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' NICCOLO MACH I A VELLI 

A 

ZANOBI BUONDELMONTI 
E 

COSIMO RUCELLAI 

SALUTE. 

J o vi mando un presente; i.l quale se non 
corrisponde agli obblighi che io ho con voi, 
è tale senza dubbio, quale ha potuto Niccolò 
Machiavelli mandarvi maggiore. Perchè in 
quello io ho espresso quanto io so, e quanto 
io ho imparato per una lunga pratica e con­
tinua lezione delle cose del mondo. E non 
potendo nè voi nè altri desiderare da me più 1 

non vi potete dolere se io non vi ho donato 
più. Bene vi può increscere della povertà 
dello ingegno mio , quando siano queste mie 
narrazioni povere; e della fallacia del giudi­
zio , quando io in molte parti discorrendo 
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m' inganni . Il che essen<lo 1 non so quale di 
noi si abbia ad esser meno obbligato all' a1tro, 
o io a voi che mi avete forzato a seri vere 
quello eh' io mai per me medesimo non arei< 
scritto , o voi a me , quando scrivendo non 
abbia soddisfatto. Pigliate a<lunque questo in 
quel modo che si pigliano tutte le cose degli 
amici , dove si considera più sempre l' inten­
zione di chi manda, che la qualità della cosa 
che è mandata. E crediate che in questo io 
ho una satisfazionc, quando io penso che; 
sebbene io mi fussi ingannato in molte sue 
circostanze, in questa sola so eh' io non ho 
preso errore, d' avere eletto voi , ai quali 
sopra tutti gli altei questi miei Discorsi in­
dirizzi; sì perchè, facendo questo, mi pare 
aver mostro qualche grati tucline de' benefic; 
riceYuti, sì perchè e' mi pare essere uscito 
fuora de11' uso comune di coloro che scri­
vono , i quali sogliono sempre le loro opere 
a qualche principe indirizzare ; e accecati 
dall'ambizione e da11' ava1·izia laudano quello 
di tutte le virtuose qua1itadi, quando di ogni 
vituperevole parte dovrebbono biasimarlo. 
Onde io per non incorrere in questo errore 
110 eletti , non quelli che sono principi 

7 
ma 

quelli che per le infinite buone parti loro 
lncriterebbono d'essere; nè quelli che potreb-
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bono di gra<li, di onori e di ricchezze riem­
piermi, ma quelli che non potendo vorreb­
bono farlo • Perchè gli uomini , volendo 

\giudicare dirittamente, hanno a stimare quelli 
che sono, non quelli che possono esser li­
berali; e così quelli che sanno, non quelli che 
senza sapere possono governare un regno . E 
gli scrittori laudano più Jerone Siracusano 
quando egli era privato, che Perse Macedone 
quando egli era Re , perchè a J ero ne a esser 
principe non mancava altro che il principato, 
quell'altro non aveva parte alcuna di Re che 
il regno . Godetevi pertanto quel bene, o 
quel male che voi medesimi avete voluto; 
e se voi starete in questo errore che queste 
mie opinioni vi siano grate, non mancherò 
di seguire il resto dell'istoria, secondo che 
nel principio vi promisi • Valete . 

• 
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DISCORSI 
DI 

' NICCOLO MACHIAVELLI 

SOPRA 

LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 

A ZANOBI BUONDELMONTI 

E COSIMO RUCELLAI. 
___ .... ___ _ 

LIBRO PRIMO. 

Ancora che per la invi da natura degli uomini 
sia sempre stato pericoloso .il trovare modi ed 
ordini nuovi, quanto il cercare acque e terre inco­
gnite, per esserè quelli più pronti a biasimare cbc a 
laudare le azioni d'altri, nondimeno spinto da quel 
naturale desiderio, che fu sempre in me di operare 
senza alcun rispetto quelle cose che io creda re­
chi no comune benefizio a ciascuno, ho deliberato 
entrare per una via, la quale non essendo stata per 
ancora da alcuno pesta, se la mi arrecherà fastidio 
e difncultà, mi potrebbe ancora arrecare premio, 
mediante quelli che umanamente di queste mie 
fatiche considerassero . E se lingegno povero , ]a 
poc~ esper~nza delle cose pre~enti 1 la debole no-
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tizia delle antiche, faranno questo mio conato di­
fettivo e di non molla utilità, daranno almeno la 
-via ad alcuno, che con pitì ''irtù, più discorso e 
giudizio , potrà a questa mia intenzione satisfare ; 
il che se non mi arrecherà laude, non mi do­
vrel>be :partorire Liasimo . E quando io considero 
quanto onore si attribuisca a11' antichi Là, e come 
molte volte , lasciando andare molti altri esempj , 
un fragmento d'una antica statua sia stato com­
perato gran prezzo , per averlo appresso di se, 
onorarne fa sua casa, poterlo fare imitare da coloro 
che di quell'arte si dilettano, e come que.1Ji poi 
con ogni industria si sforzano in tutte le loro opere 
rappresentarlo ; e veggendo dall'altro canto le vir­
tuosi::tsime operazioni che le istorie ci mostrano, 
che sono state operate da regni e da repubbliche 
antiche I dai ne) Capitani) Clltadini 1 datori di leggi 

1 

ed altri che si sono per b loro patria affaticati , es­
sere più presto ammirate che imitate, anzi in tanto 
cl<t ciascuno in ogni parte fuggite, che di quella 
nntirn virtù non ci è rimaso alcun segno, non 
posso fare che insieme non mc ne maravigli e 
dnlgc:.; e tanto più , qutuito io vcggio nelle dif­
ferenze d1e intra i cittadini civifmcnte nascono, 
o nelle malattie, nelle quali gli uomini incorrono, 
essersi sempre ricorso a q uelJi giu<licj, o a quelli 
riruedj che dagli antichi sono Slati giudicati o or­
dinati. Perchè le leggi civili non sono altro che 
sentenze date dagli antichi j urecousulti, le quali 
ridotte in ordine a' pre5enli nostri jurcconsulti giu­
<licare insegnauo; nè ancora la medicina è altro 
che esperienza f ... tta dagli antichi medici , sopra la 
quale fondauo i medid preseuti li loro gi udicj . 
Nondimeno nello ordinare le republ liche nel 
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mantenere gli Stati, nel governare i regni, nell' or­
dinare la milizia, ed amministrare la guerra, nel 
giudicare i suddiLi, nello accrescere lo imperio, 
non si trova nè principe , nè repubblica, nè ca­
pitano, nè cittadino che agli ese1npj degli antichi 
ricorra . 11 che mi persuado che uasca , non tanto 
dalla debolezza, nella quale la presente educazione 
ha condotto il mondo, o da quel male che uno 
~ml>izioso ozio ha faLto a molle provincie e città 
cristia11e, qua n Lo dal non avere vera cognizione 
clcllc isLoric, pt>r non trarne, leggendole , quel 
senso, nè gu.:ilare di loro quel sapore che le hanno 
in se. Donde uas~e che intuiti che leggono, pi­
gliano piacere ili udire quella varietà degli accidenti 
che in esse .'.'i contengono , senza pensare altri­
mente d' i1nitarle , giud.icarrdo la imitazione non 
solo difficile, ma impossibile; come se il ciclo, il 
Sole , gli elementi, gli uomini fossero variati di 
moto, <li ordine e di potenza, da quello eh' egli 
erano anticamente. Volendo pertanto trarre gli uo­
mini di questo errore , ho giudicato necessario 
scfiyere sopra tutti quelli lilni di Tito Livio, che 
dalla malignità de' tempi non ci sono etati inter­
rotti , quello che io secondo le antiche e moderne 
cose giudicherò esser necessario per maggiore in­
telligenza di es~i, acciocchè coloro che questi miei 
DiscoriÌ leggeranno, possano trarne quella utilità, 
per la quale si debbe ricercare la cognizione della 
istoria. E benchè questa impresa sia difficile , non­
dimeno ajutalo da coloro, che mi hanno ad entrare 
sotto a questo peso confortato, credo portarlo in 
modo , che ad un altro resterà breve cammino a 
condudo al luogo destinato. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Quali siano stati itniversalmenle i principj di 
qualunque città, e quale fusse quello di Roma. 

Coloro che ·leggeranno qual principio fosse quello 
della città di Roma, e da quali legislatori, e come 
ordinato, non si maraviglieranno che tanta virtù 
si sia per più secoli mantenuta in quella città; e 
che dipoi ne sia nato quello imperio, al quale 
quella repubblica aggiunse. E volendo discorrere 
prima il nascimento suo, dico : che tutte le città 
sono edificate o dagli uomini natii del luogo dove 
le si edificano , o dai forestieri . Il primo caso oc­
corre , quando agli abitatori dispersi in molte e 
piccole ~rti non par ·vivere sicuri, non potendo · 
ciascuna per se e per il sito e per il piccolo nu­
mero resistere all'impeto di chi le assaltasse, e ad 
unirsi per loro difensione venendo il nemico non 
sono a tempo; o quando fussero, conv.errehbe loro 
fasciare abbandonati mohi de' loro ridotti , e così 
verrebbero ad esser subita pre<la dei loro nemici; 
talmente che per fuggire queiti pericoli, mossi o 
da Joro medesimi, o da alcuno che sia infra di loro 
di maggiore autorità, ~i ristringono ad ahitar in­
sieme in luogo eletto da loro, più comodo a vivere, 
e più facile a difendere. Di queste infra molte altre 
sono state Atene e Vinegia. La prima, sotto l'auto­
rità di Teseo, fu per simili cagioni dagli abitatori 
dispersi edificata . L' altra , sendosi molti popoli 
ridotti in certe isolette, che erano nella punta del 
mare Adriatico, per fuggire quelle guerrri che ogni 

(A!; 
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dì per lo avvenimento di nuovi barbari , dopo la 
declinazione dello imperio Romano nascevano in 
talia , cominciarono infra loro , senza altro princi­
e particolare che gli ordinasse , a vivere sotto 

quelle leggi che parvero loro più atte a mantenerli. 
11 che successe loro felicemente per il lungo ozio , 
che il sito dette loro, non avendo quel mare usci­
ta, e non avendo quelli popoli che affliggevano 
Italia , navigj da poterli infestare ; talchè ogni pic­
ciolo principio li po tè far venlre a quella grandezza 
nella quale sono. 11 secondo caso, quando da genti 
forestiere è edificata una città, nasce o da uomini 
liberi , o che dipendano da altri , come sono le 
colonie mandate o da una repubblica, o da un 
principe per isgravare le loro terre d' abitatori, o 
per difesa di quel paese, che di nuovo acquistato 
vogliono sicuramente e senza spesa mantenersi ; 
delle quali città il popolo Romano ne edificò assai, 
e per tutto l' imperio suo ; ovvero le sono edificale 
da un principe, non per abitarvi, ma per sua glo­
ria, come la città di Alessandria da Alessandro . E 
per non avere queste cittadi la loro origine libera, 
rade volte occorre che le facciano progressi grandi, 
e possansi intra i capi de' regni numerare. Simile 
a queste fu l' edificazione di Firenze., perchè o 
edificata da' soldaLi di Silla, o a caso dagli abitatori 
dei monti di Fiesole, i quali confidatisi in quella 
lunga pace che sotto 0Ltaviano nacque nel mondo, 
si ridussero ad abitare nel piano sopra Arno , si 
edificò sotto I' imperio Romano, nè potette ne' prin­
cipj suoi fare altri augumenti, che quelli che per 
corte .. ia del principe gli erano concessi. Sono liberi 
gli edificatori delle cittadi, quando alcuni popoli o 
&otto un prNicipe 1 o da pe1· se, sono costretti o per 

' 
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m01bo, o per fame, o per guerra ad abban<lonare 
il paese patrio, e cercarsi nuova sc>dc; questi tali, 
o egli abitano le cittadi che e' trovano ne' paesi che 
egli acquistano, come fece Moi~è , o ne edi.ficano( 
di nuovo, come fece Enea. In questo caso è dove 
si conosce ]a virtù dello ed1fìcatore , e la fortuna 
dello edificato; la quale è più o meno maravigliosa, 
secondo che più o meno è virtuoso colui che ne è 
stato principio . . La virtù del quale si conosce in 
duoi tno<li; il primo è nella elezione dcl sito, l'altro 
nella ordinazione delle leggi. E pcrcltè gli uomini 
operano o per necessità o per elezione, e perchè si 
vede quivi esser maggiore virtù, dove la elezione 
ha meno autorità , è da considerare se sarebbe 
meglio eleggere, per la edificazione delle cittadi 

1 
luoghi sterili, acciocchè gli uomini costretti ad in­
dustriarsi , meno occupati dall'ozio, vivessero più 
uniti, avendo per la povertà del sito minore cagione 
di discordie; come intervenne in Raugia, e in molte 
altre cittadi in simili luoghi edificate ; la quale ele­
zione sarebbe senza dubbio più savia e più utile, 
qmmilo gli uomini fussero contenti a vivere del 
loro, e non volessero cercare di comandare altrui. 
Pertanto non potendo gli uomini assicurarsi se non 
cou la potenza, è necessario fuggire questa sterilità 
del paese, e porsi in luoghi fertilissimi, dove po­
tendo per la ubertà del sito ampliare , possano e 
<li fendersi da chi gli assa1tasse, e opprimere qualun­
que alla grandezza loro si opponesse. E quanto a 
<1uell' ozio che gli arrecasse il sito, si dehbe ordi­
uare che a quelle necessitadi le leggi li costringano , 
che il sito non li ca.stringesse; e imitare quelli 
che sono stati savi, ed hanno abitato in paesi ame­
nissimi e Je1 t.ilissimi, e atti a prodtQrre 2mini 

( 
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oziosi , ctl inabili ad ogni virtuoso esercizio ; che 
er ovviare a quelli danni , i quali l' amenità del 

mese mcdiaut~ l'ozio arebbero causati, hanno po­
to una necessità di esercizio a quelli che avevano 

a essere soldati, di qualità che per tale ordine vi 
sono divt•11tati migliori soldati , che in quelli paesi, 
i y_uali uatura1mente sono stati aspri e sterih; intra 
i quali fu il regno degli Egizj , che non ostante 
che il paese sia amenissimo, tanto potette quella 
necessità ordinata dalle leg~i, che vi nacquero uo­
mini eccellentissimi; e se i nomi loro non fossero 
dalla antichità spenti, si vedrebbe come merite­
rebbero più laude che Alessandro l\lagno, e molti 
:iltri , <le' quali ancora è la memoria fresca . E chi 
avesse cousi<lcrato il regno del Soldano , e I' ordine 
de' .Mammalucchi, e di quella loro milizia, avanti 
che da Sai~ gran Turco fusse stata spenta, a1ebbe 
veduto in quello molli escrcizj circa i soldati, e 
areLbc iu fatto conosciuto quanto essi temevano 
<1uell' ozio , a che la benignità del paese li poteva 
condurre , se non v'avessero con leggi fortissime 
ovviato . Dico adunque , essere pfù prudente ele­
zione porsi in luogo fertile, quando quella fel'tilit-à 
con le leggi infra debiti termini si rhtringe. Ad 
Alessandro Magno, volendo edificare una città per 
sua gloria, venne Dinocrate architetto, e gli mostrò 
come ei la poteva fare sopra il monte Atho, il qual 
luogo, oltre all' esser forte, potrebbe ridu1si in 
modo, che a quella città si darebbe forma umana, 
jl che sarebbe cosa maravigliosa e rara, e degua 
della sua grandezza; e domandandolo Alessandro 
di c1uello che que\li abitatori viverebhouo , rispose 
non ci aver pensato ; di che quello si rise, · e lasciato 
stai (}uel lllf)nte > edificò Ale:;sandria 1 dove gli ahi-
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tatori avessero a star volentieri per la grassezza 
del paese, e per la comodità dcl mare e del Nilo. 
Chi esaminerà adunque la edificazione di Roma, se 
si prenderà Enea per suo primo progenitore, sarà 
di quelle cittadi edificate dai forestieri; se Romolo, 
di quelle edificate dagli uomini natii del luogo; ed 
in qualunque modo la vedrà avere principio libe­
ro, senza dipendere da alcuno; vedrà ancora (come 
di sotto si dirà) a quante necessitadi le leggi fatte 
da Romolo, da Numa e dagli altri la costringessero; 
talmente che la fertilità del sito, la comodità del 
mare, le spesse vittorie , la grandezza dello impe· 
rio, non la poterono per molti secoli corrompere, 
e la mantennero piena di tante virtù, di quante mai 
fusse alcun' altra repubblica ornata. E perchè le 
cose operate da lei, e che sono da Tito Livio 
celebrate, sono seguite o per pubblico o per pri­
vato consiglio, o dentro o fuori della città , io 
comincerò a discorrere sopra quelle cose occorse 
dentro e per consiglio pubblico , le quali degne di 
maggiore annotazione giudicherò , aggiungendovi 
tutto quello che da loro dipendesse; con i quali 
Discorsi questo primo libro, ovvero questa prima 
parte si terminerà . 

CAPITOLO SECONDO. 

Di quante specie sono le repubbliclze, e di 
quale ju la repubblica Romana . 

J o voglio porre da parte il ragionare di qnelle 
cittadi, che hanno avuto il loro p_rincipio sottoposto 
ad altri , e parlerò di quelle che hanno avuto il 
principio lontano da ogni servitL. estfrna, ma si 

;.r-
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· ' ono suhito governate per loro arbitrio, o come 
.pubbliche, o come principato, le quali hanno 
uto, come diversi priocipj , diyerse leggi e ordini . 

.!rchè ad alcune, o nel principio d'esse, o dopo 
non molto tempo sono state date da un solo le 
]egg1, e ad un tratto, come quelle che furono 
òaté da Licurgo agli Spartani ; alcune le hanno 
avute a caso, cd in più volte, e secondo gli .acci­
denti, come Roma. Talchè felice si può chiiunare 
quel1a rcpnhhlica, la quale sortisce un uomo sì 
prudente, che le dia leggi ordinate in modo, che, 
senza aver bisogno di correggerle, possa vivere 
sicuramente sotto quelle. E si vede che Sparta le 
osservò più che ollocento anni senza corromperle, 
e senza alcnno tumulto pericoloso; e per il con­
trario ticnn qualche grado d'infelicità quella citt?1, 
che non si essendo ahbattuta ad uno ordinatore 
prudente , è necessitata da se medesima riordi­
narsi ; e di queste ancora è più infelice quella 1 

che è più discosto dall' ordine; e quella è più 
· discostb , che con i suoi ordini è al tutto fuori dcl 
diritto cammino, che b possa condurre al perfet­
to e vel'o li ne ; perchè <{nelle che sono in questo 
grado, è quasi impossihile che per qualche acci­
dente si rassettino. Quelle altre, cl\rC, se le non 
hanno l'ordine perf<'ttO, 11anno preso il principio 
buono , e atto a diventare migliori, possono per la 
occorrenza degli accidenti diventare perfette . Ma . 
sia ben vero questo, che mai non si ordineranno 
senza pericoli , perchè gli assai uomini non si ac­
conlano mai ad una legge nuova , che riguarai un 
nuovo ordine nella città, se non è mostro loro da 
una necessità che bisogni farlo ; e nou p.otcndo ve­
n i1·c q t ta nt'Cessità senza pericolo, è facil cosa che 

3. ~ 
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quella repubblica rovini avanti che la si sia condottf 
~ una perfezione di ordine. Di che ne fa fede ap 
pieno la repubblica cli Firenze, la quale fu dall'ac 
cidcmc d'Arezzo ne] li riordinata, e da quel t:J 
PraLo nel XII disordinata. Volendo adunque discor .. 
rcrc quali furono gli ordini della citLà di Roma, 
e quali accidenti alfo sua perfezione la condussero, 
dico, come alcuni che hanno sc1·itLo delle repub­
bliche, dicono essere in quelle uno de' tre stati , 
chiamato da loro Principato, di Ottimati e Popo­
lare, e come coloro, clic ordinano una città, deb­
bano volgersi ad uno cli questi , secondo pare loro 
}liù a proposito . Alcuni altri, e secondo lopinione 
di molti più savi, hanno opinione che siano di sei 
ragioni Governi, delle quali tre ne siano pessimi , 
tre altri siano buoni in loro medesimi, ma sì facili 
a corrompersi, che Yengono ancora essi ad essere 

. perniciosi . Quelli che sono buoni , sono i sopra­
scritti tre ; quelli che sono rei, sono tre altri, i 
quali da questi tre dipendono, e ciascuno di essi è . 
in modo simile a quello che gli è propinquò, che 
facilmenLe saltano clall' uno all' altl'o; perchè il 
Principalo facilmente diventa tirannico; gli Ottimati 
con focilicà diventano stalo di pochi; il Popolare 
senza difficukà in licenzioso si converte. Talmente 
che se uno ordinatore di rrpuhl>lica ordina in una 
ciuà uno di quelli tre stati, ve lo ordina per poco 
tempo; perchè nissuno rimcclio può farvi, a far che 
non sdruccioli nel suo contrario, per la similitu­
<line che lrn in questo caso la vfrtù ed il vizio. 
Nacquero queste rnriazioni cli governi a caso intra 
gli nomini; perchè nel principio dcl mondo, sendo 
gli abitatori 1·ari, vissero un tempo dispersi a simi­
litudine cl elle bestie : dipoi multi plica'ndo 1 

.. gene-
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cazione, si ragunorno insieme, e per potersi meglio 
1ifenderc cominciarono a riguardare infra loro quello 

ie fusse più robusto e di maggior cuore, e fe­
on lo come capo, e l'obbedivano. Da questo nacqne 

la cognizione deJle cose oneste e buone, differenti 
dalle perniciose e ree; perchè Yeggendo che se uno 
nuoceva al suo brucfottore, ne veniva odio e com­
passione intra gli uomini, l>iasimando gl' ingrati ed 
onorando q11cl1i che fossero grati, e pensando ancora 
che quelle medesime ingi nrie potevano esser fatte 
a loro; per fuggire simile n::mle si riducevano a 
fare leggi, ordinare punizioni a chi contrafacessc; 
<londe venne la cognizione della giustizia. La qu.tl 
cosa faceva che avendo dipoi ad ele~gere un prin­
cipe, non andavano dietro al più gagliardo, ma a 
quello che f usse più prudente e più giusto. Ma come 
dipoi si cominciò a fare il principe per successione, 
e non per elezione, subito cominciarono gli eredi 
a de~cnerare dai loro antichi, e Jasciando l' opere 
virtuose , pensavano che i principi non avessero a 
fare altro che superare gli altri di sontuosità e di 
lascivia , e d' ogni altra qualità deliziosa . In modo 
che cominciando il principe ad essere odiato, e per 
tnle odio a temere, e passando tosto dal timore 
alle offese , ue nasceva presto una tirannide. Da 
questo nacquero appresso i principj delle rovine, ' e 
delle conspirazioni e congiure contro ai principi, 
non fatte da coloro che fossero o timidi, o òeholi, 
ma da coloro che per genero-;ità, grandezza d' ani­
mo , ricc1u~zza e nohiltà avanzavano gli altri , i 
quali non potevano sopportare la inone-.ta vita di 
quel principe. La moltitudine aduaque seguendo 
J' autorità di questi potenti, si armava contro al 
principe, e ~uc,llo spento, ubbidiva loro come ài 

• 
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!noi liberatori . E quelli avendo in odio il nome d1 
un solo capo, costituivano di loro medesimi u~ 
governo, e nel principio, avendo rispetto alla pa~ 
sata tirannide, si governavano secondo le leggi 01 -

dinate da loro , posponendo ogni loro comodo alla 
comune utilità, e le cose private e le puhl)Jiche 
con somma diligenza governavano e conservavano. 
Venuta dipoi questa amministrazione ai loro figliuo­
li , i quali non conoscendo la variazione della for­
tuna , non avendo mai provato il male , e non 
volendo stare contenti alla civile egualità, ma ri­
voltisi alla avarizia, alla ambizione, alla usurpazione 
delle donne, fecero che d' un governo d' ottimati 
diventasse un governo di pochi, senza avere rispetto 
ad alcuna civiltà; tal che in breve tempo intervenne 
loro come al tiranno, perchè infasLidita da' loro 
governi la moltitudine, si fe' ministra di qualunque 
disegnasse in alcun modo offendere quelli governa­
tori, e così si levò presto alcuno , che con l' ajuto 
della moltitudine gli spense . Ed essendo ancora 
fres€a la memoria dcl principe, e delle ingiurie 
ri<!evute da quello , avendo disfatto lo stato de' po­
chi, e non volendo rifare quel del principe, si 
volsero allo stato popolare, e quello ordinarono in 
modo, che nè i pochi potenti , nè un principe vi 
avesse alcuna autorità. E perchè tutti gli stati nel 
principio hanno qualche riverenza , si mantenne 
questo stato popolare un poco , ma non molto 

1 
massime spenta che fu quella generazione, che l' a­
veva ordinato ; perchè subito si venne alla licenza, 
dove non si temevano nè gli uomini privati , nè i 
pubblici ; di qualità che vi vendo ciascuno a suo 
modo, si facevano ogni dì mille ingiurie; tal che 
costretti per necessità, o per suggestione d'alcuno 

I> 
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o per fuggire tale licenza ' si ritorna 
di nuovo al principato, e da quello di grado in 
grado si riviene verso la licenza, ne' modi e per le 
cagioni dette . E questo è il cerchio, nel quale gi­
rando tutte le repubbliche si sono governate, e si 
governano ; ma rade volte ritornano ne' governi 
medesimi , perchè quasi nessuna repubblica può 
essere di tanta vita, che possa passare molte volte 
per queste mutazioni, e rimanere in piedi • Ma 
bene interviene che nel travagliare una republ)lica, 
mancandole sempre consiglio e forze, diventa sud­
dita d'uno Stato propinquo che sia meglio ordinato 
di lei ; ma dato che questo non fusse, sarebbe atta 
una repubblica a rigirarsi infinito tempo in questi 
governi. Dico adunc1ue che tutti i detti modi sono 
pestiferi, per la hrevità della vita che è ne' tre 
buoni, e per la malignità che è ne' tre rei. Talchè 
avendo quelli che prudentemente ordinano leggi , 
conosciuto questo difetto , fuggendo ciascuno di 
questi modi per se stesso , ne elessero uno c11e par­
tecipasse di tutli, giudicandolo più fermo e più sta­
bile , pcrchè l' uno guarda l'altro , seudo in una 
medesima città il principato , gli ottimati, ed il 
govcr110 popolare: intra quelli che hanno per simili 
costituzioni meritato più laude è Licnrgo, il quale 
ordinò in modo le sue leggi in Sparta , che dando 
le parti sue ai Re, agli ottimati e al popolo , foce 
uno stato che durò più che ottocent6 ~rnni , con 
somma laude sua, e quiete di quella città. Al con­
trario intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi 
in Atene, che per ordinarvi solo lo stato popolare, 
lo fece di sì hreve vita, che avanti morisse vi vide 
nata la tirannide di Pisistrato: e benchè dipoi qua­
ranta anni pc f u:.:ero cacciati gli suoi credi, e rt-

FOt. 3 h 
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tornasse Atene in libertà, pcrchè la riprese lo stato 
popolare , secondo gli ordini di Solone, non lo 
tenne più che cento anni , ancora che per mante4 
nerlo facesse molte costituzif>nÌ 1 per ]e quali s1. 
reprimeva la insolenza de' grandi, e la licenza del­
)' universale, le quali non furon da Solone consi­
derate ; nientedimeno perchè la non le mcscol~ con 
la potenza del principato, e cot1 (ruello degli otti;: 
mati, visse Atene a rispetto di Sparta brevissimo 
tempo . Ma vegniamo a Roma, )a quale nonostante 
che non avesse llll Licurgo, che l'ordina ·se in modo 
nel principio , che la potrsse vivere lungo tempo 

o libera, nondimeno furono tanti gli accidenti che 
in quella n<'\cquero , per la. disunione che era intra 
la plebe e iJ Senato, che quello che non aveva fatto 
uno ordinatore, lo fece il caso. Perchè se Roma 
non sortì la prima fortuna, sortì la seconda; pcrchè 
i primi ord~ni se furono <lifcttivi , nondimeno non 
deviarono dalla diritta via che li potesse condurre 
alla perfezione. Perchè Romolo e tutti gli altri Re, 
fecero molte e buone leggi, conformi ancora al 
vivere lihero ; ma perchè il fine 101·0 fu fondare 
nn regno e non una repuhhlica, quando quella 
città rima:;e Hhcra, vi mancav:mo molte cose che 
era necessario ordinare i 11 favore della libertà , le 
quali non erano state tb quelli r1::: ordinate . E av­
venga che quelli suoi Re perdessero l'imperio per 
le cagioni e modi discorsi, nondin1eno quelli che 
li cacciarono, ordinandovi subito dù'oi Consoli, che 
stessero nel Juogo del Re, vennero a cacciare di 
Roma il nome, e non la potcst~1 r<>gia ; talchè es­
sendo in quella Rcpuhhlicn i Consoli e il Senato, 
veniva solo aJ esser misla di due cprnlità delle tre 
soprascritte, cioè di principato e di OJtimati • Re· 
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stavagli solo a dare luogo al governo popolare; onde 
, essendo diventata la nobiltà Romana insolente per 
le cagioni che di .-;otto si diranno , si levò il popolo 
contro di c1uella ; talchè, per non perdere il tutto, 
fu costretta concedere al popolo la sua parte; e 
dall' altra parte il Senato e i Consoli restass~ro con 
tanta autoriLà, che potessero tenere in quella re­
puhhlica il grado loro . E così nacque la creazio11e 
de' Tribuni della plebe, dopo la quale creazione 
venne a essere più stalJilito lo stato di quella re­
pubblica, avendovi tutte le tre qualità di governo 
]a parte sua. E tanto gli fu favorevole la fortuna, 
che benchè si passasse dal governo dei Re, e degli 
ottimati, al popolo, per quelli medesimi gradi e 
per quelle n1edcsime cagioni che di sopra si sono 
discorse , nondimeno non si Lolse mai per dare 
autorità agli ottimati, tutta l' autorità alle qualità 
Regie, nè si diminuì l'autorità in tutto agli otti­
nrnti, per darla al popolo; ma rimanendo mista, 
fece una repuhblica perfeua, alla quale perfezione 
venne per la disunione della Plebe e del Senato , 
come uci duoi prossimi 'Seguenti capitoli largamente 
si dimostrerà . 

CAPITOLO TERZO. 

Quali accidenti facessero creare in Roma i Tri-­
buni della plebe, il che fece la repubblica più 
pc1fcua. 

Come di mostrano tutti coloro che ragio11auo dcl 
VÌ\ere civile , e come ne è piena di e cm1)i ogni 
• • istori'!, è n~essario a chi dispone una repubblica, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



20 n n' n 1 s e o rt s 1 

ed ordina leggi in quella, presupporre tutti gli 
uomini essere cattivi, e che gli abbiano sempr6 
ad usare la malignità dell' animo loro, qualunqud 
volta ne ahhiano libera occasione ; e quando alcul 
na malignità sta occulta un tempo , procede da 
una occulta cagione, che, per non si essere veduta 
espeI.'ienza dcl contrario , non si conosce; ma la fa 
poi scuoprire 11 tempo, il quale dicono essere pa­
d1 e di ogni veriLà. Pareva che fusse in Roma in tra 
la plebe ed il Senato, cacciati i Tzi.rquinj , una 
unione grandissima, e che i nohili ave..,sero deposta 
quella loro superbia , e fossero diventati d' animo 
popolare, e sopportabili da qualunque ancora che 
infimo . Stette nascoso questo inganno, uè se ne 
vide la cagione , infino che i Tarquinj vissono ; 
de' quali temendo la nobiltà, e aven<lo paura che 
la plebe mal trattata non si accostasse loro ' si 
portava umanamente con quella ; ma come prima 
furono morti i Tarquinj, e che a' nobili fu hl paura 
fuggita, cominciarono a sputare contro alla plebe 
quel veleno che si avevano tenuto nel petto, ed in 
tntti 1 modi che potevano l'offendevano: ]a qual 
cosa fa testimonianza a queJlo che di sopra ho det-
to, che gli uomini non operano mai nulla bene, 
se non per necessità ; ma do, e la elezione abbon-
da, e che vi si può usare licenza , si riempie su-
bito· ogni cosa di confusione e di disordine. Però 
si dice , che la fame e la povertà fanno gli uomini in­
dustriosi, e le leggi gli fanno buoni. E dove una 
cosa per se medesima senza la legge opera bene, 
non è necessaria la legge ; ma quando quella buona 
consuetudine manca, è :')ubito la legge necessaria. • 
Però mancati i Tarquiuj, che COJ\ la paura di loro 
tenevano la nopiltà a freno , convenne pensare a .. 
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uno nUO\'O 01·dine, che facesse quel mrc.lesimo ef­
,fotto che focC'vano i Tarquinj quando erano vivi. 
E però dopo molte confusioni , romori, e pericoli 
di scandali , che nacquero intra la plehe e la 110-

>iltà, si venne pel' sicurtà della plebe alla creazione 
de' Tribuni; e quelli ordinarono con tante prce­
miucnze e tanta riputazione, che potessero essere 
sempre dipoi mezzi tra la plebe e jl Senato , e 
ovviare alla insolenza de' nobili . 

CAPITOLO QUARTO. 

Che la disunione della plebe e del Senato Romano 
fece libera e potente quella repubblica. 

J o non voglio mancare di discorrere sopra questi 
tumulti che furono iu Roma dalla morte de' Tar­
quinj alla creazione de' Tribuni; e dipoi sopra al­
cune altre cose contro \a opinione di molti, che 
dicono, Roma essere stata una repuhhlica tumul­
tuaria, e piena di tanta confusione, che se la buona 
fortuna e la virtù militare non avesse supplito a' loro 
clifetti , sarebbe stata inferiore ad ogni ahra re­
pnbh lica . Io non posso negare. che la fortuna e 
la milizia non fllSsero cagioni dell'imperio Roma­
no; ma e' mi pare bene che costoro non si avveg­
~ano , che duve è buona milizia conviene che sia 
buono ordine, e rade volte anco occorre, che non 
vi sia Luona fortuna. Ma yegniamo agli altri par­
ticolari di quella città. Io dico, che coloro che 
dannano i tumulti tra i nobili e la plebe, mi pare 
cl1e biasimino quelle cose che furnno prima cagione 
di tenere li~era Roma, e che considerino pit\ a' ro-
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mori ed alle grida che di tali tumulti nascevano, 
che a' buoni effetti ~he quelli partorivano; e che l 
non considerino, come e' sono in ogni repubblicaf 
duoi umori diversi, quello dcl popolo, e t.[llello 
dc' grandi; e come tutte le leg~i che si fanno in 
favore della libertà, nascono dalla disunione loro, 
come facilmente si può vedere essere seguito in 
Roma ; perchè da' Tarquinj ai Gracchi, che furono 
più di trecento anni, i tumulti di Roma rade volte 
partorivano esilio , e radisbi1ne sangue. Nè si pos­
sono per tanto giudicare questi tumulti nocivi, nè 
una repubblica divisa, che in tanto tempo per le 
sue differenze non mandò in esilio più che otto o 
dieci cittadini, e ne ammazzò pochissimi, e non molti 
:mcora condannò in danari. Nè si può chiamare in 
alcun moda con ragione una repubblica inordinata , 
dove siano tanti esempi di virtù, perchè li buoni · 
esempi nascono dalla buona educazione , la buona 
educazione dalle huonc leggi, e le buone leggi da 
quelll tumulti, che molti inconsideratamente dannano; 
perchè chi esaminerà bene il fine di essi, non troverà 
eh' egli abbiano partorito alcuno csiJ io o violenza in 
disfavore del comune bene, ma leggi cd ordini iu 
benefizio della pubblica libertà. E se alcuno dicesse: 
i modi erauo straordinari, e quasi efferati , vedere il 
popolo insieme gridare contro il Senato , il Senato 
contro il popolo , correre tumultuariamente per le 
strade, serrare le botteghe , partirsi tutta la plebe 
di Roma , le quali tutte cose spaventano, non che 
altro , chi legge; dico come ogni città debbe avere 
i i,uoi modi, con i quali il popolo possa sfogare 
l' ambizione sua, e massime quelle cittadi ~ che 
nelle cose importanti si vogliono valere del popolo; 
intra le quali la ciltà di Roma aveva qre:sto ~odo, 

, 
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dm · quando quel popolo \oleva ottenere nna l<'gge, 
o e' faceva alcuna delle predette cose, o e' non vo­
fo,•a dare il nome per andare alla guerra, tanto che 
.. , placarlo hisognava in qualche parte soddisfargli . 
E i desiderj de' popoli liberi , rade volte sono per­
niziosi alla libertà , perchè e' nascono , o da essere 
6opressi , o da suspizione d' avere a essere oppressi . 
E quanùo queste opinioni fussero false, e' vi è il 
i·lmcdio delle concioni, che surga qualche uomo 
da bene, che arando dimostri loro, come e' sJ in .. 
gannano ; e li popoli , come dice Tullio, henchè 
siano ignoranti, soao capaci della verità, e facil­
n1cnte cedono , quando da uomo degno di fede è 
detto loro il vero . Debbesi adunque più parcamen­
te },iasimare i1 governo romano, e considerare che 
tanti buoni effetti, quanti uscivano di quella re­
pubblica, non erano cau~ati se non da ottime ca­
gioni . E se i tumulti furono cagione della creazione 
dé' Trihuni, meritàno somma laude ; perchè oltre 
al dare la parte sua all'amministrazione popolare, 
furono costituiti per guardia della libertà Rom~ma, 
come nel seguente capitolo si mo~trerà. 

CAPITOLO QUINTO. 

Dove più sicuramente si ponga la gu.ardia della 
libertà, o nel popolo, o ne' grandi; e quali · 
hanno maggior<! cagione di tumultuare , o chi 
vuole acquistare , o chi vuole mantenere • 

Quelli che prudentemente hanno costituita una 
repubblica, intra le più necessarie cose ordinate 
da lo~o , è silato costituire u11a guardia all~ lihe1·tà > 
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e secondo che questa è hene collocata, dura più o 
meno quel vivere libero .. E perchè in ogni repub­
blica sono uomini grandi e popolari, si è dubitato 
nelle mani de' quali sia meglio collocata detta guar­
dia. E appresso i Lacedemoni, e ne' nostri tempi 
appresso de' Viniziaui , la è stata messa nelle mani 
cle' nobili; ma appresso de' Romani fu messa nelle 
mani della plebe. Per tanto è necessario esamina­
re, quale di queste rcpuhl)liche avesse mjgliore 
elezione . E se si andasse dietro alle ragioni, ci è 
che dire da ogni p:il'le ; ma se si esaminasse il fine 
loro , si piglierebbe la paL'te de' nobili , per aver 
avuta la libertà di SpaL'ta e di Vinegia più lunga 
vita che quella di Roma. E venendo alle ragioni 
dico, pigliando prima la paL·te dc' Romani, come 
e' si debbe mettere in guat·dia coloro d' una cosa, 
che hanno meno appetito d' usurparla . E senza 
dubbio se si considera il fine de' nobili e degl' igno­
bili, si vedrà i"n quelli desiderio grande di domi­
nare, ed in questi solo desi<lerio di non essere do­
minati, e per conseguente maggiore volontà di 
vi vere liheri, potendo meno sperare d' usurparla 
che non possono i grandi; talchè essendo. i popo­
lani preposti a guardia d' una liberlà, è ragione­
vole ne abbiano più cura , e non la potendo oc­
cupare loro , non permettano che altri l'occupi. 
Dall' altra parte, chi difende l' ordine Spartano e 
Veneto dice, che coloro che mettono la guardia in 
mano de' potenti, fanno due opere buone; l' una, 
che satisfanno più all'ambizione di coloro eh' aven­
do più parte nella repubblica, per avere questo 
bastone in mano, hanno cagione di contentarsi più ; 
I' altra che lievano una qualità di autorità dagli 
animi inquieti della pleLe, che è cagione. d' infi-,. 
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1 ' nite di~sensioui e scandali in una repubblica, e 
atta a ridurre la nobiltà a qualche disperazione, 
che col tempo faccia cattivi effetti . E ne danno 
per esempio la medesima Roma , che per avere i 
Trihuni della plebe questa autorità nelle mani, non 
bastò loro avere un Consolo plebeo , che li vol­
lono avere ambedue . Da questo e' vollono la Cen­
sura , il Pretore , e tutti gli altri gradi dcll' impe­
rio della città; nè bastò loro questo, che menati 
dal 1nedesimo furore, cominciorno poi col tempo 
a adorare quelli uomini che vedevano atti a battere 
la nobiltà ; donde nacque la potenza di Mario , e 
la rovina di Roma. E veramente chi discorresse 
bene r una cosa e 1' altra' potrebbe stare dubbio, 
quale da lui fosse eletto per guardia di tale liber­
tà, non sapenclo quale qualità d' uomini sia più no· 
ci va in una repubblica, o quella che desidera acqui­
stare quello che non ha, o quella che desidera 
mantenere l'onore già acquistato. Ed in fiue chi 
sottilmente esaminerà tutto, ne farà questa conclu­
sione : O tu ragioni d' una repubblica , .che voglia 
fare uno imperio, come Roma , o d' una che le 
basti mantenersi . Nel primo caso, gli è necessario 
fare ogni cosa come Roma; nel secondo può imi­
tare Vinegia e Sparta, per quelle cagioni, e come 
nel seguente capitolo si dirà. Ma pe1· tornare a 
discorrere quali uomini siano in una repuhl>lica più 
nocivi, o quelli che desiderano d' acquistare, o quel­
li che temono di perdere lo acquistato , dico , che 
sendo fatto Marco Menennio Dittatore, e Marco 
Fulvio Maestro de' cavalli, tutti duoi plebei, per ri­
cercare cerle congiure che s'erano fatte in Capova 
coulro a Roma, fu dato ancora loro autorità dal 
popolo di i>otere ricercare chi in Roma per ambi-

• 
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iione e modi straordinari s' ingegn~ss~ di venire 
al Consolato cd agli altri 011ori della città. E pa­
rendo alla nobiltà, che tale autorità fusse data al 
Diuatore contro a lei, sparsero per Roma, che non 
i· nobili erano <1ùclli che cercavano gli onori per 
ambizione e modi straordinari , ma gl' ignobili , i 
<1uali non confidatisi nel sangue, e nella virtù loro, 
cercavano per vie straordinarie venire a quelli gra­
di; e particolarmente accusavano il DiLtatore. E 
tanto fu potente questa accusa, che Mcnennio fatta 
una . concione, e dolutosi delle calunnie dategli 
da' uohiJi, clepose la Dittatura, e souomessesi al 
giudizio che di lui fusse fatto dal popolo; e dipoi 
agitata la causa sua ne fu asso1uto, dove si disputò 
assai quale sia più ambizioso, o quel che vuole man­
tenere, o quel che vuole acquistare; perchè facil­
mente l'uno e l'altro appetito può essere cagionè di 
tumulti grandissimi • Pur nondimeno j} più ùeUè 
volte sono causati da chi possiede, perchè la paur~ 
dcl perdere genera in loro le medesime voglie ché 
sono in quelli che desiderano acquistare ; perchè norì 
pare agli uomini possedere sicurarnente quello che 
l' uomo ha , se non si acquista di nuovo dell'altro . 
E di più vi è che possedendo molto, possono con 
maggior potenza e rnaggior moto fare alterazione. 
Ed ancora vi è di più, che li 1oro scolTetti e am­
biziosi portamenti accendono ne' petti di chi non 
:possiede voglia di possedere , o per vendicarsi con­
tro di loro spogliandoli, o per potere ancora loro 
èntrare in quella ricchezza, e in quelli onori che 
veggono essere male usati dagli altri. 

I l 
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CAPITOLO SESTO. 

Se in Roma si poteva ordinare uno stato che to­
gliesse via le inimici~ie intra il popolo e il 

Senato. 

Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti che face­
vano le controversie tra il popolo ed il Senato . Ora 
scndo quelle seguite in fino a1 tempo de' Gracchi, 
dove furono cagione (lella rovina del "ivere libero; 
potrchhe alcuno desiderare che Roma avesse fatti 
gli effetti grandi che la fece, senza che in quella 
fossero tali inimicizie, però mi è parso cosa degna 
di considerazione, vedere se in Roma si poteva or­
dinare uno stato che toglie se via deue controver­
Sie. Ed a volere esaminare questo, è necessario 
ricorrere a <1uclle repubbliche, le quali senza tante 
inimicizie e tumulti sono state lungamente libere, 
e vedere quale stato era il loro; e se si poteva in­
troclurre in Roma. In esempio tra li antichi ci è 
Sparta, tra i moderni Vinegia, state da me di so­
pra nominate . Sparta fece un Re con un picciolo 
Senato che la governasse . Vinegia non ha div,iso 
il governo coi nomi, ma sotto un' appellazione, 
tutti quelli che possono avere amministrazione si 
chiamano Gentiluomini. 11 qual modo lo dette il 
caso più che la prudenza di chi dette loro le leggi; 
perchè sendosi ridotti in su quelli scogli , dove è 
ora quella città, per le cagioni dette di sopra, 
molti ahi latori , come furono cresciuti in tanto 
numero , che a volere vivere insieme bisognasse 
lriro far le&gi , ordinarono una forma di governo , 

• 
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e convenendo spesso insieme nei consigli a delibe .. 
rare della città , quando parve loro essere tanti che 
fussero a suffitienza ad un vivere politico , chiusono 
la via a tutti quelli altri che vi venissero ad abitare 
di nuovo, di potere convenire ne' loro governi; e 
col tempo trovandosi in quel luogo assai al)itatori 
fuori del governo , per dare riputazione a quelli che 
governavano, li · chiamarono Centiluomiui, e gli 
alt1;i Popolani . Potette questo modo nascere e man­
tenersi senza tumulto, perchè quando ei nacque, 
qualunque allora abitava in Vinegia fu fatto del 
governo , di 0 modo che nessuno si poteva dolere; 
quelli che dipoi vi vennero ad abitare, trovando 
lo stato fermo e terminato, non avevano cagione 
nè corrwdità di fare tumulto . La cagi·one non v'era, 
percbè non era stato loro tolto cosa alcuna . La 
comodità non v'era , perchè chi reggeva li teneva 
in freno , e non gli adoperava in cosa dove e' po­
tessero pigliare autorità. Oltre di questo, quelli che 
dipoi vermono ad abitar Vinegia, non sono stati 
molti, e di tanto numero che vi sia disproporzio­
ne da chi li governa a loro che sono governati; 
perchè il numero de' gentiluomini o egli è eguale 
a loro , o egli è superiore ; sicchè per queste ca­
gioni Vinegia potette ordinare quello stato , e man­
tenerlo unito. Sparta , come ho detto, essendo go­
vernata Òa un Re, e da uno strello Senato, potette 
111antenersi cesì lungo tempo , pe1·chè essendo in 
Sparta pochi abitatori , e avendo tolta la via a chi 
vi venisse ad abitare, ed avendo prese le leggi di 
Licurgo con riputazione, Je quali osservando, le­
yavano via tutte le cagioni cle' tumulti , poterono. 
vivere uniti lungo tempo , perchè Licurgo con le 
sue leggi 1 fece 1n Sparta più egualità 4i sustanze, 

• 
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e meno egualità di grado : perchè qmv1 era una 
eguale povertà, ed i plebei erano manco ambizio­
si, perchè i gradi della città si distendevano in 
pochi cittadini, ed erano tenuti discosti dalla ple­
be , nè i nohili , col trattarli male, dettero mai 
loro desiderio d' averli . Questo nacque da' Re 
Spartani, i quali essendo collocati in quel princi­
pato , e posti in mez~o di quella nobiltà, non ave• 
vano maggiore rimedio a tenere fermo la loro di­
gnità, che tenere la plebe difesa da ogni ingiuria; 
il che faceva che la plehe non temeva , e non de­
siderava imperio , e uon avendo imperio , nè te­
mendo, era levata via la gara che la potesse avere 
con la nobiltà, e la cagione de' tumulti, e pote­
rono vivere uniti lungo tempo. Ma due cose prin­
cipali causarono questa unione; l'una, essere pochi 
gli abitatori di Sparta, e per questo poterono es­
sere governati da pochi ; l' altra, che non accettando 
forestieri nella loro repubblica, non avevano occa­
sione nè di corrompersi, nè di crescere in tanto , 
che la f usse insopportabile a quelli pochi che la 
governavano . Considerando adunque tutte queste 
cose, si vede come a' legislatori di Roma era ne­
cessario fare una delle due cose a volere che Roma 
stesse <ruieta come le sopraddette repubb Jiche , o 
non adoperare la plebe in guerra, come i Vinizia­
ni ; o non aprire la via a' forestieri, come gli Spar­
tani • E loro fecero l' una e l' altra, il che dette 
alla plebe forza ed augumento, e infinite occasioni 
di tumultuare • E se lo stato Romano veniva ad . ' . . . . essere piu quieto, ne segmva questo inconvemen-

• te , eh' egli era anco più dehile, perchè gli si tron­
cava la via di potere venire a quella grandezza, dove 
ei pe~venne t In modo che volendo Roma levare le 
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cagioni de' tumulti, levava ancora le cagioni dello 
ampliare • E in tutte le cose umane si vede questo, 
cpi le esaminerà hene, che non si può 1nai can­
cel1are uno inconveniente , che non ne surga un al­
tro . Per tanto se tu vuoi fare un popolo nùmeroso 
ed armato , per poter fare un grande imperio , lo 
fai di qualità che tu non ]o puoi dopo maneggiare 
n tuo modo , se tu lo mantieni o piccolo o disar­
mato per potere maneggiarlo, se egli acquista do­
minio , non lo puoi tenere, o diventa sì vile, .che 
tu sei preda di qualunque ti assalta . E però in 
ogni nostra deliberazione si dehhe considerare dove 
8ono meno inconvenienti, e pigliare quello per mi­
gJiore partito , perchè tutto netto , tutto senza so­
spetto non si trova mai. Poteva adunque Roma a 
similitudine di Sparta fare un principe a vita, fare 
un Senato piccolo, ma non poteva come quella, 
non crescere il numero dci citta,lini suoi, volendo 
fare un grande imperio; il che faceva che il Re a 
vita , e il piccolo numero del Senato, quanto alla 
unione , gli sarebbe giovato poco . Se alcuno volesse 
pertanto ordinare una repubblica di nuovo, arebhe 
a esaminare se volesse eh' ella ampliasse, come Ro-
ma di dominio e di potenza ; ovvero eh' ella stesse 
dentro a l>revi termini . Nel primo caso è neces­
sario ordinarla come Roma, e dal'c luogo a' tumuhi 
o alle dissensioni universali il meglio che si può ; 
perchè senza gran 11umero di uomini, e bene ar­
mati, non mai una repubblica potrà crescere, o 
se la crescerà mantenersi . Nel secondo caso, la 
puoi ordinare come Sparta o come Vinegia ; ma J 
perchè l'ampliare è il veleno di simili rcpubhli- • 
che , debbe in tutti quelli modi che si può, chi le 
ordina J proibir~ loro lo aC'JUÌstare , perthè tali acqui-
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sLÌ fondati sQpra una repubblica debole, sono nl 
tutto la rovina sua; come intervenne a Sparta e a 

· Vinegia, delle quali la prima avendo'li sottomessa 
qua5i tt1tta la Grecia, mostrò in su uno minimo 
accidente il Jchole fondamento suo ; perchè seguita 
la ribellione di TeLc, causata da Pelopicla, rihcl-
1andosi le altre cittadi, rovinò al tutto r1uel1a re­
puhhlica. Similmente Vinegia avendo occupato gran 
parte cl' Italia, e la maggjor parte non c0n guer­
ra , ma con danari e con industria , come la ehllc 
a fare prova delle fo1ze sue, p~rdette in una gior­
nata ogni cosa. Crederei hene che a fa1·e una rc­
puhhlica che llnrasse lungo tempo , fusse il miglior 
modo ordinarla dentro come Sparta o come Vine'"! 
gia , i1orla in luogo forte , e di tale potenza , che 
nessuno crcde,se poLer1a subito opprimere, e dall'al­
tra parte non fu,se sì grande che la fosse formida.: 
hile a' vicini ; e così po,trebhe lungamente godersi 
il suo stato . Perchè per <lue -ca~ioni si fa guerra 
ad uni\ repubblica; I' una per divenvwne signore, 
I' altra per paura eh' ella non ti occupi. Queste due 
cagioni il sopraddNto modo quasi in tutto toglie 
via ; pc.rchè se la è difficile ad espugnarsi, come 
io b presuppongo , sendo bene ordinala alla difc­
s~ , rade volle accaderà, o non mai , che uno possa 
fare disegno cl' acquistarla. Se la ~i starà intra i ter­
mini suoi, e vcggasi per esperienza , che in lei non 
sia ambizione., non occorrerà mai che uno per paura 
di se gli faccia guerra : e tanto più sarehhc questo, 
sr e' fosse in lei costituzione o legge, che le proi­
l>isse l'ampliare. E senza dub})ÌO credo, che. po.:. 
tendosi tenere la cosa bilanciata in questo . modo, 
che e' sarebbe il vero vivere politico , e la vera 
quiete d' UI\f\ città . Ma sendo tutte le cose degli 
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m>mini in moto, e non potendo stare salde, con· 
viene che le saglino , o che le scendano ; e a molte 
·cose che la ragione non t' induce, t' induce la 
necessità ; talmente che avendo ordinata una re­
puhblica atta a mantenersi non ampliando, e la ne­
cessità la conducesse ad ampliare , si verrebbe a 
torre via i fondamenti suoi, ed a farla rovinare più 
presto . Così dall' altra parte quando il ciclo le fusse 
sì benigno , che la non avesse a fare guerra , ne 
nascerebbe che I' ozio la farehbc. o effeminata o di­
visa; le quali due cose insieme, o ciascuna per 
se, sarehhono cagione del1a sua rovina . PerLanto 
non si potendo, come io credo, bilanciare questa 
cosa , nè mantenere questa via ciel mezzo a punto , 
bisogna nello ordinare la repubblica pen-;are alla 
parte più onorevole , ed ordinarla i11 modo , ehe 
quando pure la necessità la inducesse ad amplia­
re, ella pote,;se quello eh' ella ave ... se occupato con­
servare. E per toritare al primo ragionamento, 
credo che sia necessatio seguire l' ordine Romano, 
e non quello delle :.iltre repubbliche , perchè tro­
vare un modo mezzo infra l' uno e l'altro non 
credo si possa ; e quelle inimicizie che intra il po­
polo ed il Senato nascessero, tollerarle , pigliandole 
per uno inconveniente necessario a pervenire alla 
Romana grandezz:P. Perchè oltre all' allre ragioni alle­
gate , dove si dimostra J' autorÌlà Tribunizia essere 
stata necessaria per la guardia della libertà, si può 
facilmente considerare il benefizio che fa nelle re .. 
pubbliche lautorità dello accusare, la quale era tra 
gli altri comme1sa a' Tribuni , come nel sPguente 
capitolo si discorrerà . 

• Il 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Quanto siano necessarie in una 1'epubblica 
le accuse per mantenere la libertà . 

A coloro che in una città son preposti per guardia 
della sua libcnà, non si può dare autorità più 
ulile e necessaria , quanto è quella di potere accu­
sare i cittadini al popolo, o a qualunque magistrato 
o consiglio, quando che peccassero in alcuna cosa 
contro allo stato libero. Questo ordine fa due effetti 
utilissimi ad una repubblica. Il primo è che i 
cittadini , per paura di non essere accusati , non 
tentano cose cont"ro allo Stato, e tentauclole, sono 
incontinente e senza rispetto oppressi. L' altro è 
che si dà ,·ia onde sfogare a quelli umori, che cre­
scono nelle cittadi in qualunque modo contro a 
qualunque cittadino. E quando questi umori non 
hanno onde sfogarsi ordinariamente , ricorrono ai 
modi straordinarj, che fanno rovinare in tutto una 
repuhhlica . E non è cosa che faccia tanto stabile e 
ferma una repuhl>lica' quanto ordinare quella in 
modo, che l' alterazione di questi umori che l'agi­
tano , abhia una via da sfogarsi ordinata dalle leggi . 
Il che si può per molti esempi dimostrare, e mas­
sime per quello che adduce Tito Livio di Coriolano , 
dove ei dice , che essendo irritata contro alla plehe 
la nobiltà Romana , per parerle che la plebe avesse 
troppa autorità, mediante la creazione de' T.dbw1i 
che la difendevano, ed essendo Roma, come avvie­
ne , venuta in penuria grande di vettovaglie , ed 
avend~ il Sedbto mandato per grani in Sicilia , Co-

Yol. 1. e 
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rio]ano nimico alla fazione popolare, consigliò come 
egli era venuto il tempo da potere gastigare la ple­
be, e torle quella autorità che ella si aveva acqui­
stata, e in pregiudizio della nobiltà presa, e tenen­
dola affamata, e non le distribuendo il frumento ; 
la qual sentenza sendo venuta agli orecchi del po­
polo; venne in tanta indegnazione contro a Corio­
lano, che allo uscire del Senato ]o arebbero tu­
multuariamente morto, se i Tribuni non l'avessero 
citato a comparire a difendere la causa sua. Sopra 
il quale accidente, si nota quello che di sopra si è 
detto, quanto sia utile e necessario che le repub­
bliche , con le leggi loro , diano onde sfogarsi all'ira 
che concepe l'universalità contro a un cittadino; 
perchè quando questi modi ordinarj non vi siano , 
si ricorre agli straordinarj , e senza dubbio questi 
fanno molto peggiori effetti , che non fanno quelli. 
Perchè se ordinariamente un cittadino è oppresso, 
ancora che gli fusse fatto torto, ne seguita o poco 
o nissuno disordine in la repubblica; perchè la 
esecuzione si fa senza forze private, e senza forze 
forestiere, che so:no quelle che rovinano il vivere 
libero ; ma si fa con forze ed ordini pubblici, che 
hanno i termini loro particolari , nè trascendono .a 
cosa che rovini la repubblica . E quanto a corro­
borare questa opinione con gli esempi, voglio che 
degli antichi mi basti questo di Coriolano, sopra il 
quale ciascuno consideri, quanto male saria resultato 
alla repubblica Romana, se tumultuariamente ei fosse 
stato morto ; perchè ne nasceva offesa da privati a 
privati, la quale offesa genera paura, 1a paura cerca 
difesa , per la difesa si procacciano i partigiani , dai 
partigiani nascono le parti nelle cittadi, e dalle parti 
la rovina di quelle. Ma sendosi govetlaata l?. cosa 
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mediante chi n' aveva autorità, si vennero a tor via 
tutti quelli mali che ne potevano nascere governan­
d~la con autorità privata. Noi avemo visto ne' nostri 
tempi quale novità ha fatto alla repubblica di Fi­
renze, non potere la moltitudine sfogare r animo 
suo ordinariamente contro a un suo cittadino, come 
accadde nel tempo di Francesco Valori, che era co· 
me principe della città, il quale essendo giudicato 
ambizioso da molti, e uomo che volesse con la 
sua audacia e animosità trascendere il vivere civile, 
e non essendo nella repubblica via a potergli re­
sistere , se non con una setta contraria alla sua, ne 
nacque che non avendo paura quello , se non di 
modi straordinarj , si cominciò a fare fautòri che lo 
difendessero ; dall' altra parte quelli che lo oppugna­
vano non avendo via ordinaria a reprimerlo, pen­
sarono alle vie straordinarie ; intanto che si venne 
alle armi . E dove, quando per l' ordinario si f usse 
potuto opporsegli, sarebbe la sua autorità spenta 
con suo danno solo; avendosi a spegnere per lo 
straordinario, segul con danno non solamente suo, 
ma di molti altri nobili cittadini. Potrebbesi ancora 
allegare a fortificazione della soprascritta conclusio­
ne, l'accidente seguito pur in Firenze sopra Piero 
Soderini, il quale al tuttQ seguì per non essere in 
quella repubblica alcuno modo di accuse contro 
alla ambizione de' potenti cittadini ; perchè lo ac­
cusare un potente a otto giudici in una repubblica, 
non basta; bisogna che i giudici siano assai, perchè 
pochi sempre fanno a modo de' pochi. Tanto che 
se tali modi vi fussono stati, o i cittadini lo avreh· 
bono accusato , vivendo egli male , e per tale 
mezzo , senza far venire l' esercito Spagnuolo, 
arehboao sfogtto l'animo loro ; o non vivendo male 1 
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non arebbero avuto ardire operargli contro , per 
paura di non essere accusati essi, e così sarebbe 
da ogni parte cessato quello appetito che fu cagione 
di scandalo. Tanto che si può conchiudere questo, 
che qualunque volta si vede che le forze esterne 
siano chiamate da una parte d'uomini che vivono 
in una città, si può credere nasc~ da' cattivi ordini 
òi quella, per non essere dentro a quello cerchio 
ordine da potere senza modi straordinarj sfogare i 
maligni umori che nascono negli uomini; a che si 
provvede al tutto, con ordinarvi le accuse agli assai 
giudici, e dare riputazione a quelle. "Li quali modi 
furono in Roma sì bene ordinati, che in tante dis­
sensioni della plebe e del Senato , mai o il Senato, 
o la plebe, o alcuno particolare cittadino non di­
segnò valersi di forze esterne ; perchè avendo il 
rimedio in casa, non erano necessitati andare per 
quello fuori • E henchè gli esempi soprascritti siano 
assai sufficienti a provarlo, nondimeno ne voglio 
addurre un altro , recitato da Tito Livio nella sua 
istoria, il quale riferisce come sendo stato in Chiusi, 
città in quelli tempi nobilissima in Toscana, da un 
Lucumone violata una sorella di Arunte, e non 
potendo Arunte vendicarsi per la potenza del vio­
latore, se n'andò a ritrovare i Francesi, che allora 
I'egnavano in quello lnogo , che oggi si chiama 
Lombardia , e quelli confortò a venire con armata 
mano a Chiusi, mostrando loro come con loro utile 
lo potevano vendicare della ingiuria i·icevuta : che 
se Arunte avesse veduto potersi vendicare con i modi 
della città , non arehl)e cerco le forze barbare . 
Ma come queste accuse sono utili in una repub­
blica , così sono inutili e dannose le calunnie 1 come 
nel capitolo seguente discorreremo . "' ' 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Quanto le accuse sono utili alle repubbliche, 
tanto sono perniciose le calunnie . 

Non ostante cbe la virtù di Furio Cammillo, poi 
eh' egli ehhe liberato Roma dalla oppressione dci 
Francesi , avesse fatto che tutti i cittadini Romani, 
!enza parer loro torsi reputazione o grado, cede­
vano a quello, nondimeno Manlio Capitolino non 
poteva sopportare che. gli fusse attribuito tanto onore 
e tanta gloria ; parendogli quanto alla salute di 
Roma, per avere salvato il Campidoglio, aver me­
ritato quanto Cammillo, e quanto ali' altre belliche 
laudi , non essere inferiore a lui . Di modo che~ 
carico d'invidia, non potendo quietarsi per la gloria 
di quello., e veggendo non potere seminare discor­
dia infra i Padri , si volse alla plebe , seminando 
varie opinioni sinistre tra quella. E intra l'a1tre cose 
che diceva era, come il tesoro , il quale si era adu­
nato insieme per dare ai Francesi, e poi non dato 
loro, era stato usurpato da privati cittadini ; e quan­
do si riavesse si poteva convertirlo in pubblica uti­
lità, alleggerendo la plebe dai tributi, o da qualche 
privato debito. Queste parole poterono assai nella 
plebe , talchè cotninciò avere concorso , e a fare a 
.sua posta tumulti assai nella città : la qual cosa 
dispi?cendo al Senato , e parendogli di momento e 
pericolosa, creò un Dittatore, perchè e' riconoscesse 
questo caso , e frenasse l'impeto di Manlio . Onde 
clu: subito il Dittatore lo fece citare, e condussonsi 
in pubblico 1H' incontro l' uno dell'altro 1 il Ditta--: 
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tore in mezzo de' nobili , e Manlio in mezzo del1a 
plebe. Fu domandato Manlio che dovesse dire , 
appresso a chi fosse questo tesoro cbe si diceva, 
perchè ne era così desideroso il Senato d' intenderlo 
come la plebe ; a che Manlio non rispondeva parti­
colarmente, ma andando fuggendo , diceva come 
non era necessario dire loro quello che essi sape­
vano , ta!1to che il Dittatore lo fece mettere in 
carcere. E da notare per questo testo, quanto siano 
nelle città libere, e in ogni altro modo di vivere, 
detestabili le calunnie, e come per reprimerle si 
dehbe non perdonare a ordine alcuno, che vi faccia 
a proposito. Nè può essere migliore ordine a torle 
via, che aprire assai luoghi alle accose, perchè 
quanto le accuse giovano alle repubbliche , tanto 
le calunnie nuocono: e dall'altra parte è questa 
differenza , che le calunnie non hanno bisogno di 
testimoni, nè d'alcun altro particolare riscontro a 
provarle, in modo che ciascuno da ciascuno. può esser 
calunniato ; ma non può già essere accusato, aven­
do le accuse bisogno di riscontri veri , e di circo­
stanze, che mostrino la verità dell'accusa. Accusansi 
gli uomini ai ·magistrati , ai popoli , ai consigli; 
calunniansi per le piazze e per le logge . Usasi più 
questa calunnia, dove si usa meno laccusa, e dove 
]e città sono meno ordinate a riceverle. Però uno 
ordinatore d'una repubblica debhe ordinare , che 
ai possa in quella accusare ogni cittadino, senza 
alcuna paura, o senza alcun sospetto ; e fatto questo 
e bene osservato , dehhe punire acremente i calun­
niatori; i quali non si possono dolere quando siano 
puniti, avendo i luoghi aperti a udire Je accuse di 
colui che gli avesse per le logge calunniato. E dove 
non è bene ordinata questa parte 1 seguitano sempre 

; 
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disordini grandi ; perchè 1e calunnie irritano, e 
non gastigano i cittadini ; e gl' irritati pensano di 
valersi , odiando più presto che temendo le cose 
che si dicono contro di loro . Questa parte, come 
è detto, era bene ordinata in Roma, ed è stata 
sempre male ordinata nella nostra città di Firenze. 
E come a Roma questo ordine fece molto bene, a 
Firenze questo disordine fece molto male • E chi 
legge ]e istorie di questa città , vedrà quante ca­
lunnie sono state in ogni tempo date a' suoi citta­
dini, che si sono adoperati nelle cose importanti 
di quella . Dell'uno dicevano , eh' egli aveva rubati 
danari al Comune; dell'altro, che non aveva vinto 
una impresa, per essere stato corrotto , e quell' altro 
per sua ambizione aveva fatto il tale e tale incon­
veniente . Del che ne nasceva che da ogni parte ne • 
surgeva odio, donde si veniva alla divisione, dalla 
divisione alle sette, dalle sette alla rovina • Che se 
fusse stato in Firenze ordine d'accusare i cittadini, 
e punire i calunniatori, non seguivano infiniti scan­
dali che sono seguiti; perchè quelli cittadini, o 
condannati o assoluti che fussero, non arebbono 
potuto nuocere alla città, e sarebhono stati accusati 
meno assai che non n'erano calunniati , non si po­
tendo, come ho detto, accusare come calunniue cia­
scuno • E intra r altre cose, di che si è valuto alcuno 
cittadino, per venire alla grandezza sua, sono state 
queste calunnie; le quali venendo contro a' cittadini 
potenti, che allo appetito suo si opponevano, face­
vano assai per quello, perchè pigliando la parte del 
popolo, e confermandolo nella mala opinione ch'egli 
aveva di loro , se Io fece amico . E henchè se ne 
potesse addurre assai esempi, voglio essere contento 
solo d' uno ., Era l' esercito Fiorentino a campo • , 
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Lucca , comanòato da Messer Giovanni Guiéciardim, 
commissario di quello • VoUono o i cattivi suoi 
governi , o la cattiva sua fortuna , c11e la espugna­
zione di quella città non seguisse . Pur comunque 
il caso stesse, ne fu incolpato Messer Giovanni, 
dicendo come egli era stato corrotto da' Lucchesi ; 
1a quale calunnia sendo favorita da' nimici suoi, 
condusse Messer Giovanni quasi in ultima dispera­
zione. E benchè per giustificarsi ei si volesse met­
tere nelle mani del capitano, nondimeno non si 
potette mai giustificare, -per non essere modi in 
quella repubblica da poterlo fare. Di che ne nacque 
assai sdegno tra gli amici di Messer Giovanni , che 
erano la maggior parte degli uomini grandi , e infra 
coloro che desideravano fare novità in Firenze . La 
,qual cosa, e per queste e per altre simili cagioni, 
tanto crebbe, che ne seguì la rovina di quella re· 
pubblica . Era adunque :Manlio Capitolino calun­
niatore , e non accusatore ; e i Romani mostrarono 
in questo caso appunto, come i calunniatori si deb­
bono punire. Perchè si debb·e fargli diventare ac­
cusatori , e quando laccusa si riscontri vera , o 
premiarli, o non punirli; ma quando la non si ri-
1jContri vera , punirli come fu punito Manlio • 

CAPITOLO NONO • . 

Come egli è necessario essere solo a voleri! ordi­
nare una repubblica di nuovo , o al tutto fuori 
degli antichi suoi ordini rijòrmarla .. 

E' parrà forse ad alcuno che io sia troppo trascorso 
dentro nella istoria Romana, non avendo fatto al­
cuna menzione ancora degli ordinatori di quelfa 
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repubblica, nè di quelli ordini che o alla religione 
o alla milizia riguardassero . E però non volendo 
tenere più sospesi gli animi di coloro, che sopra 
questa parte volessero intendere alcune cose, dico, 
come molti per avventura giudicheranno di cattivo 
esempio , che un fondatore d' un vivere civile , quale 
fu Romolo, abbia prima morto un suo fratello, 
<lipoi consentito alla morte di Tito Tazio Sabino, 

. eletto da lui compagno nel regno; gi!1dicando pe i· 
questo, che gli suoi cittadini potessero con l' autorità 
del loro principe , per ambizione e desiderio cH 
comandare, offenù~re quelli che alla loro autorità 
si oppones~ero . La quale opinione sarebbe ,·era , 
quando non si cons1derasse che fine l'avesse indotto 
a fare tal omicidio. E debhesi pigliare questo per 
una regola generale, che non mai , o di raclo , oc­
corre che alcuna repubblica o regno sia da principio 
ordinato hcne, o al tutto di nuovo fuori degli or­
dini vecchi 1·iformato, se non è ordinato da uno ; 
anzi è necessario clte uno solo sia que1lo che dia i) · 
modo, e dalla cui mente dipenda qualunque simile 
ordì nazione . Però un prudente ordinatore d' una 
i·rpuhhlica , e che abbia questo animo di volere 
giovare non a se ma al bene comune, non a1la 
s ua propria successione ma alla comune patria , 
tfohl)c i ngcgnarsi ù' avere l'autorità solo ; nè mai 
uno i11gegno S:lVlO riprenderà alcuno d'alcuna azione 
straordinaria, che per ordinare un regno , o costi­
tuire una repubblica, usasse. Conviene 1>ene, che 
accusandolo il fatto, l' effetto lo scusi; e qnanda 
sia huono, come quello di Romolo , sempre lo scu ­
serà; pcrchè colui che è violento per gnastarc, non 
<plCllo che è p<>r racconciare, si dchhe riprendere . 
Deh}Jc ben~ intanto essere prudente e virtuoso 1 che 
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qu~lla autorità, che si ha presa, non la lasci eredi.. 
taria ad un altro; perchè essendo gli uomini più 
proni al male che al bene, potrebbe il suo succes­
sore usare ambiziosamente quello, che da lui vir­
tuosamente fusse stato usato . Oltre di questo , se 
uno è atto ad ordinare , non è la cosa ordinata 
per durare molto , quando la rimanga sopra le 
spal1e d'uno; ma sì bene quando la rimane alla 
cura di molti, e cl1e a molti stia il mantenerla . . 
Perchè così c~me molti non sono atti ad ordinare 
una cosa, per non conoscere il bene di quella, 
causai.o dalle diverse opinioni che sono fra loro, 
così conosciuto che l'hanno, non si accordano a 
lasciarlo. E che Romolo fusse di quelli che nella 
morte del fratello e dcl compagno meritasse sc:isa, 
e che quello che fece, fusse per il bene comune, 
e non per ambizione propria, lo dimostra lo avere 
quello subito ordinato un Senato, con il quale si 
consigliasse, e secondo l'opinione del quale si de­
liberasse . E chi considera bene l'autorità che Ro­
molo si riserbò, vedrà non se ne essere l'iserhata 
alcun' altra che comandare agli eserciti quando si 
era deliberata la guena, e di rngunarc il Senato. 
II clic si vide poi, quando Roma divenne libera 
per la cacciata àe' Tarquinj, dove da' Romani non 
fu innovato alcun Qrdine dello antico, se non che 
in luogo d'un Re perpetuo, fossero duoi Consoli 
annuali . Il che testifica tutti gli ordini primi di 
quella città essere stati più conformi ad uno vh~ere 
ci\'ile e lihero, che ad uno asso} ulo e tirannico. 
Potrebhesi dare in corroborazione delle cose so­
praddette infiniti esempi , come .Moisè, Licurgo, 
Solone, ed altri fondatori di regni e 'li repubbliche, 
i <prnli poterono , per aversi attribuito un' auto.:ità ) 
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formare ]eggi a proposito del bene comune ; ma li 
vocrlio lasciare indietro, come cosa nota. Addur-

o b . 
ronne solamente uno , non sì cele re , ma da cons1-
òerarsi per coloro che desiderassero essere di buone 
leggi ordinatori ; il quale è, che desiderando Agide 
Re di Sparta ridurre gli Spartani tra quelli termini, 
che le leggi di Licurgo gli avessero rinchiusi, pa­
rendogli che per esserne in parte deviati, la sua 
città avesse perduto assai di quella antica virttÌ , e 
per conseguente di forze e d' imperio , fu ne' suoi 
primi principj ammazzato dagli Efori Spartani, come 
uomo che volesse occupare la tirannide. Ma succe­
dendo dopo lui nel Re~no Cleomene, e nascendogli 
il medesimo desiderio , per li ricordi e scritti che 
egli aveva trovati di Agide , dove si vedeva quale 
era la mente e intenzione sua, conobbe non potere 
fare questo bene alla sua patria se non diventava 
solo di autorità; parendogli per l'ambizione degli 
µomini non potere fare utile a molti, contro alla 
voglia di pochi : e presa occasione conveniente, fece 
ammazzare tutti gli Efori , e qualunque altro gli 
potesse contrastare ; dipoi rinnovò in tutto le leggi 
di L\curgo. La quale deliberazione era atta a fare 
resuscitare Sparta , e dare a Cleomene quella ripu­
tazione che ebhe Licurgo , se non fosse stato ]a 

potenza de' Macedoni, e la debolezza delle a1tre re­
pubbliche Greche. Perchè e~sendo dopo tale ordine 
assaltato da' Macedoni, e trovandosi per se stesso 
inferiore di forze, e non avendo a chi rifuggire , fu 
vinto; e restò quel suo disegno, quantunque giusto 
e laudabile, imperfetto. Considerato adunque tutte 
queste cose, conchiudo, come a ordinare una repuh­
b lica è necessario essere solo, e Romolo per la morte 
di Remo 'di Tazio meritare •cusa 1 e non biasimo • 

• 
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CAPITOLO DECIMO. 

Quanto sono laudabili i fon datori di una repub­
blica o di un regno , tanto quelli di una tiran­
nide sono vituperabili. 

Fra tutti gli uomini laudati, sono laudatissimi 
qqelli che sono stati capi e ordinatori delle Reli­
gioni. Appresso dipoi quelli che hanno fondato o 
repubbliche o regni • Dopo costoro sono celebri 
quelli che preposti agli eserciti hanno ampliato o 
il regno loro , o quello della patria. A questi si 
a.ggiungono gli uomini litterati; e perchè questi sono 
cli più ragioni, sono celebrati ciascuno d'essi secon­
CI.o il grado suo. A qualunque altro uomo, il numero 
de' quali è infinito , si attribuisce qualche parte di 
laude, 1a quale gli arreca larte e l'esercizio suo • 
Sono per lo contrario infami e detestabili gli uomini 
destruttori delle Religioni , dissipatori <le' regni e 
delle repubbliche, inimici delle virtù , delle lette­
re, e d' ogni altra arte, che arrechi utilità e onore 
alla umanb generazione , come sono gli empj e 
violenti , gl' ignoranti, gli oziosi , i vili, e i da 
pochi. E nessuno sarà mai sl pazzo o sì savio, o 
sì tristo o sì buono, che propostagli la e1ezione 
delle due qualità d'uomini , non laudi que1la che è 
da laudare, e biasimi quella che è da biasimare. 
Nientedimeno dipoi quasi tutti, ingannati da un falso 
bene, e da una falsa gloria, si lasciano andare, o 
volontariamente o ignorantemente ne' gradi di co­
loro che meritano più 1>iasimo che laude. E potendo 
fal'e con perpetuo loro · onore Q un~ 1·epubblica Q 
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un regno , si volgono alla tirannide, nè si avveg.:. 
go no per questo partito quanta fama, quanta gloria, 
quanto onore , sicurtà , quiete, con satisfazione di 
animo e' fuggono, e in quanta infamia, vituperio, 
hiasin10, pericolo e inquietudine incorrono . Ed è 
impossibile che quelli che in stato privato vivono 
in una repnl>blica, o per fortnba o virtù ne diven­
tano principi, se leggessero le istorie , e delle me­
morie delle antiche cose facessero capitale, che non 
volessero quelli tali , privati vivere nella loro patria 
pinuosto Sci pioni che Cesari; e quel~~ che sono 
principi, piuttosto Agesllai, Timoleoni e Dioni, 
che Nabidi, Falari e Dionisj; perchè vedrebbero 
questi essere sommamente vituperati, e quelli ec­
cessivamente laudati. Vedrebbero ancora come Ti­
moleoue e gli altri non ebbero nella patria loro 
meno autorità che si ave&sero Dionisio e Falari ; 
ma vedrcl>hero di lunga avervi avuto più sicurtà. 
Nè sia alcuno che s' inganni per la gloria di Cesare, 
sentendolo massime celebrare dagli scrittorì; perchè 
questi che lo laudano sono corrotti dalla fortuna 
sua, e spauriti dalla lunghezza dell'imperio, il quale 
reggendosi sotto quel nome, non permetteva che gli 
scrittori parlassero liberamente di lui. Ma chi vuole 
conoscere quello che gli scrittori liberi ne direbl>ero , 
vcgga quello che dicouo di Catilina. E tanto è più 
dctcstal)ile Cesare, quanto più è da biasimare quello 
che ha fatto, che quellp che ha voluto fare un male. 
Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto, 
talchè nou potenao biasimare quello per la sua po­
tenza, e' celebrano il nimico suo . Consideri ancora 
quello eh' è diventato principe in una repubblica 
<i uante Jaucli , poi che Roma fu diventata imperio, 
meriLarono lliù quelli Imperadori che vis!'ero sotto 
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le 1eggi , e come principi buoni , che quelli che 
vissero al contrario ; e vedrà come a Tito, Nerva, 
"frajano, Adriano , Antonio e Marco , non erano 
necessarj i soldati pretoriani, nè la moltitudine delle 
legioni a difenderli , perchè i costumi loro, la be­
nevolenza del popolo, lo amore del Senato li di­
fendeva. Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, 
Vitellio, ed a tanti altri scellerati Imperadori non 
bastarono gli eserciti orientali e occidentali a sal­
varli contro a quelli nemici,. che i loro rei costumi, 
la loro malvagia vita aveva loro generati. E se la 
istoria di costoro fusse ben considerala, sarebbe assa1 
l>uono ammaestramento a qualunque principe a mo­
strargli la via della gloria o del biasimo, e della sicur­
tà o dcl timore suo . Perchè di ventisei Imperadori che 
furono da Cesare a Massimino, sedici ne furono 
ammazzati, dieci morirono ordinariamente; e se 
di quelli che furono morti ve ne fu alcuno 

1
buono, 

come Gallia e Pertinace , fu morto da quella corru­
zione che lo antecessore suo aveva lasciata ne' sol-
ati. E se intra quelli che morirono ordinariamente 

,.e ne fu alcuno scellerato come Severo, nacque da 
una sua grandissima fortuna e virtù, le quali due 
cose pochi uomini accompagnano. Vedrà ancora 
per la lezione di questa istoria come si può ordi­
nare un regno buono; perchè tutti gl' Imperadori, 
che succederono all'imperio per eredità, eccetto 
Tito , furouo cattivi ; quelli che per adozione , fu­
rono tutti buoni , come furono <1uei ci~que da 
Nerva a· :Marco • E come I' imperio cadde negli ere­
di, ei ritòrnò nella sua rovina . Pougasi adunque 
innanzi un principe i tempi da Nerva a Marco , e 
conferiscali con quelli che erano stati prima, e che 
furono poi; e dipoi elegga in quali 1..,olesse esser 
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nato , o a quali volesse esser preposto . Perchè in 
quelli governati da' buoni , vedrà un principe sicuro 
in mezzo de' suoi sicuri cittadini , ripieno di pace 
e di giustizia il mondo; vedrà il Senato con la sua 
autorità , i magistrati con i suoi onori, godersi i 
ci ttadinì ricchi le loro ricchezze , la nobiltà e la 
virtù esaltata; vedrà ogni quiete, ed ogni bene: e 
dall' altra parte , ogni rancore, ogni licenza , cor· 
ruzione e ambizione spenta ; vedrà i tempi aurei , 
dove ciascuno può tenere e difendere quella opinio­
ne che vuole . Vedrà in fine trionfare il mondo , 
pieno di riverenza e di gloria il principe , di amore 
e di sicurtà i popoli. Se considererà dipoi trita­
mente i tempi degli altri Imperadori, gli vedrà 
atroci per le guerre , discordi per le sedizioni , nella 
pace e nella guerra crudeli, tanti principi morti 
col ferro , tante guerre civili, tante esterne, l'Italia 
afflitta, e piena di nuovi infortunj , rovinate e sac­
cheggiate le città di quella • Vedrà Roma arsa , il 
Campidoglio dai suoi cittadini disfatto , desolati gli 
antichi templi, corrotte le cerimonie, ripiene le 
città di adulterj ; vedrà il mare pieno di esilj , gli 
scogli pieni di sangue . Vedrà in Roma seguire in­
numerabili crudeltadi; e la nobiltà, le ricchezze, 
gli onori , e sopra tutto la virtù essere imputata a 
peccato capitale. Vedrà premiare gli accusatori, 
essere corrotti i servi contro• al signore , i liberti 
contro al padrone, e quelli a chi fussero mancati 
i nimici, essere oppressi dagli amici. E conoscerà 
allora benissimo quanti obblighi Roma, Italia e il 
mondo abbia con Cesare. E senza dubbio se e' sarà 
nato d' uomo si sbigottirà d'ogni imitazione dei 
tempi cattivi, e accenderassi d'uno immenso desi­
derio.di segflire i buoni. E veramente cercando uo 
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principe la gloria del mondo, dovreh1>e desiderare 
di possedere una città corrotta, non per guastarla 
in tutto come Cesare, ma per riordina da come 
Romolo. E veramente i cieli non possono dare agli 
uomini maggiore occasione di gloria, nè gli nomini 
la possono maggiore desiderare . E se a volere or­
dinare bene una città, si avesse di necessità a deporre 
il principato, meriterebbe quelJo che non la ordi­
nasse, pei: non cadere di quel grado, qualche scusa. 
Ma potendosi tenere il principato e ordinarla, non 
si merita scusa alcuna. E in somma considerino 
quelli a chi i cieli danno tale occasione, come sono 
loro proposte due vie ; 1' una, che li fa vivere sicuri, 
e dopo la morte li rende gloriosi ; l' altra , li fa vi­
vere in continue angustie, e dopo la morte la­
sciare di se una sempiterna infamia • 

e A p I T OL o u N DE e I l\f o . 

Della ReligiolZe de' Romani. 

Ancora che Roma avesse il primo suo ordinatore 
Romolo, e che da quello abbia a riconoscere come 
:figliuola il nascimeL1to e la educazione sua, nondi­
meno giudicando i cieli che gli ordini di Romolo 
non bastavano a tant<? imperio , mcssono nel petto 
del Senato Romano -Oi eleggere Numa Pompilio 
per successore a Romolo , acciocchè quelle cose che 
da lui fossero state lasciate in dietro , fossero da 
N urna ordinate . Il quale •rovando un popolo fe­
rocissimo , e volendolo ridurre nelle ubbidienze 
civili con le arti della ·pace , si volse alla ReJigio­
ne, come cosa al· tutto necessaria a volere mantenere 
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una civiltà, e la costituì in modo, che per più se· 
coli non fu mai tanto timore di Dio quanto in quella 
repubblica; il che faciliLò qualunque impresa, che 
il Seu:ito o quelli grandi uomini Romani disegnas­
sero fare . E chi discorrerà infinite azioni , e del 
popolo di Roma tutto insieme, e di molti dei Ro­
mani da per se , vedrà come quelli cittadini teme­
vano più assai 1·ompere il gjuramento che le leggi, 
come coloro che stimavano più la potenza di Dio , 
che c1uella degli uomini, come si vede manifesta-

. mcnLe per gli esempi di Scipione e di Manlio Tor­
<ruato ; pcrchè dopo la rotta che Annibale aveva 
dalo a' Romani a Canne, molti cittadini si erano 
adm1ati insieme, e shi·gottiti e paurosi si erano 
convenuti ahhandonare l'Italia, e girsene in Sicilia; 
H che sentendo Scipione , gli andò a trovare, e col 
ferro ignudo in roano li costrinse a giurare di non 
abl>andonare b patria. Lucio Manlio, padre di 
TiLo 1\Ianlio, che fu dipoi chiamato Torquato, era 
stato açcusato da Marco Pomponio Tribuno dcl 
plehc, e innanzi che venisse il dì del giudizio, 
Tito andò a trovar Marco, e minacciando d' am­
mazzarlo se non giurava di levare l' accusa al pa­
dre , lo costrinse al giuramento, e quello per ti­
more· , avendo giurato, gli levò 1' accusa • E così 
quelli cittadini , i quali l'amore della patria e le 
leggi di quella non riL<'nevano in Italia, vi furon 
ritenuti da uno giuramento che furono forzati a 
pigliare ; e quel Tribuno pose da parte l' odio che · 
egli aveva col padre, la ingiuria che gli aveva fatta 
il figliuolo, e l' onore suo, per ul>hidire al giura­
mento preso ; il che non nacque da altro , che da 
quella Religione che N uma aveva introdotta in quella 
cittl) .• E veciesi , chi considera bene le istorie Ro-
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mane quanto servi,·a la Religione a comandare agli 
~serciti, a riunir!' la plehe, a mautenere gli uo­
mini buoni, a fare vergogoare li tristi . Talchè se 
si avesse a dispt1tare a quale principe Roma fusse 
più obbligata , o a Romolo o a N urna , credo che 
piuttosto Numa otterrebbe il primo grado , perchè 
dove è Religione facilmente si possono introdurre 
l' armi , e dove sono l'armi e non Religione, cou 
<liffìcultà si può introdurre quella. E si vede che 
a Romolo per ordinare il Senato, e per fare altri 
ordini civili e militari, non gli fu necessario dell' au­
torità di Dio , ma fu hene necessario a N urna , il 
quale simulò di avere congre . .;so con una Ninfa, 
la quale ]o consigliava di quello eh' egli avesse a 
consigliare il popolo; e tutto nasceva, perchè voleva 
mettere ordini nuovi e inusitati in qu.ella città, e 
dubitava che la sua autorità non bastasse . E vera­
mente mai non fu alcuno Ordinatore cli leggi straor­
dinarie iu un popolo, che non ricorresse a Dio , 

erchè altrimenti non sarebbero accettate; ,perchè 
~ no molti beni conosciuti da uno prudente, i 
quali non banno in se ragioni evidenti da poterli 
persuadere ad ahrui. Però gli uomini savi che vo­
gliono torre <ruesta difficultà , ricorrono a Dio ,. 
Così fece Licurgo, così Solone, così molti altri 
che hanno avuto il mede"imo fine di loro. Ammi­
rando adunque il popolo Romano la bontà e la 
prudenza sua , cedeva ad ogni sua deliberazione . 

· Ben è vero che l' essere quelli tempi pieni di Re­
ligione, e quelli uomini con i qnali egli aveva a 
travagliarP. grossi , gli dettono facilità grande a con­
seguire i disegni suoi, potendo imprimere in loro 
facilmente qualunque nuova forma . E senza dub­
bio chi volesse ne' presenti tempi fare- una repub-
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blica, pi~1 facilità troverebl)e negli uomini monla­
nari, dove non è alcuna civiltà, che in quelli che 
sono usi a vivere nelle città, dove la civiltà è cor­
rotta; ed uno scultore trarrà più facilmente uua 
bella statua da un marmo rozzo, che da uno male 
ahhozzato d'altrui . Considerato adunque tutto , con .. 
chiudo che b Religione introdotta da Numa fu tra 
le prime cagioni della felicità di quella città, pcr­
chè quella causò buoni. ordini, i buoni ordini fanno 
hnona fortuna , e dalla buona fortuna nacquero i 
felici successi dcJle imprese. E come la osservanza 
del culto Divino è cagione della grandezza delle 
repubbliche, così il dispregio di quello è cagione 
della rovina di esse. Perchè dove manca il timore 
di Dio, conviene che o quel regno rovini, o che 
sia sostenuto dal timore d'un principe che suppli­
sca a' difetti della Religione. E perchè i -principi 
sono di corta vita, conviene che quel regno manchi 
presto , secondo che manca la virtù d' esso . Donde 
nasce, che i regni , i quali dipendono solo dal 
virtù d'un uomo, sono poco durahili; perchè 
quella virtù n1anca con la vita di quello, e rade 
volte accade che la sia rinfrescata con la successio­
ne, come prudentemente Dante dice: 

Rade volte discende per li rami 
L' umana probitale > e questo vuole 
Quel che la dà, perchè da lui si chiami . 

Non è adunque la salute d'una repub],1ica o d'un 
i·egno avere un principe che prudeutemente go­
verni mentre vive , ma uno che 1' ordini in modo, 
che morendo ancora Ja si mantenga . E bcnchè 
agli uomini rozzi più facilmente si persuade un or­
dine e una opinione nuova, non è per questo im­
possiqile petasuaderla ancora agli uomini civili, e 
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che presumono non essere i·ozzi . Al popolo di Fi­
ren~e non pare essere nè ignorante nè rozzo, non­
dimeno da Frate Girolamo Savonarola fu persuaso 
che parlava con Dio. lo non voglio giudicare s'egli 
era vero o no, perchè d' un tanto uomo se ne debbe 
parlare con riverenza . Ma io dico l>cne che infiniti 
lo credevano, senza avere visto cosa nessuna straor­
dinaria da farlo loro credere; perchè la vita sua , 
]a dottrina , il soggetto c:he prese, erano sufficienti 
a fargli prestare fede. Non sia pertanto nessuno che 
si sbigottisca cli non potere conseguire quello, che 
è stato c011seguito da altri; perchè gli uomini ( co­
me nella prefazione nostra si disse ) n.acrp1ero , vis­
sero, e morirono sempre con uu medesimo ordine. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Di quanta importanza sia tenrre conto della Re­
ligione, e come la Italia per esserne niancata 
mediante la Chiesa Romana, è rovinata . 

Quelli principi , o quelle repubbliche, le quali si 
vogliono mantenere incorrotte, hanno f-ìopra ogni • 
altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 
Religione, e tenerle sempre nella loro venerazio­
ne. Perchè nissuno maggiore indizio si puote avere 
della rovina d'una provincia, che vedere dispregiato 
il culto Divino Questo è facile a intendere, co~ 
nosciuto che si è, in su che sia fondata la Reli­
gione dove I' uomo è nato . Perchè ogni Religione 
ha il fondamento della Yita sua in su qualche prin­
cipale ordine suo . La vita della Religione Gentile 
era fondata sopra i responsi degli OraGoli , e sopra 

• 

, . 
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la setta degli Arioli e degli Aruspici ; tutte le altre 
loro cerimonie , sacrifizj , riti, dipendevano da que­
sti . Perchè loro facilmente credevano che quello 
Dio, che ti poteva predire i] tuo futuro bene, o 
il tuo futuro male, te lo potesse ancora concedere . 
Di c1ui nascevano i tempj , di qui i sacrHizj , di qui 
le supplicazioni, ed ogni altra cerimonia in vene­
rarli ; perchè I' Oracolo di Delo , il tempio di Giove 
Ammotte, cd altri celebri Oracoli tenevano i1 mon­
do in ammirazione e devoto. Come costoro comin­
ciarono dipoi a parlare a modo de' potenti , e questa 
falsità si fu scoperta ne'popoli, divennero gli uomini 
increduli , cd atti a perturbare ogni ordine buono • 
Debbono adunque i principi d'una repuhhlica o d'un 
regno, i fondamenti della Religione che loro ten­
gono , mantenerli ; e fatto questo , sarà loro facil 
cosa a mantenere la loro repubblica religiosa , e per 
conseguente buona ed unita . E debbono tutte le 
coce che nascono in favore di quella , come che le 
giudicassero false, favorirle ed accrescerle ; e tanto 
più 1o debbono fare, quanto più prudenti sono, e quan .. 
to più conoscitori delle cose naturali . E perchè que .. 
sto modo è stato osservato d<tgli uomini. savi, ne è 
nata la opinione dei miracoli, che si çelcbrano nelle 
Religioni, cziandio false ; pPrchè i prudenti gli au­
gumentano, da qualunque principio essi na'icano; 
e r autorità loro dà poi a quelli fede appresso a 
qualunque. Di questi miracoli ne furono a Roma 
assai, e tra gli altri fu , che saccheggiando i 1>01-

dati Romani la citt~ de' Vejenti, alcuni di loro en­
trarono nel tempio di Giunone , ed accostandosi 
aUa immagine di quella, e dicendole : vis veni .. 
re Romam, ? parve ad alcuno vedere che ella ac­
renuas:,e, ad. alcuno ahro che ella dicesse di sì • 

• 
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- Perchè sendo quelli uomini ripieni di Religione, 
il ~he dimostra Tito Livio , perchè nell' entrare nel 
tempio vi entrarouo senza tumulto, tulti devoti ~ 
pieni di riverenza , parve loro udire quella rispo­
sta che alla domanda loro per avventura si avevano 
presupposta ; la quale opinione e credulità , da 
Cammillo, e dagli altri principi de1la Città fu al 
tutto favorita e accresciuta . La c1uale Religione se 
ne' principi della Repubblica Cristiana si fusse man­
tenuta, secondo che clal datore d'essa ne fu ordi­
nato, sarebbero gli Stati e le Rcpubhliche Cristiane 
più unite e più felici assai eh' elle non sono . N è 
si può fare altra maggiore coniettura della declina­
zione di essa, quanto è vedere come quelli popoli 
che sono più propinqui alla Chiesa Romana, capo 
della Religione nostra, hanno meno Religione. E 
chi considerasse i fondamenti &uoi , e vedesse I' uso 
presente quanto è diverso da quelli, giudicherebbe 
esser propinquo senza dubbio, o la rovina o il 
flagello. E perchè sono alcuni d'opinione, che il 
ben essere deUe cose d'Italia dipende dalla Chiesa 
di Roma , voglio contro ad essa disconere quelle 
ragioni chE; mi occorrono, e ne allegherò due 
potentissime, le quali secondo me non hanno re­
pugnanza. La prima è , che per gli esempi rei di 
quella corte, questa provincia ha perduto ogni di­
vozione ed ogni Religione : il che si tira dietro in­
finiti inconvenienti e infiniti disordini ; perchè così, 
come dove è Religione si presuppone ogni bene, 
così dove ella manca , si presuppone il contrario • 
Abbiamo adunque con la Chiesa e coi Preti noi 
Italiani questo primo obbligo, d'essere diventati sen­
za Religione e cattivi; ma n~ abbiamo ancora un 
maggiore, il quale è cagione della l'ovin~t nostra. Que~ 
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~to è che la Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra 
provincia dh isa . E veramente alcuna provincia non 
fu mai uuita o felice, se la non \iene tutta alla 
ubbidienza d' una repn bhlica o d'un principe, co~· 
me è avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E b 
cagione che la Italia non sia in quel medesimo ter­
mine , nè ahl)k anch' ella o una repuhl>lica , o 

• un principe che la governi, è solamente la Chiesa; 
perchè avendovi abitato e tenuto imperio tempo­
rale, non è stata sì potente, nè di ta l virlù che 
l'abbia potuto occupare il restante d'Italia, e far­
sene principe. E non è stata <lall' altra parte sl 
dehile, che , per paura di non perdere il dominio 
delle cose temporali , la non abhia potuto convoca­
re un potente che la difenda contro a quello , che 
in Italia fosse diventato troppo potente ; come si è 
veduto anticamente per assai esperienze, quando 
mediante Carlo Magno la ne cacciò i Lombardi> 
eh' erano già quasi re di tutta Italia; e quando 
ue' tempi nostri ella tolse la potenza a' Viniziani 
con l' ajuto di Francia , dipoi ne eacciò i Francesi 
con l' ajuto de' Svizzeri. Non essendo dunque stata 
la Chiesa potente da potere occupare 1' Italia, nò 
avendo permesso che un altro la occupi, è stata 
cagione che la non è potuta venire sotto un capo , 
ma è stata sollo più principi e signori ; da' t1uali 
è uata tanta disunione e tanta debolezza, che Ja si 
è condotta ad essere stata preda, non solamente e. 

de' barbari potenti , !!la di qualunque l' assa]ta. Di 
che noi altri Italiani abbiamo obbligo con la Chie-
sa, e non con altri . E chi ne volesse per esperienza 
certa vedere più pronta la verità, bisognerebbe 
che fosse di tanta potenza' che mandasse ad ru>i­
tare la cor~ Romana / con l'autorità che l'ha in 
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Italia, in le terre de' Svizzeri, i quali oggi sono 
quelli soli popoli che vivono, e quanto alla Reli­
gione e quanto agli ordiui militari, secondo gli 
antichi ; e vedrehbe che in poco tempo farehbero 
più disordine in quella provincia i costumi tristi 
di quella corte , che qualunque altro accidente che 
in qualunque tempo vi potesse surgere. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Come i Romani si servirono della Religione per 
ordinar~ la Città, e per seguire le loro impre­
se , e fermare tumulti • 

Ei non mi pare fuor di proposito addurre alcuno 
esempio, dove i Romani si servirono della Religio­
ne per riordinare la città, e per seguire le imprese 
loro ; e quantunque in Tito Livio ne siano molti, 
nondimeno voglio essere contento a questi. Avendo 
crt>ato il popolo Romano i TriJmni di potestà Con­
solare' e fuorchè uno tutti plebei ' cd e.;scndo oc­
corso quell'anno peste e fame , e venuti certi pro­
digj , ~sarono questa occasione i nohili ne11a nuova 
creazione dei Tribuni , dicendo che gli Dii erano 
adirati per aver Roma male usala la maestà del suo 
impero, e che non era altro rimedio a placare gli 
Dii, che ridurre la elezione de' Tribuni nel luogo 
«UO; di che nacque, che la plebe sl>igottita da questa 
Religione creò i Tribuni tutti nohili. Vedesi ancora 
nella espugnazione della città de' V cjenti, come i 
capitani degli eserciti si valevano della Religione, 
per tenerli disposti ad una impresa . Che essendo 
il lago Albano quello a11no CJ,'esciuto mirabilmente, 
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ed essendo i solJati Romani infastiditi per.la lunga 
ossidione, e volendo tornarsene a Roma, trovarono 
i Romani, come Apollo e certi altri responsi dicevano, 
che quell'anno si eopugnerebbe la città de' Vejcnti, 
che si derivasse il lago Albano; la qual cosa fece ai 
soldati sopportare i fastidj della guerra e <lella ossi­
dione , presi da questa speranza di espugnare la terra , 
e stcttono contenti a seguire la jmpresa; tanto che 
Cammillo fatto Dittatore espugnò eletta città, dopo 
dieci anni che lera stata assediata. E così la Religione 
usata bene giovò e per la espugnazione di quella 
città , e per la restituzione dei Trihuni della nohiltà ; 
che senza detto mezzo difficilmente si sarebl)e con­
dotto e l'uno e l'altro. Non voglio mancare di 
addurre a tiuesto proposito uno altro esempio . 

• Erano nali in noma assai tumulti pPr cagione di 
Terentillo Tribuno, volendo lui promulgare certa 
legge, per le cagioni che di sotto nel suo· luogo si 
diranno ; e tra i primi rimedj che vi usò la nohil­
tà, fu la Religione, èlelli;t quale si servirono in due 
modi . Nel primo fecero vedere i libri Sibillini, 
e rispoudcrc, come alla città, mediante la civile 
sedizione , soprastavauo quello anno pericoli di 
perdere la libertà; la qual cosa ancora che f usse 
scoperta dai Tril>tmi , nondimeno messe tanto ter­
rore ne' petti del1a plebe, che la raffreddò nel se­
guirli. L' altro modo fu, che avendo uno Appio 
Erdouio , con una moltitudine di sbanditi e di ser­
vi , in numero cli quattromila uomini, occupato 
di notte il Campidoglio , in tanto che si poteva 
temere, che !'e gli Equi e i Volsci, perpetui ni­
n1ici al nome Romano , e' fossero venuti a Roma, 
l' arebl>0no espugnata , e non cessando i Trihuni 
per ~uesto 4' insiste1·e nella pe1·tinacia loro di pro-
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mulgare la legge Terentilla; dicendo che quello 
in,sulto era fittizio e non vero , uscì fuori del Se­
nato un Publio Ruhezio, cittadino grave e di au­
torità, con parole parte amorevoli , parte minac­
cianti, mostrandogli i pericoli della città, e la 
intempestiva domanda loro, tanto che ei costrinse 
la p1e])e a giurare di non si partire dalla voglia del 
Consolo. Onde che la plebe uhhidientc, per forza 
1·icuperò il Campidoglio, ma essendo in tale espu­
gnazione morto Puhlio Valerio Consolo, subito fu 
rifatto Consolo Tito Quinzio, il quale per non la­
sciare riposare la plebe, nè darle spazio a ripen­
sare alla legge Tere ntilla, le comandò si uscisse di 
Roma per andare contro ai Volsci, di.cendo che 
per quel giuramento aveva fatto di non abl)ando­
nare il Consolo , era obbligata a seguirlo; a che i • 
Trjhuni si opponevano, dicendo, come quel giu­
ramento ·s'era dato al Consolo morto, e non a lui. 
Nondimeno Tito Livio mostra, come la plebe per 
paura della Religione volle più presto ubbidire al 
Consolo, che credere a' Tribuni, dicendo in favore 
della antica Religione queste parole: Nondum lzaec, 
quae mmc tenet sacculum, negligentia Dei1m ve­
nerat, nec interpretando sibi quisque jusjuran­
dwn et leges aplas faciebat . Per la qual cosa 
<lu1>itando i Tribuni di non perdere allora tutta la 
loro dignità, si accordarono col Consolo di stare 
alla uhhidienza di quello , e che per un anno non 
si ragionasse della legge Tercntilla , ed i Consoli 
per un anno ~on potessero trarre ·fuori la plebe 
alla guerra • E così la Religione fece al Senato 

. vincere quella diffìcultà, che senza essa mai non 
. arellhe vinto • 

(. 
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1 Romani interpretavano gli auspicj secondo la 
necessità , e con la pruden::a mostravano di 
osservare la Reli~ione, 'lf'ando forzati non 
l'osservavano, e se alcuno temerariamente la 
dispregiava, lo punivano • 

N on solamente gli augurj, come di sopra si è 
discorso, erano il fondamento in buona parte 
dell' antica Religione de' Gentili , ma ancora erano 
quelli , che erano cagione del bene essere della re­
pubblica Romana . Donde i Romani ne avevano più 
cura che di alcuno altro ordine di quella, ed usa­
vangli ne' comizj Consolari, nel principiare le im­
prese, nel trar fuori gli eserciù , nel fare le gior­
nate , e in ogni azione loro importante o civile o 
militare ; nè mai sarebhono iti a<l una espedizione, 
che non avessero persuaso ai soldati che gli Dii pro· 
mettevano loro la vittoria. E fra gli altri aruspicj 
avevano negli eserciti certi ordini di auspicj che 
e' chiamavano Pollarj • E qualunque volta eglino or­
dinavano di fare la giornata col nimico, volevano 
che i Pollarj facessero i loro auspicj; e beccando i 
polli , combattevano con buono augurio , non bec­
cando, si astenevano dalla zuffa. Nondimeno quan­
do la ragione mostrava loro una cosa doversi fa­
re, non ostante che gli auspicj fussero avversi, 
la facevano in ogni modo ; ma rivoltavanla con 
termini e modi tanto attentamente, che non paresse 
che la facessero con dispregio della Religione ; il 

~ quale termiie fu usato da Papii-io Consolo in una 
• 
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zuffa che fece importantissima coi Sanniti , dopo la 
qqale restorno in tutto deboli ed afflitti. Perchè 
sendo Papirio in su i campi rincontro ai Sanniti , 
e parendogli avere nella zuffa la vittoria certa , e 
volendo per questo fare la giornata, comandò ai 
Pollarj che facesserq i loro auspicj; ma non beccan­
do i polli , e veggendo il principe de' Pollarj la 
gran disposizione dello esercito di combattere , e ]a 

opinione che era nel capitano e in tutti i soldati di 
'Vincere, per non torre occasione d.i bene operare 
a quello esercito , riferì al Com.olo come gli au­
spicj procedevano bene ; talchè Papirio ordinando 
le squadre, ed essendo da alcuni de' Pollarj detto 
a certi so1dati i polli non avere 1>eccato , quelli lo 
dissono a Spurio Papirio nipote dcl Consolo , e 
quello riferendolo al Consolo, rispose subito eh' egli 
attendesse a fare l' ufficio suo heue ,. e che quanto 
a lui e allo esercito gli auspicj erano retti, e se il 
Pollario aveva detto le bugie, ritornerebbono in 
pregiudizio suo . E perc1è lo effetto corrispondesse 
al pronostico , comandò ai legati che costituissero 
i Pollarj nella prima fronte del1a zuffa . Onde na­
cque che andando contro ai nemici , sendo da un 
&oldato Romano tratto un dardo, a caso ammazzò 
il principe de' Pollarj ; la qual cosa udita il Consolo, 
disse come ogni cosa procedeva bene, e col favore 
degli Dii, perchè lo esercito con la morte di quel 
1>ug1ardo si era purgato <la ogni colpa , e da ogni 
ira che quelli avessero preso contro di lui . E così 
col sapere bene accomodare i disegni suoi agli au­
spicj , prese partito di azzuffarsi, senza che quelJo 
esercito si avvedesse, che in alcm1a parte quello 
avesse negletti gli ordini della loro Religione. Al 
contrario f~ce Appio P~lcro in Sicilia nella prima 

• 
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guerra Punica , che volendo azzuffarsi con l eser ... 
cito Cartaginese, fece fare gli auspicj a' Pollarj , e 
riferendogli quelli come i polli non beccavano, 
disse veggiamo se vole..;sero bere , e gli fece git­
tare in mare, donde che azzuffandosi , perdette ]a 
giornata , di che egli ne fu a Roma condannato , 
e Papirio onorato , non tanto per aver l' uno per­
duto e l'altro vinto , quanto per aver l' uno fatto 
contro .agli auspicj prudentemente , e l' altro teme­
rnriamente. Nè ad altro fine tendeva questo modo 
dello aruspicare, che di fare i soldati confidente-
1nente ire alla zuffa, dalla qual confidenza quasi 
sempre nasce la vittoria • La qual cosa fu non so­
lamente usata dai Romani, ma dagli esterni; di 
che mi pare di addurre uno esempio nel seguente 

capitolo. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO • 

Come i Sanniti per estremo rimedio alle cose 
loro afflitte ricorsero alla Religione • 

I 

A vendo i Sanniti avute più rotte dai Romani, ed 
essendo stati per ultimo distrutti in Toscana, e morti 
i loro eserciti e gli loro capitani , ed essendo stati 
vinti i loro compagni, come Toscani, Francesi cd 
U mhri , 7lec suis, nec externis viribus jam sta1'e 
poterant, tamen bello non abstinebant, adeo ne in­
jf'liciter quidem defensae libertatis taedebat , et 
'Vinci quam non tentare victoriam , malebant. 
Onde deliberarono fare l'ultima prova; e perchè 
ei sapevano, che a volere vincere era necessario 
inùurre ostionzione negli animi dei soldati, e eh~ 
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a indurla non v'era miglior mezzo cl1e la Religio­
ne , pensarono di ripetere uno antico loro sacrifi­
zio , mediante Ovio Paecio loro sacerdote , il quale 
ordinarono in questa forma ; che fatto il sacrificio 
~olenne, e fatto tra le vittime morte e gli altari 
accesi giurare tutti i capì dello esercito, di non 
abbandonare mai la zuffa, citarono i solùati ad uno 
ad uno , e tra quelli altari nel mezzo di più cen­
turioni con le spade m.tde in mano, gli facevano 
prima giurare che non ridirel)bono cosa che vedes­
sero o sentissero, dipoi con parole esecrabili , e 
versi pieni di spavento, li facevano giurare e pro­
mettere agli Dii d'esser presti dove gl' imperadori 
gli comandassero , e di non si fuggire mai dalla 
zuffa, e d' ammazzare qualunque vedessero che si 
fuggisse , la qual cosa non osservata , tornasse so­
pra il capo della sua famiglia e della sua stirpe . 
Ed essendo sbigottiti alcuni di loro, non volend() 
giurare, subito dai loro centurioni erano morti; 
talc-hè gli altri che succedevano poi, impauriti dalla 
ferocità dello spettacolo , giurarono tutti . E per 
fare questo loro assembramento più magnifico , 
sendo quarantamila uomini, ne vestirono la metà 
di panni bianchi, con creste e pennacchi sopra le 
celale, e così ordinati si posero presso ad Aquilo­
nia . Contro a costoro venne Papirio, il quale nel 
confortare i suoi soldati disse: Non enim cristas 
vulnera facere, et picta atque aurata scuta tran­
sire Romanum pilum.. E per debilitare l'opinione 
che avevano i suoi soldati de' nimici per il giura­
mento preso, disse che quello era per essere lo­
ro a timore, non a fortezza perchè in quel me­
desimo tempo dovevano avere paura de' cittadi­
l'li, degli Dii e dei uimici . E venuti al conflitto , 

• 
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furono superati i Sanniti, perchè la virtù Roma· 
na, ed il timore conceputo per le passate rotte, 
-;uperò qualunque ostinazione ei potessero avere 
presa per virtù della Religione e per il giuramento 
preso. Nondimeno si vede come a loro non parve 
poLere avere altro rifugio, nè tentare altro rimedio 
a poter pigliare speranza di ricuperare la perduta 
virtù. Il che testifica appieno , quanta confidenza 
si possa avere mediante la Religione bene u-5ala . E 
hertchè questa parte piuttosto per uvventura si ri­
chiederebbe esser posta tra le cose estrinseche , 
nondimeno dipendendo da uno ordine de' più im­
portanti della repubblica di Roma, mi è parso da 
commetterlo in questo luogo, per non dividere que­
sta materia, ed averci a ritornare più yolte. 

CAPITOLO DECIMOSESTO . 

Un popolo uso a vi vere sotto un principe, se per 
quale/te accidente diventa libero , con dijfìcullà 
mantiene la libertà. 

Quanta difficuhà sia ad uno popolo uso a vivere 
sotto un principe preservare dipoi la libertà, se 
per alcuno accidente l' acquista' come r acquistò 
Roma dopo b cacciata de' Tarquini , lo dimostrano 
infiniti esempi, che si leggono nelle memorie delle 
antiche istorie . E tale difficultà è ragionevole; 
pcrchè quel popolo è non altrimenti che uno ani­
male bruto, il quale, ancora che di nat\).ra feroce 
e silvesLre, sia stato nutrito sempre in carcere e 
in servitù, che dipoi lasciato a sorte in una cam­
pagna }ibero9 non essendo uso a pascersi, nè sa-

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



64 D E' D I S C O Il SI 

pendo le latebre dove si abhia a rifuggire, diventa 
preda del primo che cerca rincatenarlo . Questo 
medesimo interviene ad un popolo, il quale sen­
do uso a vivere sotto i governi d' altri , non sa­
peudo ragionare nè delle difese, o offese pubbliche, 
non conoscendo i principi, nè essendo conosciuto 
òa loro , ritorna presto sotto un giogo , il quale il 
più delle volte è più grave che quello che per poco 
innanzi si aveva levato d'insù il collo ; e trovasi 
ir1 queste difficultà , ancora che la materia non 
sfa in tutto corrotta. Perchè in un popolo, dove 
in tutto è entrata la corruzione, non può, non 
che picciol tempo, ma punto vivere libero, come 
di sotto si discorrerà: e però i ragionamenti nost1·i 
sono di quelli popoli , dove la corruzione non sia 
ampliata assai 7 e dove sia più del buono , che del 
guasto • Aggiungesi alla soprascritta un' altr:i diffi­
cultà, la quale è che lo Stato che diventa libero 
si fa partigiani nimici e non partigiani amici . Par­
tigiani nimici gli diventano tutti coloro che dello 
stato tiraunico si prevalevano , pasc~ndosi delle 
i·icchezze del principe; a' quali sendo tolta la facol­
tà del valersi, non possono vivere contenti, e sono 
forzati ciascuno di tentare di riassumere la tiran­
nide, per ritornare nell'autorità loro. Non si acqui­
sta, c01ne hò detto, partigiani amici , perchè il vi­
vere li])ero propone onori e premj , mediante alcune 
oneste e determinate cagioni, e fuori di quelle non 
premia nè onora alcuno; e quando uno ha quelli 
onori e quelli utili che gli pare meritare, non 
confesia avere obbligo con coloro che lo rimune­
rano : oltre a questo, quella comune utilità che 
del vivere libero si trae, non è da alcuno, mentre 
eh' ella si possiede, conosciuta, la quaàe è di potere 
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godere liheramente le cose sue senza alcuno so,; 
spello , non clubitare dell'onore delle donne, di 
quel dei figliuoli, non temere di se; perchè nissu­
no confesserà m:ii aver obbligo con uno che non 
l' offenda . Però , come di sopra si dice, viene ad 
avere lo Stato libero, e che di nuovo surge, parti· 
giani ni miei , e non partigiani amici . E volendo 
rimediare a questi inconvenienti e a questi disor­
dini, che le soprascritte diffi.cultà si arrecherebbo ... 
no seco , non ci è più potente rimedio , nè più 
valido, nè più sano, nè più necessario, che am­
ma?.zare i figliuoli di Bruto, i quali, come la istoria 
mostra, non furono indotti insieme con altri gio­
vani Romani a congiurare contro alla patria, per 
altro se non pcrchè non si potevano valere straor­
dinariamente sotto i Consoli, come sotto i Re; in 
modo che la libertà di quel popolo pareva che fusse 
diventata la loro servita. E chi prende a governare 
una moltitudine, o per via di libertà o per via di 
principato, e non si assicura di coloro che a <juell' or­
dine nuovo sono nimici, fa uno stato di poca 
vita . V ero è eh' io giudico infelici quelli prindpi, 
che per assicurare lo Stato loro hanno a tenere vie 
straordinarie, avendo per nimici ]a moltitudine; 
perchè que1Jo che ha per nimici i pochi , facilmen­
te , e senza molti scandali si assicura ; ma chi ha 
per nimico l'universale, non si assicura mai, e 
quanta più crudeltà usa, tanto diventa più dehole 
il suo principato . Talchè il maggior rimedio che 
si a1>hia è cercare di farsi il popolo amico . E 
benchè questo discorso sia disforme dal soprascrit­
to , parlando qui d'un principe, P. quivi d'una 
repubblica, nondimeno per non avere a tornare 
più in su q~sta materia, ne voglio parlare brie-

Yot.. 3. e 
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ve mente . Volendo pertanto un principe guadagnarsi 
un popolo che gli fosse nimico , parlando di quelli 
principi che sono divenuti della loro patria tiran­
ni, dico eh' ei debbe esaminare prima quello che 
il popolo desidera , e troverà sempre eh' ei desi­
dera due cose; l'una, vendicar . .;i contro a coloro che 
sono cagione che sia servo ; 1' altra, di riavere la 
sua libertà . Al primo desiderio il principe può 
satisfare in tutto, al secondo in parte . Quanto al 
primo ce n'è lo esempio appunto . Clearco t1ran­
no di Eraclea, sendo in esilio, oc~orse che per 
controversia venuta tra il popolo e gli ottimati di 
Eraclea, veggendosi gli ottimati inferiori si volsono 
a favorire Clearco, e congiuratisi seco lo missano 
contro alla dispos!zione popolare in Erac1ea, e tol­
sono la libertà al popolo . In modo che trovandosi 
Clearco tra la insolenza de~li ottimati, i quali non 
poteva in alcun modo nè c&nlcnlare nè corregge­
re 

1 
e la rabbia de' popolari, che non pote,·ano sop-

1:'ortare lo avere perduta la libertà, clcliherò ad un 
tratto lib~rarsi dal fastidio de' grandi , e guadagnarsi 
il popolo . E presa sopra questo conveniente oc­
casione, tagliò a pezzi tutti gli ottimati, con. una 
estrema satisfazione de' popolari . E così egli per 
questa via sat1sfece ad una delle voglie che hanno 
i popoli, cioè cli vendicarsi . Ma c1 uanto all'altro 
popolare desiderio di riavere la sua libertà, non 
potendo il principe satisfarli, dchl)e esaminare quali 
cagioni sono quelle che li fanno desiderare d' es­
sere liberi; e troverà che una piccola parte di lor~ 
desidera d'essere libera per comandare, 1na tutti 
gli altri, che sono infiniti, desiderano la libertà 
perr vivere sicuri. Perchè in tulle le repubbliche, 
Ìll qualunque modo ordinale , ai grad! del coman-

• 
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dare non aggiungono mai quaranta o cinquanta cit­
tadini , e perchè questo è piccolo numero, è facil 
co'a assicnrarseue , o con levargli via, o con fa1• 
loro parte di tanti onori, che secondo le condizioni 
loro essi abhiano in buona parte a contentarsi. Que· 
gli altri, ai quali ]>asta vivere sicuri , si satisfanno 
facilmente, facendo ordini e leggi, dove insieme 
con la potenza sua si comprenda la sicurtà univer­
sale. E <JUtrndo un principe faccia questo, e che il 
popolo vcgga che per accidente nissuuo ci non rompa 
tali leggi, comincerà in hreve tempo a vivere sicuro 
e conLento. In esempio ci è il regno di Francia, il 
quale non vive sicuro per altro , che per essersi 
quelli re ohhligati ad infinite leggi, nelle quali si 
comprende la sicurtà di tutti i suoi popoli. E chi 
ordinò quello SLato , volle che quelli re, dell' arme 
e del danajo facessero a loro modo, ma che d'ogni 
altra cosa non ne potessero altrime1lli disporre che 
le leggi si ordinassero. Quello principe adunque o 
quella repubblica che non si assicura nel principio 
dello SLato suo , conviene che si assicuri nella pri­
ma occasione, come fecero i Romani. Chi lascia 
passare quella, si pente tardi di non aver fatLo quello 
che doveva fare. Sendo pertanto il popolo Romano 
ancora non corrolto , quando ci ricuperò la liber­
tà, po tette tna ntenerla, morti i figliuoli di Brulo 
e spenti i Tarquinj , con tuLLi quelli rimedj e ordini 
che altra volta si sono discorsi . Ma se f usse stato 
quel popolo corrotto, nè in Roma, nè altrove si 
trovavano rimcdj validi a mantenerla, come nel 
seguente capitolo mostreremo. 

•• • 
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CAPITOLO DECil\IOSETTIMO. 

Un popolo corrotto, venuto in libertli, si può con 
dif.ficultà grandissima mantenere libero. 

lo giudico che gli era necessario , o che i re si 
estinguessero in Roma, o che Roma in brevissimo 
tempo divenis::;e debole, e di nessuno valore; per­
chè coni;iderando a quanta corruzione erano venuti 
quelli re , se fussero seguitate così due o tre suc­
cessioni, e che quella corruzione, che era in loro 
si fosse cominciata a distendere per le membra, co .. 
me le membra fusscro stale corrotte, era impossi­
bile mai più riformarla . fila perdendo il capo , 
quando il busto era intero, polerono facilmente 
ridursi a vivere liberi e ordinati. E dchbesi pre­
supporre per cosa verissima, che una città corrotta 
che vive sotto un principe, ancora che quel prin­
cipe con tutta la sua stirpe si spenga , mai non si 
può ridurre libera, anzi conviene che l'un principe 
spenga l'altro; e senza creazi onc d' un nuovo signore 
non si posa mai, se già Ja hontà d'uno insierne 
con la virtù non la tenesse libera ; ma durerà tanto 
queHa libertà , quanto durerà la vila di quello ; 
come intervenne a Siracusa di Dioue e di Timo­
]eone , la virtù de' quali in di versi tempi , mentre 
vissero, tenne libera quella città; morti che furono , 
si ritornò nell'antica tirannide . Ma non si vede il 
più forte esempio che quello di Roma , la quale, 
cacciati i Tarquinj, potette subito prendere e man­
tenere quella libertà ; ma morto Cesare , morto 
C. Caligola, morto Nerone, spenta t:,tta la stirpe 
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Cesarea, non potette mai, non solamente mante· 
nere, ma pure dare principio alla libertà. Nè tanta 
diversità di evento in una medesima citdt nacc1ue 
da altro, se non da non essere ne' tempi de' Tarquinj 
il popolo Romano ancora corrotto, e in questi 
ultimi tempi essere corrottissimo . Perchè allora a 
mantenerlo saldo , e disposto a fuggire i re, llastò 
solo farlo giurare che non consentirebbe mai che 
a Roma alcuno regnasse ; e negli altri tempi non 
bastò l'autorità e severiLà di Bruto con tutte le le­
gioni Orientali a tenerlo disposto a volere mante­
nersi quella libertà, che esso a similitudine del pri­
mo Bruto gli aveva reuduta . Il che nacque da quella 
corruzione, che le parti 1\'lariane avev3110 messa nel 
popolo, delle quali essendo capo Cesare, potette 
accecare quella moltitudine, eh' ella non conoblle il 
~iogo che da se medesima si metteva in sul collo. 
E benchè questo esempio di Roma sia da preporre 
a qualunque altro esempio, nondimeno voglio a 
questo proposito addurre innanzi popoli conosciuti 
nei nostri tempi. Pertanto dico , che nessuno ac­
cidente, benchè grave e violento , potrebbe ridurre 
inai Milano o Napoli libere, per essere quelle mem­
bra tutte corrotte. Il che si vide dopo la morte di 
Filippo Visconti, che volendosi ridurre Milano alla 
libertà, non potette e nt>n seppe mantenerla. Però 
fu felicità grande quella di Roma che questi re 
diventas&e1·0 corrotti presto, acciò ne fossero cacciati, 
e innanzi che la loro corruzione fusse passata nelle 
viscere di quella città; la quale incorruzione fu ca­
gione che gl' infiniti tumulti, che furono in Roma, 

• avendo gli uomini il fine buono, non nuocerono> 
anzi giovarono alla repubblica. E si può fare questa 
conchl.Sione , eche dove la materia non è conotta , i 
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tumulti ed altri scandali non nuocono; dove ella 
è ~orrotta , le leggi hene ordinate non giovano , se 
già le non son mo::;se da uno che con una estrema 
forza le faccia osservare tanto che la materia di­
venti buona; il che non so se si è mai intervenuto, 
o se fusse possibile eh' egli intervenisse; perchè 
e' si vede, come poco di sopra dissi, eh' una città 
venuta in declinazione per corruzione di materia 1 

se mai occorre che la si levi, occorre per la virtù di 
un uomo eh' è vivo alJora, non per la virtù dell'uni­
versale che sostenga gli ordini buoni; e subito che 
quel tale è morto, la si ritorna nel suo pristiuo abito ; 
come intervenne a Tehe, la quale per la virtù di 
Epaminonda, mentre lui visse, potette tenere forma 
di repubblica e d' imperio , ma morto quello, la 
si ritornò ne' primi disordini suoi: la cagione è, 
che e> non può essere un uomo di tanta vita, che 
il tempo ]}asti ad avvezzare l>ene una città lungo 
tempo male avvezza . E se uno d'una lunghissima 
vita, o due successioni virtuose continue non la 
dispongono, come una manca di loro, come di 
sopra è detto, subito rovina, se già con molti 
pericoli e molto sangue e' non la facesse rinascere. 
Perchè tale corruzione, e poca attitudine alla vita 
]ibera, nasce da una inegualità che è in quella 
città ; e volendola ridurre eguale, è necessario usare 
grandissimi straordinarj , i quali pochi sanno o vo­
gliono usare , come in alt~o luogo più particolar-

mente si dirà . 
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C\PITOLO DECIMOTTAVO. 

In che morlo nelle città corrotte si potesse man· 
tenere uno Stato libero essendovi , o non P.s-

se11dos1i, ordinarvelo. 

lo credo che non sia fuori di proposito, nè disfor­
me dal soprascritto discorso, considerare se in una 
città corrotta si può mantenere lo Stato libero, 
scndovi ; o quando e' non vi fusse , se vi si può 
ordinare . Sopra la qual cosa dico , come egli è 
molto difficile fare o l' uno o l' altro; e henchè sia 
quasi impossihile darne regola , perchè sareb]1e ne­
cessario procedere secondo i gradi della corruzione, 
nondimauco sendo bene ragionare d'ogni cosa, non 
voglio lasd:ne questa indietro . E presupporrò una 
ciuà corrotti:;sima, donde verrò ad accrf'sccre più 
tale difticultà ; perchè non si trovano nè leggi, uè 
ordini che l>astino a frenare una universale corru­
zione . Percl1è così come gli lmoni costumi per 
mantenersi hanno bisogno delle leggi, così le leggi 
1)er osservarsi hanno l>isogno dei buoni costumi. 
Oltre di questo gli ordini e le leggi fatte in una 
rcpuhhlica nel nascimento suo, quando erano gli 
uomini buoni' non sono dipoi più a proposito' 
di,enuti che sono tristi. E se le leggi secondo gli 
accidonti in una eittà variano, non variano mai, o 
rade \alte , gli ordini suoi: il che fa che le nuove 
leggi non bastano , percbè gli ordini che :stanno 
saldi le corroinpono . E per dare ad intendere me­
glio questa pa1·te, dico, come in Roma era l' ordine 
del Governi, ovvero dello Stato, e le leggi dipoi> 
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che con i magistrati frenavano i cittadini. L'ordine 
dello Stato era l'autorità del popolo, del Senato, 
dei Tribuni, dei Consoli, il modo di chiedere e 
del creare i magistrali, e il modo di fare le leggi . 
Questi ordini poco o nu1la variarono negli acci­
denti . Variarono ]e leggi che frenavano i cittadini , 
come fu la legge degli adulterj , Ja suntuaria, quella 
della ambizione, e 1nolte altre, secondo che di ma­
no in mano i cittadini diventavano corrotti . Ma 
tenendo fermi gli ordini dello Stato, che nella eor­
ruzione non erano più buoni , quelle leggi c~e si 
rinnuovavano non bastavano a mantenere gli uom1ni 
huoni ; ma sarehhono bene giovate 1 se con la i nn<>­
\'azione delle leggi si fussero rimutati gli ordini. 
E che sia il vero, che tali ordini nella città corrotta 
non fussero buoni, e' si vede espresso in due capi 
principali . Quanto al croore i magistrati e le leggi, 
non dava il popolo Romano il Consolato, e gli altri 
primi gradi della città, se non a quelli che lo do­
mandavano. Questo ordine fu nel principio buono, 
perchè e' non gli domandavano se non quelli citta­
dini che se ne giudicavano degni , ed averne la 
repulsa era ignominioso; sicchè per esserne giudi ... 
cati degni ciascuno operava bene. Diventò questo 
modo poi nella città corroLta perniciosissimo ; per­
chè non quelli che avevano più virtù, ma quel1i che 
avevano più potenza , domandavano i magistrati, e 
gl' impotenti, comecchè virtuosi , se n' astenevano 
di domandarli per paura. Vennesi a questo in­
conveniente 1 non ad un tratto, ma per i mezzi, 
come si cade in tutti gli altri inconvenienti: perchè 
avendo i Romani domata l' Affrica e l'Asia, e ridotta 
quasi tutta la Grecia alla sua ubbidienza, erano di­
venuti sicuri della libertà loro, nè pare·1a loro avere 
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più nimici che dovessero far loro paura ; quest:i 
sicurtà e questa debolezza de' nisiici fece, che il 
popolo Romano nel dare il Consolato non riguar­
dna più la virtù, ma la grazia, tirando a quel grado 
quelli che meglio sape,·ano intrattenere gli uomiui, 
non quelli che sapevano meglio vincere i nimici: 
dipoi da qnel\i che avevano p1ù grazia, discesero a 
dargli a quelli che avevano più potenza. Talchè i 
]Juoni per difetto di tale ordine ue rìmasero al tutto 
esclusi . Poteva uno Tribuno , o qualunque altto 
ciuadino proporre al popolo una legge , sopra la 
quale ogni cittadino poteva parlare o in favore o 
incontro innanzi che la si deliberasse. Era questo 
ordine buono, quando i cittadini erano buoni ; 
pcrchè sempre fo bene, che ciascuno che intende 
un ]Jcne per il pul>blico, lo possa proporre , ed è 
bene che ciascuno sopra quello possa dire l'opinione 
sua, acciocchè il popolo, inteso ciascuno, possa poi 
eleggere il 1!1eglio. l\'la di'\ientati i cittadini cattivi, 
divenLÒ tale ordine pessimo; perchè solo i potenti 
proponevano leggi, non per ]a comune lihertà, ma 
per l/l poLenza loro, e contro e quelle non poteva 
parlare alcuno per paura di quelli; talchè il popolo 
veniva o ingannato o forzato a deliberare lo sua 
rovina . Era 11ecessario pertanto a volere che Roma 
ne11a corruzione si mantenesse libera, che così co­
me aveva nel processo del vivere suo fatte nuove 
leggi, l'avesse fatti nuovi ordini; perchè altri ordini 
e modi di vhere si del>be ordi11are in un soggetto 
cattivo , che in un buono, nè può essere ]a forma 
simile in una materia al tutto contraria . :Ma perc11è 

• questi ordini, o e' si hanno a rinnovare tutti ad un 
tratto, scoperti che sono non esser più 1moni , o a 
poco .a poco 'n prima eh~ si conoscano per ciascuno; 
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t.lico , che l' una e l' altra di queste due cose è quasi 
impossibile. Perchè a volerli rinnuovare a poco a 
poco, conviene che ne sia ca3ione un prudente che 
veggia questo inconveniente as..;ai discosto, e quando 
e' nasce . Di questi tali è facilissima cosa che in una 
città non ne surga mai nrssuno, e quando pure ve ne 
surgesse , non potrehbe persuadere mai ad altn1i 
quello che egli proprio intendesse; perchè gli uo­
mini usi a vivere in un modo, non lo vogliono va­
rj~re, e tanto più non veggendo il male in viso , 
ma avendo ad essere ]oro mostro pt!r conietture . 
Quanto allo innuovare qm'-sti ordhii ad un tratto, 
quando ciascuno conosce che non son buoni, dico 
che questa inutilità, che facilmente si conosce, è 
difficile a ricorreggerla ; perchè a far questo non 
basta usare termini ordiuarj , essendo i modi ordi­
narj cattivi, ma è necessario venire allo straordi­
nario, come è alla yioleuza ed alle armi , e diyentare 
innanzi ad ogni cosa principe di quel1a città , e po­
terne disporre a suo modo. E pcrchè il riordinare 
una città al vivere politico, presuppone un uomo 
buono, e il diventare per violenza principe di una 
repubblica presuppone un uomo cattivo, per questo 
si troverà che radissime volte <\Craggia , che uno 
uomo buono voglia diventare principe per vie cat­
tive, ancora che il fine suo fosse buono ; e che uno 
reo divenuto principe voglia operare bene 1 e che gli 
caggia mai nell'animo usare <1 uclla autori là bene, 
eh' egli ba male acquistata . Da tutte le soprascritte 
cose llétSCe la difficultà, o impossibilità, che è nelle 
città corrotte, a mantenervi una repubblica, o a 
crearvela di nuovo. E c1ua11clo pure la \Ì si ave:ise 
a creare o a manteuere, sarebbe necessario ridurla 
più verso lo stato regio, che verso lo st•ato popolare; 
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acciocchè quelli uomini, i quali clalle leggi per la 
loro insolenza non possono essere corretti, fussero 
da una podestà quasi regia, in qualche moùo frenali. 
Ed a volerli fare per altrn via diventare buoni, sa-
1·ehl>e o crudelissima impresa, o al tutto impos.sihilc, 
come io dissi di sopra, che fece Cleomenc; il quale 
se per essc1·e solo ammazzò gli Efori, e se Romolo 
per le medesime cagioni ammazzò il fratello e Tito 
Tazio Sabino, e dipoi usarono. bene quella loro 
autorità, nondimeno si dchbe avvertire che l'uno 
e l' alt1·0 òi costoro non avevano il soggetto di 
quella conuzione macchiato , della quale in questo 
capitolo ragioniamo , e però poterono volere , e 
volendo colorire il disegno loro. 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Dopo un eccellente principe si può mantenere un 
principe debole ; ma dopo un debole , non si può 
con un altro debole mantenere alcun regno • 

Considerato la virtù ed il modo del procedere di 
Romolo, di Numa e di Tullo, i primi tre re Ro­
mani , si vede come Roma sortì una fortuna gran­
dissima , avendo il primo re ferocissimo e belli­
coso, r altro quieto e religioso' il terzo simile di 
ferocia a Romolo , e più amatore della guena che 
tlella pace. Pcrchè in Roma era necessario che sur­
gesse ne' primi principj suoi un ordinatore del vi­
vere civile , ma era bene poi necessario che gli 

• altri re ripigliassero la virtù di Romolo, altrimenti 
quella città sarellbe diventata effemminata, e preda 
de' s.uoi vid!ni. Dondç si può notare che uno sue-

• 
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cesso re, non di tanta virtù quanto il primo , può 
manténere uno stato per la virtù di colui che l'ha 
retto innanzi, e si può godere le sue fatiche; ma 
se egli avviene, o che sia di lunga vita, o che dopo 
lui non surga un altro che ripigli la virtù di quel 
primo , è necessitato quel regno a rovinare . Così 
per il contrario se due , 1' uuo dopo l'altro, sono 
di gran virtù, si vede spesso che fanno cose gran­
dissime. e che ne vanno con la fama infino al 
cielo. David senza dubbio fu un uomo per arme, 
per dottrina, per giudizio eccellenLissimo, e fu tanta 
]a sua virtù, che avendo vinti ed abbattuti tutti i 
suoi vicini, lasciò a Salomoue suo figliuolo un regno 
pacifico, quale egli si potette con le arti della pace 
e non pella guerra coruervare, e si potette godere 
felicemente la virtù di suo padre Ma non potette 
già lasciarlo a Roboam suo figliuolo, il quale non 
éssendo per virtù simile all' avolo , nè per fortuna 
simile al padre, rimase con fatica erede della sesta 
parte del regno . Baisit Sultan de' Turchi , ancora 
che fusse più amatore della pace che della guerra, 
potette godersi le faticlie di Maumetto suo padre, 
il quale avendo , comé David, abbattuti i suoi vici­
ni , gli lasciò un regno fermo , e da poterlo con 
1' arte della pace facilmente conservare. Ma se il 
figliuolo suo Selim, presente Signore, fus'.'le stato 
simile al padre, e non all'avolo, quel i·egno rovi­
nava, ma e' si vede costui essere per superare ]a 
gloria dell'avolo . Dico pertanto con questi esempj, 
che dopo uno eccellente principe si può mantenere 
un principe debole, ma dopo un debole non si può 
con un altro debole mantenere alcun regno, se già 
e' non fusse come quello di Francia, che gli ordini 
suoi antichi lo mantenessero; e quelli principi sonn 
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deboli, che non stanno in su la guerra . Conchiudo 
pertanto con questo discorso: Che la virtù di Romolo 
fu tanta, che la potette dare spazio a Numa Pom­
pilio di potere molti anni con r arte della pace 
reggere Roma; ma dopo lui successe Tullo, il quale 
per la sua ferocità riprese la riputazione di Romolo; 
dopo il quale venne Anco, in modo dalla natura. 
dotalo, che poteva usare la pace, e sopportare la 
guerra . E prima si dirizzò a volere tenere 1a via 
clella pace, ma subito conobbe come i vicini giudi­
candolo effemminato, lo stimavano poco; talmente 
che pensò che a vol6r n1antenere Roma , hisognava 
volgersi alla guena , o somigliare Romolo e non 
N urna. Da questo piglino esempio tutti i principi 
che tengono Stato , che chi somiglierà Numa lo 
terrà, o non terrà secondo che i tempi, o la for­
tuna gli girerà sotto : ma chi somiglierà Romolo, 
e fia come esso armato di prudenza e d~ armi , lo 
terrà in ogni modo , se da una ostinata ed eccessiva 
forza non gli è tolto. E certamente si può stimare, 
che se Roma sortiva per terzo suo re un uomo, 
che non sapesse con le armi renderle la sua ripu­
tazione, non arebbe mai poi, o con grandissima 
<lifficultà, potuto pigliar piede , nè fare queHi effetti 
eh' ella fece. E così in mentre eh' ella visse sotto 
i re, la portò questi pericoli di rov~nare sotto un 
re o debole o tristo • 

• 

• • 
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CAPITOLO VIGESIMO. 

Due continue successioni di principi virtuosi fanno 
grandi effetti ; e come le repubbliche bene or­
dinate hanno di necessità virtuose successioni; e 
però gli acquisti ed augumenti loro sono grandi . 

Poi che Roma el>l>e cacciati i i·c, m~ncò di quelli 
pericoli , i quali di sopra sono detti ..:he la portava, 
succedendo in lei uno re o debole o tristo . Perchè 
la so1nma dello imperio si ridusse ne' Consoli , i 
•Iuali non per eredità , o per inganni , o per am­
bizione violenta , ma per suffragj liberi venivano 
a quello imperio, ed erano sempre uomini eccel­
lenti~simi ; dei quali godendosi Roma la virtù e la 
fortuna di tempo in tempo, potette venire a quella 
sua ultima grandezza in altrettanti anni , che la era 
stata sotto i re. Perchè si vede come due continue 
successioni di principi virtuosi sono sufficienti ad 
acquistare il mondo, come furono Filippo di Ma­
cedonia e Alessandro Magno . Il che tanto più debbe 
fare una repubblica, avendo il modo dello eleggere 
non solamente due successioni, ma infiniti principi 
virtuosissimi, che sono l' uno dell' altro successori ; 
]a quale virtuosa successione fìa sempre in ogni re­
pubblica bene ordinata . 

• 

I) 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 

Quanto biasimo meriti quel principe~ e quella 
repubbliclt che manca d'armi proprie . 

D ch1>ono i presenti principi, e le moderne repnl>­
h li eh<', le quali circa le difese ccl offese mancano 
di soldati proprj , vergognarsi di loro medesime, e 
pensare, con lo esempio di Tullo , tale difetto es­
sere non pt>r mancamento d'uomini atti alla milizia, 
ma per colpa loro , che non hanno saputo fare i 
loro uomini militari. Perchè Tullo, scndo stata 
Roma in pace quaranta anni, non trovò succedendo 
1 ui nel regno, uomo che fosse stato mai alla guerra. 
Nondimeno disegnando lui fare ~uerra, non pensò 
di valersi nè di S:.mniLi, nè di Toscani, uè d'altri 
che fussero consueti stare nelle armi: ma dclihcrò , 
come uomo prudentissimo, di valersi de' suoi. E fu 
tanta la sua virtù, che in un tratto sotto il suo go­
verno li potè fare soldati eccellentissimi. Ed è più 
'ero che alcuna allra verità , cl1e se <love soqo uo­
mini, non sono soldati , nasce per difeuo dcl 
principe, e non per altro difetto o di sito o di 
natura; di clJC ce n' è uno esempio freschissimo . 
Perchè ognuno sa, come ne' prossimi tempi il Re 
d' Inghilterra assaltò il Regno di Francia, nè prese 
:lhri soldati che i popoli suoi, e per essere stato 
•i uel Regno più che trenta anni senza far guerra , 
non aveva nè soldato , nè capitano che avesse mai 
mi\itato ; nondimeno ei non duhitò con quelli as­
saltare un regno pien•o di capitani, e di buoni 
''se rei ti, i quali erano stati continuamente sotto le 

• 
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armi neUe guerre d'Italia. Tutto nacque da esslr 
quel re prudente uomo, e q~l regno bene ordi­
nato; a quale nel tempo della pace non intermette 
gli ordini della guerra. Pelopida ed Epaminonda 
Tellani, poi che eglino ebbero libP.Ta Tebe, e trat­
tala dalla serviLù dello imperio Sparlano, trovandosi 
in una città usa a servire, e in mezzo di popoli 
effemmiuati, non dubitarono, tanta era la virtù loro, 
di ridurgli sotto le armi, e con quelli andare a tro­
' 'are alla campagna gli eserciti Spartani, e vincergli; 
e chi ne scrive dice , come questi due in breve 
tempo mostrarono, che non solamente in Lace­
demonia nascevano gli uomini di guerra, ma in 
ogni altra parte dove nascessero uomini, pure che 
si trovasse chi gli sapesse indirizzare alla milizia, 
come si vede, che Tullo seppe indirizzare i Roma­
ni. E Virgilio non potrebbe meglio esprimere questa 
opinione, nè con altre parole mostrare di aderirsi 
a quella , dove dice : 

. . • . Desidesque movebit 
Tullus in arma viros. 

C A P I T. O L O XXII. 

Quello che sia da notare nfl caso dei tre Ora:zj 
Romani e dei tre Curia:sj Albani. 

Tullo re di Roma e Mezio re d'Alba convennero 
che quel popolo fusse signore dell'altro, di cui i 
soprascritti tre uomini vincessero. Furono morti 
tutti i Curiazj Albani, restò viyo uno degli Orazj 
Romani, e per questo rest8 !\lezio re Albano con 
il suo popolo suggetto ai Romani . E tornando quello 

• 
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Orazio vincitore in Roma, e scontrando una sua 
sorella, che era ad uno dei tre Curiazj morti ma­
ritata, che piangeva la morte del marito, l'ammazzò. 
Donde quello Orazio per que::;to fallo fu messo in 
giudizio, e dopo molle dispute fu li1lero , più per 
li prieghi del padre, che per li suoi meriti. Do\·e 
sono da notare tre cose . U ua , che mai non si 
dchbe con parte delle sue forze arri::;chiare tutta la 
SLta fortuna. L'altra, che i1on mai in una città bene 
ordinala li demeriti con li meriti si ricompensano. 
La terza, che non mai sono i partiti savi , dove si 
dehha o possa dubitare della inosservanza. Pcrchè 
gl' importa tanto a una città lo essere serva, che 
mai nou si doveva credere che alcuno di quelli n~, 
o cli <p1clli popoli stessero contenti, che tre loro 
ciuadini gli a' csscro sottomessi, come si vide che 
volle fare Mczio ; il quale henchè suhito dopo la 
vittoria de' Romani si confessasse vinto , e prolllet­
tesse la uhhidicnza a Tullo, nondimeno nt>lla prima 
espcclizionc che eglino ehhono a convenire contro 
ai Vejenti, si vide come ei cercò d'ingannarlo, 
come quello che tardi si era avveduto della temerità 
dcl panito preso da lui. E pérohè di c1uesto terzo 
notahile se n'è parlato assai, parleremo solo degli 
ahri due ne' seguenti duoi capitoli. 

C A P I T O L O XXIII. 

Che non si debbe mellere a pericolo tutta la for­
tuna, e non tutte le for:se ; e per questo spesso 
il guardare i passi è dannoso. 

Non fn mai giudicato 
ricolo tutta .la fortuna 

/Tol. 3. 

partito savio mettere a pe­
tua) e non tutte le forze • 

f 
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Questo si fa in più modi . L' uno è facendo come 
Tullo. e Mezio , quando ei commissono la fortuna 
tutta della patria loro , e la virtù di tanti uomini , 
quanti avea 1' uno e 1' altro di costoro negli eserciti 
suoi; alfa virtù e fortuna di tre dc' loro cittadini, 
che veniva ad essere una minima parte delle forze 
di ciascuno di loro. Nè si avvidero come per que­
sto partito tutta la fatica che avevano durata i lo­
ro antecessori nell' ordinare la repubblica, per 
farla vivere lungamente libera, e per fare i suoi 
cittadini difensori della loro libertà, era quasi che 
snta vana , stando nella potenza di sì pochi a per­
derla . La qual cosa da quelli re non potè esser 
peggio considerala. Cadesi anc01·a Ìll questo incon­
v~niente quasi sempre per coloro, che, venendo il 
nimico, disegoono cli tenere i luoghi difficili , e 
guardare i passi. Perchè quasi sempre questa deli­
berazione sarà dannosa, se già in quel luogo dif­
ficile comodamente tu non potessi tenere tutte le 
forze tue. In questo ca~o, tale partito è da pren­
dere; ma sendo il luògo aspro, e non vi potendo 
tenere tutte le forze tue, il partito è dannoso . 
Questo mi fa gi udicàre così, lo esempio di coloro 
che essendo assaltati da un nimico potente, ed essendo 
il paese loro circondato da' monti e luoghi alpestri , 
non hanno mai tentato di coml)attrre il nimico in 
su' passi e in su' monti, ma souo iti ad incontrarlo 
di là da essi , o quando non hauno voluto far que­
sto , 1o hanno aspettato dentro a essi monti , in 
luoghi benigni e non alpestri . E la cagione ne è 
suta la preallegata ; perchè non si potendo condurre 
alla guardia de' luoghi alpestri molti uomini, sì 
per non vi potere vivere lungo tempo , sì per es­
sere i luoghi stretti e capaci di pochi . non è pos-
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siMle sostenere un nimico, che venga grosso ad 
urtarti ; ed al nimico è facile il veuire grosso, 
perchè la intenzione sua è passare, e non fermarsi, 
ed a chi l'aspetta è impo.ssihile aspettarlo grosso , 
avendo ad alloggiarsi per più tempo, non sapendo 
quando il nimico voglia passare, in luoghi , com' io 
ho detto, stretti e sterili. Perdendo adunque quel 
passo che tu ti avevi presupposto tenere, e nel 
quale i tuoi popoli e lo esercito tuo confidava , 
entra il più delle volte ne' popoli e nel residuo delle 
genti tue tanto terrore, che senza potere esperimen­
tare la virtù di essi , rimani perdente , e così vieni 
ad avere perduta tutta la tua fortuna con parte delle 
tue forze. Ciascuno sa con quanta difficultà Annibale 
passaase le Alpi, che dividono la Lombardia dalla 
Francia, e con quanta difficoltà passasse quelle che 
dividono la Lombardia dalla Toscana; nondimeno 
i Romani l'aspettarono prima iu sul Tesino, e dipoi 
nel piano d'Arezzo ; e vollono piutto3to che il loro 
esercito fusse consumato dal nimico ne' luoghi dove 
poteva vincere, che condurlo su per le Alpi ad esser 
distl'utto dalla malignità del sito . E chi leggerà 
sensatamente tutte le istorie , troverà pochissimi 
virtuosi capitani aver tentato di tenere simili passi, 
e p~r Jc ragioni dette, e perchè e:' non si po.;souo 
chiudere tutti , scudo i monti come campagna, ed 
avendo non solamente le vie consuete e frequentate, 
ma molte altre, le quali se non sono note a' fore­
stieri' sono note a' paesani' con r aj uto de' quali 
sempre sarai condotto in qualunque luogo contro 
alla voglia di chi ti si oppone. Di che se ne può 

• addune uno freschissimo esempio nel 1 5 i 5 . Quan­
do Francesco re di Francia disegnava passare in 
Italia per la ticuperazione dello stato di Lombardia, 

• 
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il m~ggiore fondamento che facevano coloro che 
erano alla sua impresa contrarj , era che gli Svizzeri 
lo terrehbono ai passi in su i monti. E come per 
esperienza poi si vide, quel loro fondamento restò 
vano ; perchè lasciato quel re da parte due o tre 
luoghi guardati da loro, se ne venne per un' alt1·a 
vja incognita, e fu prima in Italia , e loro appresso, 
che lo avessero presentito . Talchè 101·0 :-bigottiti si 
ritirarono in Milano, e tutti i popoli di Lombardia 
si aderirono alle genti Francesi , sendo mancati di 
quella opinione avevano, che i Francesi dovessero 
essere tenuti in su i monti. 

C A P I T O L O XXIV. 

Le repubbliche bene ordinale costituiscono premj 
e pene a~ loro ciltadini, nè compensano mai 
l'uno con l'altro . 

Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, avendo 
con la sua virtù vinti i Cul'iazj . Era stato il fallo 
suo atroce, avendo morto la sorella . Nondimeno 
dispiacque tanto tale omicidio ai Romani , che lo 
condussero a disputare della vita , non ostante che 
gli meriti suoi fussero tanto grandi e sì freschi . 
La qual cosa a chi supcrficialmcnle la considerasse, 
parrebbe uno esempio d'ingratitudine popolare. 
Nondimeno chi la esaminerà meglio, e con migliore 
considerazione ricercherà quali dcbhono essere gli 
ordini delle repubbliche , biasimerà quel popolo 
p.iuttosto per averlo assoluto, che per averlo voluto 
condannare; e la ragione è c1uc .. ta, che nessuna 
.repubblica bene ordinata, non mai C&lncellò i de-

o 
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meriti con gli meriti dei suoi cittadini, ma avendo 
ordinati i prcmj ad una buona opera , e le pene ad 
una cattiva, ed <ivendo premiato uno per m cr l>ene 
operato , se quel medesimo opera dipoi male, ]o 
gastiga senza avere riguardo alcuno alle sue ])uone 
opere . E quando questi ordini sono bene osservati, 
una città ~ ive libera molto tempo , altrimenti sem­
pre rovinel'à presto . Petchè se ad un cittadino che 
ahl>ia fatto qualche egregia opera per la citl~, si 
aggiunge ollre alla riputazione, che quella cosa gli 
arreca , una audacia e confidenza di potere, senza 
tmner pena, far qualche opera non buona, diventerà 
in hrcve tempo tanto insolente, che si risolve1·à ogni 
civiltà. È hea necessario, volendo che sia temuta 
la pena per le triste opere, osservare i premj per 
le buone , come si vede che fece Roma . E benchè 
una repubblica sia povera, e possa dare poco, 
dehbe di quel poco non astenersi ; perchè sempre 
ogni piccolo dono, dato ad alcuno per ricompeusa 
cli henc , ancora che grande, sarà stipiato da chi lo 
riceve onorevole e grandissimo . E notissima la 
istoria di Orazio Cocle, e quella di Muzio Scevola; 
come l' uno sostenne i nimici sopra un ponte, tanto 
che si tagliasse ; l' altro si arse la mano , avendo 
errato, volendo ammazzare Porsena re dei Toscani. 
A costoro per queste due opere tanto egregie, fu 
donato qal pubblico due stajora di terra per cia­
scuno. E nota ancora l'istoria di Manlio Capitolino. 
A costui , per aver salvato il Campidoglio da' Calli 
che vi erano a campo, fu dato da quelli che in­
sieme con lui vi erano assediati dentro una piccola 
misura di farina . Il qual premio, secoudo la for­
ttma che allora correva in Roma, fu grande , e di 
qualità che JiJ.OSSO poi Manlio , o da invid.ia o dalla 
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sua cauh·a natura, a far nascere sedizione in Roma 1 

e cercando guadagnarsi il popolo, fu senza rispetto 
~ alcuno de' suoi meriti, gittato precipite da quello 

Campidoglio , eh' egli prima con tanta sua gloria 
aveva salvato . 

C A P I T O L O XXV. 

Chi vuole riformare uno stato antico in 1tna città 
libera, ritenga almeno l'ombra de' modi antichi. 

Colui che desidera o che vuole riformare uno stato 
d'una città, a volere che sia accetto, e poterlo con 
satisfazion.e di ciascuno 1nantenere, è necessitato a 
ritenere l'ombra almanco de' modi antichi, acciò 
che ai popoli non paia avere mutato ordine, an· 
cora che in fatto gli ordini nuovi fuss~ro al tutto 
alieni dai passati: perchè l' universale degli uomini 
!i pasce così di quel che pare, come di quello che 
è; anzi molte volte si muovono più per le cose che 
pajono, che per quelle che sono. Per questa ca­
gione i Romani conoscendo nel principio del loro 
vivere libero questa ne1·essità , avendo in cambio di 
un re creati i duoi Consoli, non vollono eh' eglino 
avessero più che dodici littori , per non passare il 
numero di quelli che mini.;travano ai re. Oltre di 
questo facendosi in Roma uno sacrificio anniversa­
rio , il quale non poteva esser fatto se non dalla 
persona del re, e volendo i Romani che quel popolo 
non avesse a desiderare per la assenza dei re alcuna 
cosa delle antiche, crearono un capo di detto sa­
crificio , il quale essi chiamarono re sacrifìcolo, e 
lo sottomessono al sommo sacerdote •. Talmente che 
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quel popolo per questa via venne a satisfarsi di 
quel sacrificio , e non avere mai cagione per man­
camento di esso di desiderare la tornata de' re. E 
questo si del>be osservare da tutti c.oloro che vo­
gliono scancellare uno antico vivere in una città , e 
i·idurla ad. uno vivere nuovo e libero. Perchè alte­
rando le cose nuove le menti degli uomini, ti dehbi 
ingegnare che quelle alterazioni ritengano più del­
l' antico che sia possibile ; e se i magistrati variano 
e di numero e di autorità e di tempo dagli antichi, 
che almeno ritengano il nome . E questo , come ho 
detto, debbe osservare colui che vuole ordinare una 
potenza assoluta, o per via cli repubblica, o di 
regno; ma quello che vuol fare una potenza asso­
luta , la quale dagli autori è chiamata tirannide, 
debbe ri nnuovare ogni cosa , come nel seguente 

capitolo si dirà. 

C A P I T O L O XXVI. 

Un principe nuovo in una città o provincia presa 
dtrlui} debbe fare ogni cosa nuova. 

Qualunque diventa principe o di una città o di uno 
stato , •e tanto più quando i fondamenti suoi fossero 
deboli, e non si volga o per via di regno o di re­
pubblica alla vita civile, il migliore rimedio eh' egli 
abbia a tenere quel principato, è , sendo egli nuovo 
priucipe, fare ogni cosa di nuovo in quello stato, 
come è, nelle città fare nuovi governi con nuovi 
nomi, con nuova autorità, con nuovi uomini, fare 
i poveri ricchi, come fece David quando ei diventò 
re: qui esuròentes implevit bonis ;1 et divites dimisit 
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inanes. Edificare oltra di <ttH'sto nuove città, disfare 
delle ;.-ecchie, cambiare gli ahitatori da un luogo ad 
un altro, e in somma non lasciare cosa niuna in­
tatta in quella provincia , e elle non vi sia nè grado, 
nè ordine, nè stato, nè ricchezza, che chi la tiene 
non la riconosca da te; e pigliare per sua mira Fi­
lippo di Macedonia padre di Alessandro, il quale 
con questi modi di piccolo re diventò principe di 
Grecia • E chi scrive di lui , dice, clie tramutava 
gli uomini di provincia in proviDcia , come i man­
ddani tramutano le mandrie loro. Sono questi modi 
crudelissimi, e nimici d'ogni vivere, non solamente 
cristiano, ma umano; e dchbegli qualunque uomo 
fuggire, e volere piuttosto vivere privato, che re 
con tanta rovina degli nomini. Nondimeno colui 
che non vuole pigliare quella prima via del bene 
quando si voglia mantenerP., conviene che entri in 
questo male. Ma gli uomini pigliano certe vie del 
mezzo, che sono dannosi<>simc; perchè non sanno 
essere nè tutti huoui, nè tutli cattivi, come nel 
seguente capitolo per esempio si mostrerà • 

C A P I T O L O XXVII. 

• Sanno rarissime volte gli uomini essc1'e al tutt<J 
tristi , o al tutto buoni . • 

P ap3 Giulio Il anda1Hlo nel 1505 a Bologna per 
cacciare di quello stato ]a casa de' Bentivogli , la 
'luale aveva tenuto il principato di quella città cento 
anni , voleva ancora trarre Ci o' aupagolo Baglioni 
di Perugia, della quale era tiranno, come quelln 
che aveva congiurato contro ? tutti g~i tiranni che 
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occupavano le terre della Chiesa. E pcrvcnnto 
pre:-.i>o a Perugia cou <1uesto animo e deliberazione 
nota a ciascuno , non aspettò di entrare in quella 
città con lo esercito suo che lo guardasse , ma vi 
c11.trò disarmato , non ostante che vi f us .. ~ dentro 
Giovanpagolo con genti assai, quali per difesa di se 
aveva ragunate. Siccbè portato da quel fororc, con 
il quale governava tutte le cose, con la ~:emplice sua 
guardia :-i rimesse nelle mani del nimico , il quale 
dipoi ne menò seco, lasciando un governatore in quel­
la città che rendesse ragione per la Chiesa. Fu notata 
dagli uomini prudenti che col Papa erano, la tcmcrilà 
dcl Papa, e la viltà di Giovanpagolo; nè potevano 
stimare donde si venisse, cl1e quello non avesse 
con sua perpetua fama oppresso ad un tratto il 
nimico suo, e se arricchito di preda, sendo con il 
Papa tutti li Cardinali con tutte le loro dcEzie. Nè 
si poteva credere che si fus~e astenuto o per bontà, 
o per coscienza che lo ritenesse; perchè in un petto 
d' un uomo fachioro::io, che si teneva la sorella, 
c11' aveva morti i cugi11i e i nipoti per regnare , 
non poteva scendere alcuno pietoso rispetto: ma si 
conchiusc, cl1e gli uomini non sanno essere ono-
1·cvolmente tristi, o perfettamente buoni; e come 
una tristizia ha in se grandezza, o è in alcuna 
parte generosa , eglino non Yi sanno entrare . Così 
Giovanpagolo, il quale non stimava essere incesto, 
e puhl>lico parricida , non seppe, o a dir meglio , 
non ardì, avendone giusta occasione, fare una im­
l'rcsa, dove ciascuno avesse ammirato r animo suo) 
e avesse di se lasciato memoria eterna ; sendo il 
primo che avesse dimostro ai Prelati quanto sia da 
stimare poco chi yive e regna co~e lol'o, ed aves~e 
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fatto una cosa, la cui grandezza avesse· superato 
{)gni infamia , ogni pericolo c11e da quella potesse 
dipendere. 

C A P I T O L O XXVIII. 

Per qual cagione i Romani .furono merio ingrati 
ai loro cittadini che gli Ateniesi. 

Qualunque legge le cose fatte dalle repubbliche, 
troverà in tutte qualche specie d'ingratitudine con­
tro a' suoi cittadini; ma ne troverà meno in Roma 
che in Atene, e per avventura in qualunque altra 
repul>hlica. E ricercando la cagione di questo, par­
lando di Roma e di Atene, credo accadesse, perchè 
i Romani avevano meno cagioni di sospettare dei 
loro cittadini che gli Ateniesi . Perchè a Roma , ra­
gionando di lei dalla cacciala de' re insino a Silla e 
Mario , non fu mai tolta la libertà da alcuno suo 
cittadino ; in modo che in lei non era grande ca­
gione di sospettare di loro, e per conseguente di 
offendergli inconsideratamente . Intervenne hene ad 
Atene il contrario ; perchè sendole tolta la 1ibertà 
da Pisistrato nel suo pi1'1 florido tempo, e sotto 
uno inganno di bontà, come prima la diventò poi 
libera, ricordandosi delle ingiurie ricevute, e della 
passata servitù, diventò acerrima vendicatrice, non 
s-0lamente degli errori, ma delJ' ombra degli errori 
de' suoi cittadini. Di qui nacque lo esilio e la morte 
di tanti eccellenti uomini; di qui l' ordine dello 
Ostracismo, ed ogni altra violenza che contro ai 
suoi ottimati in varj tempi da quella città fu fatto. 
Ed è veris~imo quello che dicono questi scrittori 
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della civiltà , che i popoli mordono più fieramente 
poi eh' egli l1anno ricuperata la libertà, che poi che 
l'hanno conservata. Chi considererà adunque quanto 
è detto, non biasimerà in questo Atene, nè laudedl 
Roma; ma ne accuserà solo la necessità , per la 
diversità degli accidenti che in questa città nacquero. 
Perchè si vedrà, chi considererà le cose sottilmente, 
che se a Roma fosse suta tolta la libertà come ad 
Atene, non sarebbe stata Roma più pia verso i suoi 
cittadini, che si fusse quella . Di che si può fare 
verissima coniettura per quello che occorse dopo 
la cacciata de' re contro a Collatino ed a Puhlio Va­
lerio; de' quali il primo , ancora che si trovasse a 
liberare Roma, fu mandato in esilio non per altra 
cagione, che per tenere il nome de' Tarquinj ; l'altro, 
avendo solo dato di se sospetto per edificare una 
casa in sul monte Celio, fu ancora per essere fatto 
esule . Talchè si può stimare, veduto quanto Roma 
fu in questi due sospettosa e severa , c9e ella arebbe 
usata l'ingratitudine come Atene, se dai suoi citta­
dini , come quella ne' primi tempi, ed innanzi allo 
augumento suo, fusse stata ingiuriata. E per non 
avere a tornare più sopra questa materia della in­
gratitudine, ne dirò quello ne occorrerà nel se-

guente capitolo. 

CAPITOLO XXIX. 

Quale sia più ingrato , o un popolo 1 

o un pnnczpe . 

Egli mi pare a proposito della soprascritta mate­
ria da discorrere quale usi con maggio1·i esempj 
questa ingrjtitudine 7 o un popolo, o un principe . 
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fatto una cosa, la cui grandezza avesse· superato 
ogni infamia , ogni pericolo che cla quella potesse 
dipendere. 

C A P I T O L O XXVIII. 

Per qual cagione i Romani furono me1io ingrati 
ai loro cittadini che gli Ateniesi. 

Qualunque legge le cose fatte dalle repubbliche, 
troverà in tutte qualche specie d'ingratitudine con­
tro a' suoi cittadini ; ma ne troverà meno in Roma 
che in Atene, e per avventura in qualunque altra 
repul>hlica . E ricercando la cagione di questo, par­
lando di Roma e di Atene, credo accadesse, perchè 
i Romani avevano meno cagioni di sospettare dei 
loro cittadini che gli Ateniesi . Perchè a Roma , ra­
gionando di lei dalla cacciata de' re insino a Silla e 
Mario, non fu mai tolta la libertà da alcuno suo 
cittadino ; in modo che in lei non era grande ca­
gione di sospettare di loro, e per conseguente di 
offendergli inconsideratamente . Intervenne bene ad 
Atene il contrario; perchè sendole tolta la libertà 
da Pisistrato nel suo più florido tempo, e sotto 
uno inganno di bontà, come prima la diventò poi 
libera, ricordandosi delle ingiurie ricevute, e della 
passata servitù, diventò acerrima vendicatrice, non 
solamente degli errori, ma ddl' ombrn degli errori 
de' suoi cittadini. Di qui nacque lo esilio e la morte 
di tanti eccellenti uomini; di qui l' ordine dello 
Ostracismo, ed ogni altra violenza che contro ai 
suoi ottimati in varj tempi da quella città fu fatto. 
Ed è verissimo quello che dicono questi scrittori 
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della civiltà , che i popoli mordono più fieramente 
poi eh' egli hanno ricuperata la libertà, che poi che 
r hanno conservata. Chi considererà adunque quanto 
è detto, non biasimerà in questo Atene, nè ]auderìt 
Roma; ma ne accuserà solo la necessità , per la 
diversità degli accidenti che in questa città nacquero. 
Perchè si vedrà, chi considererà le cose sottilmente, 
che se a Roma fusse suta tolta la libertà come ad 
Atene, non sarebbe stata Roma più pia verso i suoi 
cittadini , che si fusse quella . Di che si può fare 
verissima coniettura per quello che occorse dopo 
la cacciata de' re contro a Collatino ed a Puhlio Va­
lerio; de' quali il primo , ancora che si trovasse a 
liberare Roma, fu mandato in esilio non per ahra 
cagione, che per tenere il nome de' Tarquinj ; l'altro, 
avendo solo dato di se sospetto per edificare una 
casa in sul monte Celio, fu ancora per essere fatto 
esule. Talchè si può stimare, veduto quanto Roma 
fu in questi due sospettosa e severa , c9e ella arebbc 
usata l'ingratitudine come Atene, se dai suoi citta­
dini , come quella ne' primi tempi, ed innanzi aUo 
augumento suo, fusse stata ingiuriata. E per non 
avere a tornare più sopra questa materia della in­
gratitudine, ne dirò quello ne occorrerà nel se .. 
guente capitolo . 

CAPITOLO XXIX. 

Quale sia più ingrato, o un popolo i 

o un principe . 

Egli mi pare a proposito della soprascritta mate • 
ria da discorrete quale usi con maggio1·i esempj 
questa ingriltitudine 1 o un popolo 1 o \\Il principe . 
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E per disputare meglio questa parte dico: Comé 
y_uesto vizio della ingratitudine nasce, o dalla avari­
zia, o dal sospetto . Perchè <prnndo o un popolo o 
un principe ha mandato fuori un ~uo capitano in 
una espedizione importante, dove cprnl capitano, 
vincendola, ne ahbia acquistata assai gloria, quel 
principe o quel popolo è tenuto allo incontro a pre­
miarlo; e se in cambio di premio, o ci lo diso­
nora , o ei l' offende, mosso dalla avarizia, non 
volendo ritenuto da questa cupidità satisfargli, fa 
uuo errore che 11011 ha scusa , anzi si tira dietro 
una infamia eterna. Pure si trovano molti principi 
che ci peccano, e Cornelio Tacito dice con questa 
sentenza la cagione: Proclivius est injuriae, quam 
beneficio vice1n exsolvere, quia gratia oneri, zdtio 
in quaestu hahetur . Ma quando ei non lo premia, 
o a dir meglio l' offende, non mosso da avarizia, 
n1a da sospetto, allora merita e il popolo e il prin­
cipe qualche scusa. E di queste ingratitudini usate 
per tal cagione se ne lrggono assai; perchè quello 
capitano , il quale virtuosamente ha acquistato uno 
imperio al suo signore, superando i nimici, e riem­
piendo se di gloria, e gli suoi soldati di ricchezze , 
di necessità e con i soldati suoi, e con i nimici, 
e con i sudditi proprj di quel principe accruisla 
tanta riputazione, che quella vittoria non può sa­
pere di huono a quel signore che lo ha mandato . 
E perchè la natura degli uomini è amhiziosa e so­
spettosa , e non sa porre modo a nissuua sua for­
tuna, è impossibile che quel sospetto, che su1>ito 
nasce nel principe dopo la vittoria di quel suo ca­
pitano, non sia da quel medesimo accresciuto pc:r 

qualche suo modo o termiue usato insolentemente • 
. Talchè il princiJ,Je non può pensare a1 altro che 
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assicurar'sene, e per fare questo pensa o di farlo mo-
ri re, o di torgli la riputazione, che egli si ha gua­
dagnato nel suo esercito, e ne' suoi popoli, e con 
ogni industria mostrare che quella vittoria è nata 
non p~r la virtù di quello, ma per fortuna, o per 
viltà dei nim1ci, o per prudenza degli allri capitani 
che sono stati seco in tale fazione. Poi che Vespa­
siano sendo i 11 Giudea fu dichiarato dal suo esercito 
linprradorc, Antonio Primo , che si trovava con 
nn altro esercito in llliria, prese le parti sue, e ne 
vcune in Italia contro a Vitellio , il quale regnava a 
Ilorna, e virtuosissimamente ruppe due eserciti Vi­
tclliani, e occupò Roma : talchè Muiiano mandato da 
Vespasiano, trovò per ]a virtù d' Antonio acquistato 
il tutto, e vinta ogni difficultà. Il premio che An­
tonio ne riportò, fu che Muziano gli tolse subito 
la ubbidienza dello esercito, e a poco a poco lo 
ridusse in Roma senza alcuna autorità; talchè An­
tonio ne an~ò a trovare Vespasiano, il quale era 
ancora in Asia, dal quale fu in modo ricevuto, che 
in breve tempo ridotto in nessun grado quasi di­
sperato morì . E di questi esempi ne sono piene 
le istorie . Nei nostri tempi, ci::i.scuno che al pre­
sente vive sa con quanta industria e virtù Consalvo 
Ferrante, militando nel regno di Napoli contro ai 
Francesi per Ferrando re di Ragona, conquistasse 
<' vincesse quel regno, e come per premio e.li vit­
toria ne iiportò, che Ferrando si partì da Ragona, 
e venuto a N3poli , in prima gli levò la ul>hidienza 
delle genti d' arme , e dipoi gli tolse le fortezze , 
cd appresso ne lo menò seco in Sp?gna, dove po­
co tempo dopo inonorato morì . E tanto dunque 
nnturale questo sospetto nei principi , che non 
se ne possonJ difendere , ed è impossibile eh.> egli 
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usino gratitudine a quelli, che con vittoria hanno 
fatto sotto le insegne loro grandi acquisti. E da 
quello che non si difende un principe, non è mi-
1·acolo nè cosa degna di maggiore considerazione, 
se un popolo non se ne difende . Petchè avendo 
una città che vive libera duoi fini , luno I' acqui­
stare, l' altro il mantenersi libera, conviene che 
nell' una cosa e nell' altra per troppo amore erri . 
Quanto agli errori nello acquistare, se ne dirà nel 
1 uogo suo . Quanto agli errori per mantenersi libe­
ra , sono intra gli altri questi, di offendere quei 
cittadini che la dovrebbe premiare, avere sospetto 
di quelli in cui si dovrebbe confidare. E benchè 
questi modi in una repubblica venuta alla corruzione 
siano cagione di grandi mali, e che molte ~olte 
piuttosto Ja viene alla tirannide , come intervenne 
a Roma di Cesare , che per forza si tolse que1lo , 
che la ingt·atitudine gli negava; nondimeno in una 
repubblica non corrotta, sono cagione di gran be­
ni, e fanno che la ne vive libera più, mantenen­
dosi per paura di punizione gli uomini migliod e 
meno ambiziosi . Vero è che infra tutti i popoli 
che mai ehhero imperio , per le cagioni di so. 
pra discorse , Roma fu la meno ingrata . Perchè 
de.Ila sua ingratitudine si può dire che non ci sia 
altro esempio che quello di Scipione ; perchè Co­
riolano e Cammillo furono fatti esuli per ingiuria 
che l' uno e l' altro aveva fatto alla plebe . Ma 
all'uno non fu perdonato, per aversi sempre riser­
bato contro al popolo I' animo nimico ; l' altro non 
solamente fu richiamato, ma per tutto il tempo della 
sua vita adorato come principe . Ma I' ingratitudine 
usata a Scipione nacque da un sospetto che i cit­
tadini cominciarono avere di lui, che ~egli altri non 
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si era avuto' il quale nacque dalla grandezza del ni­
mico che Scipione aveva vinto , dalla riputazione 
che gli aveva data la vittoria di sì lunga e perico­
losa guerra , dalla celerità di essa , dai favori che 
]a gioventù, la prudenza, e le altre sue memora-
1>ili virtlÌ gli acquistavano • Le quali cose furond 
tante, che 7 non che altro , i magistrati di Roma 
temevano della· sua autorità ; la qual cosa spiaceva 
agli uomini savi, come cosa incon'iuet~ in Roma . E 
parve tanto sLraordinario il vivere suo , che Catone Pri­
sco, riputato sa"Qw, f1_:1 il primo a fargli contro , e 
a dire che una città nou si poteva chiamare libera , 
dove era un cittadino che fusse temuto dai magi­
strati. Talchè se il popolo di Roma seguì in questo 
caso la opinione di Catone , merita quella scusa 
che di sopra ho detto meritare quelli pof:'oli e quel­
li principi , che per sospetto sono ingrati . Con­
chiudendo adunque questo discorso , dico : Che 
usandosi questo vizio della ingratitudine , o per 
avarizia, o per sospetto, si vedrà come i popoli non 
mai per 1' avarizia 1' usarono , e per sospetto assai 
manco che i principi, avendo meno cagione di so­
spettare, come di sotto si dirà. 

CAPITOLO XXX. 

Quali modi debbe usare un principe o una repub. 
blica perfuggire questo vizio della ùzgratitudùzf!, 
e quali quel capitano o quel cittadino per non 
essere oppresso da quella • 

Un principe per fuggire questa necessità di avere 
a vivere con• sospetto , o esse.re ingrato , dehbc 
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personalmente and:tre nelle espedizioni , come fa­
cevano nel principio quelli Imperadori Romani, co. 
me fa ne' tempi nostri il Turco, e come hanno 
fatto, e fanno quelli che sono virtuosi . Perchè 
vincendo, la gloria e lo ac11uisto è tutto loro ; e 
quando non vi sono, sendo la gloria d'altrui, non 
pare loro potere usare quello ac11uisto , s' ei non 
spengono in altrui quella gloria che loro non hanno 
saputo guadagnarsi, e diventare ingrati ed ingiusti; 
e senza dubhio è maggiore la loro perdita, che il 
guadagno . Ma quando o per negligenza o per poca 
prudenza e' si rimangono a casa oziosi , e mandano 
un capitano, io non ho che precetto dar loro altro, 
che queJlo che per lor medesimi si sanno . Ma dico 
bene a quel capitano, giudicando che non possa 
fuggire i morsi della ingratitudine, che faccia una 
clelle due cose, o subito dopo la vittoria lasci l' e­
sercito, e rimettasi nelle mani dcl suo principe, 
guardandosi da ogni atto insolente o ambizioso, 
acciocchè quello spogliato d' ogni sospetto abbia ca­
gione , o di premiarlo, o di non l' offendere ; o 
quando questo non gli paja di fare, prenda animo­
samente la parte contraria, e tenga tutti quelli modi, 
per li quali creda che quello acquisto sia suo pro­
prio e non del principe suo, facendosi benevoli i 
soldati ed i sudditi, e faccia nuove amicizie con i 
vicini , occupi con li suoi uomi ui le fortezze , cor­
rompa i principi del suo esercito, e di quelli che 
non può corrompere si assicuri , e per questi modi 
cerchi di punire il suo signore di quella ingratitu­
dine che esso gli userebbe. Altre vie non ci sono ; 
ma, come di sopra ~i disse, gli uomini non sanno 
essere nè al tutto tristi, nè al tuLto buoni . E sem­
pre interviene che subito dopo la vi~~oria, lasciare 
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lo esPrcito non vogliono, portarsi modestamente non 
possono, usare termini violenti, e che abbiano in 
se l'onorevole, non sanno. Ta1chè stando ambigui, 
tra quella loro dimora e ambiguità , sono oppressi. 
Quanto ad una repubblica, volendo fuggire questo 
vizio dello ingrato, non si può dare il medesimo 
i·imedio che al principe; cioè che vada e non mandi 
nelle espedizioni sue, sendo necessitata a mandare 
un suo cittadino . Conviene pertanto che per rime­
dio io le dia, che la tenga i medesimi modi che 
tenne la repubblica Romana, ad esser meno ingra­
ta che 1' altre ; il che nacque dai modi del suo go­
verno . Perchè adoperandosi tutta la èitlà, e gli 
nobili e gli ignobili, nella guerra, surgeva semp~·e 
in Roma in ogni età tanti uomini virtuosi, e or­
nati di varie vitlorie, che il popolo non aveva ca­
gione di dubitare di alcuno di loro , sendo assai , e 
guardando l'uno l'altro. E intant<> si mantenevano 
interi , e rispettivi di non dare ombra di alcuna 
ambizione , nè cagione al popolo come ambiziosi 
d' offenderli , che venendo alla Dittatura , quello 
maggior gloria ne riportava, che più tosto la de­
poneva. E così non potendo simili modi generare 
sospetto, non generavano ingratitudine . In modo 
che una repubblica che non voglia avere cagione 
d' essere ingrata , si dehhe governare come Roma; 
e uno cittadino che voglia fuggire quelli suoi mor­
si, dehhe osservare i termini o~ervati dai cittadini 
Romani • 

• 
Yol. 3. g 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

98 D E, D I S C. O 1\ S I • 

CAPITO LO XXXI. 

Che i Capitani Romani p('r errore commesso non 
forono mai istraordinariamente puniti, nè fu­
rono mai ancora puniti quando per la ignoranza 
loro , o tristi partiti presi da loro, ne fussero 
seguiti danni alla repubblica • 

J Romani non solamente, come di sopra averno di­
scorso furono manco ingrati che l' altre repuhh1i­
che, ma furono ancora più pii e più rispettivi nella 
punizione de' loro capitani degli ese1·citi , che alcu­
ne altre . Perchè se il loro errore fusse stato per 
malizia, e' lo gastigavano umanamente ; se egli era 
per ignoranza, non che lo punissero e' lo premia­
vano, ed onoravano. Questo modo di procedere 
era ben considerato da loro; perc11è e' giudicavano 
che fusse di tanta importanza a quelli che governa­
vano gli eserciti loro, lo avere lanimo libero e 
spedito, e seoza altri estrinsechi rispetti nel pi4 
gliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad una 
cosa per se stessa difficile e pericolosa , nuove dif­
ficultà e pericoli, pensando che aggiungendoveli, 
nissuno potesse essere che operasse mai virtuosa­
mente. Verbigrazia, ei mandavano un esercito in 
Grecia contro a Filippo di Macedonia, o in ltaJia 
contro ad Annibale, o contro a quelli popoli che 
vinsono prima. Era questo capitano che era prepo­
sto a tale espedizione angusLiato da tutte quelle cu­
re, che si arrecavano dieLro quelle faccende, le quali 
sono gravi e importantissime . Ora se a tali cure si 
fussero aggiunti tali esempi di Roman<. > eh' eglino 

• 
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avessero crucifi-:si, o altrimente morti, quelli che 
avessero perdute le giornate , egli era impossibile 
che qaello capitano intra tanti sospetti potesse de­
liberare strenuamente. Però giudicando essi che a 
questi tali fusse assai pena ]a ignominia dello ave­
re perduto, non li vol1ono con altra maggior pena 
sbigottire. Uno esempio ci è quanto allo errore 
commesso non per ignoranza. Erano Sergio e Vir­
ginio a campo a Vejo, ciaicllno preposto ad una 
parte dello esercito, de' quali Sergio era all' incontro 
donde potevano venire i Toscani 1 e Virginio dall' al­
tra parte . Occorse che sendo assaltato Sergio dai 
Falisci e da altri popoli, sopportò di essere rotto 
e fugato, prima che mandar per aj uto a Virginio. 
E dall'altra parte Virginio aspettando che si umi­
liasse, volle piuttosto vedere il disonore della patria 
sua , e Ja rovina . di quello esercito, che soccorrer­
lo . Caso veramente esemplare e tristo , e da fare 
non buona coniettura della repubblica Romana, se 
l' uno e l' altro non fussero stati gastigati . Vero è 
che dove un' altra repubblica gli arebhe puniti di 
pena capitale, quella li punì in danari. Il che na­
cque, non perchè i peccati loro non meritassero 
maggior punizione, m:i perchè i Romani vollono 
in questo caso , per le ragioni già dette, mante­
nere gli antichi costumi loro. E quanto agli errori 
per ignoranza, non ci è il più bello esempio che 
quello di Varrone, per la temerità del quale sendo 
rotli i Romani a Canne da Annibale, dove quella 
repubblica portò pericolo della sua libertà ; nondi­
meno perchè vi fu ignoranza e non malizia, non 
solamente non lo gastigarono, ma lo onorarono, e 
gli andò incontro nella tornata sua in Roma tutto 
lordine Senatorio; e non lo potendo i·ingraziare 
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della zuffa , lo ringraziarono eh' egli era tornato in 
Roma, e non si era disperato delle cose Romane • 
Quando Papirio Cursore voleva fare morire Fabio, 
per avere contro al suo comandamento combattuto 
coi Sanniti, tra le altre ragioni che dal padre di Fabio 
erano assegnate contro alla ostinazione del Ditta­
tore, era che il popolo Romano iu alcuna perdita 
de' suoi capi~ani non aveva fatto mai quello che 
Papirio nella vittoria voleva fare. 

CAPITOLO XXXII. 

Una repubblica o u.n principe non debba differire 
a beneficare gli uomini nelle loro necessitadi. 

Ancora che ai Romani succedesse felicemente es­
sere liberali al popolo, sopravvenendo il pericolo, 
quando Porsena venne ad assaltare Roma per rimet­
tere i Tarquinj , dove il Senato duhitando della 
plebe che non volesse piuttosto accettare i re che 
sostenere la guerra, per a .;si curarsene la sgravò delle 
gabelle del sale, e d' ogni gt·avezza dicendo , come 
i poveri assai operavano in beneficio puhhlico, se 
ei nutrivano i loro figliuoli, e che per questo be­
neficio quel popolo si esponesse a sopportare ossi­
dione, fame e guerra; non sia però alcuno che 
confidatosi in questo esempio differisca ne' tempi di 
pericoli a guadagnarsi il popolo , perchè mai gli 
riuscirà quello che riuscì ai Romani ; perchè luni­
versale giudicherà non aver quel bene da te, ma 
dagli avversar) tuoi , e dovendo temere che, passata 
la necessità, tu ritolga loro quello che hai forzata­
mente lo1·0 dato , non arà teco obbligo alcuno . E 
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la cagione percliè ai Romani tornò behe questo 
partito, fu pcrchè lo Stato era nuovo, e non per 
ancora fermo , ed aveva veduto quel popolo, come 
innanzi si erano fatte leggi in beneficio suo , come 
quella della appellazione alla plebe 1 in modo cl1e ei 
potette persuadersi che quel bene che gli era fatto, 
non era tanto causato dalla venuta dei nimici, quan­
to dalla dhposizione del Senato in beneficarli ; ol­
tre di questo la memoria dei re era fresca, da' quali 
erano stati in molti modi vilipesi e ingiuriati . E 
perchè simili cagioni accaggiono i·ade volte, occorre­
rà ancora rade volte che simili rimedj giovino . Però 
debbe qualunque tiene Stato, così repubblica come 
principe, considerare innanzi quali tempi gli pos­
sono venire addosso contrarj , e di quali uommt 
ne' tempi avversi si può avere di bisogno, e dipoi 
vivere con loro in quel modo che giudica, soprav­
venendo qualunque caso, essere necessitato vivere. 
E quello che altrimenti si governa, o principe o 
rnpubhlica, e massime un principe, e poi in sul 
fatto crede, quando il pericolo sopravviene, coi 
bcrn~ficj riguadagnarsi gli uomini , se ne inganna ; 
perchè non solamente non se ne assicura, ma acce­
lera la sua rovina • 

C A P I T O L O XXXIU. 

Quando uno inconveniente è cresciuto, o in uno 
Stato , o contro ad uno Stato, è più salutifero 
partito temporeggiarlo , che urtarlo . 

Crescendo la repubblica Romana in riputazione , 
forze ed im~rio, i vicini , j. quali prima noQ ave-
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\7auo pensato quanto 'luella nuova repubblica potesse 
arrecare loro di danno, cominciaron<f, ma tardi, 
a conoscere lo errore loro , e volendo rimediare a 
quello che prima non avevano rimediato, conspira­
rono hen quaranta popoli contro a Roma; donde i 
Romani, tra gli altri rimcdj soliti farsi da loro negli 
urgenti pericoli, si volsono a creare il Dittatore, 
'ioè dare potestà ad un uomo che senza alcuna 
consulta potesse deliberare , e senza alcuna appella. 
2ione potesse eseguire le sue de1iberazioni. Il quale 
rimedio come allora fu utile, e fu cagione che 
vincessero gl' imminenti pericoli, così fu sempre uti. 
lissimo in tutti quelli accidenti che nello augumento 
dello imperio, in qualunque tempo surgessero con­
tro alla repubblica. Sopra il quale accidente è da 
discorrere prima come quando uno inconveniente 
che surga, o in una repuhblica, o contro ad una 
repubblica, causato da cagione intrinseca, o estrin­
seca, è diventato tanto grande, che e' comincia a 
far paura a ciascuno, è molto più sicuro partito 
temporeggiarsi con quello, che tentare di estinguer .. 
lo . Perchè quasi sempre co1oro che tentano d' am­
mo·rzarlo 1 fanno ]e sue forze maggiori , e fanno 
accelerare quel male che da quello si sospettava • 
E di questi simili accidenti ne nasce ne11a repubhlica 
più spesso per cagione intrinseca, che estrinseca; 
dove molte volte o e' si lascia pigliare ad uno cit· 
tadino più forze che non è ragionevole, o e' si 
comincia a corrompe1·e una legge, la quale è il nervo 
e la vita del vivere libero ; e lasciasi trascorrere 
questo errore in tanto, che gli è più dannoso par­
tito il volervi rimediare, che lasciarlo seguire. E 
tanto più è difficile il conoscere questi inconvenienti 
quando e' nascono 1 quanto e' pare piL\ naturale agli 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

LIBRO Plll:MO. 103 

uomini favorire sempre i principj delle eose . E tali 
favori possono più che in alcuna altra cosa, nelle 
opere che pajono che ahbiano in se qualche virtù, 
e siano operate da' giovani ; perchè se in una re­
pubblica si vede surgere un giovane nobile, quale 
abbia in se virtù straordinaria, tutti gli occhi dei 
cittadini si cominciano a voltare verso di lui, e 
concorrono senza alcun rispetto a<1. onorarlo; in 
modo che se in quello è punto d' ambizione , ac­
cozzati i favori cbe gli dà la natura, e questo ac­
cidente, viene suhito in luogo, che qu:mdo i cit­
tadini si avvcggono dell' error loro, hanno pochi 
rimedj ad ovviarvi, e volendo quelli tanti eh' egli 
hanno operarli, non fanno altro che accelerare la 
potenza sua. Di questo se ne potrebbe addurre 
assai esempi, ma io ne voglio dare solamente uno 
della città nostra . Cosimo de' Medici , dal quale la 
casa de' Medici in la nostra città ebbe il principio 
della sua grandezza , venne in tanta riputazione con 
il favore che gli dette la sua prudenza, e la igno­
ranza degli altri cittadini , che ei cominciò a fare 
paura allo Stato, in modo che gli altri cittadini 
giudicavano l'offenderlo pericoloso, e il ]asciarlo 
stare cosa pericolosissima. Ma vivendo in quei tempi 
Niccolò da Uzzano, il quale nelle cose civili era 
tenuto uomo espertissimo, ed avendo fatto il primo 
enore di non conoscere i pericoli, che dalJa ripu­
tazione di Cosimo potevano nascere, mentre che 
visse non permesse mai che si facesse il secondo, 
cioè che si tentasse di volerlo spegnere, giudicando 
tale tentazione essere al tutto la rovina dello Stato 
loro , come si vide in fatto , che fu dopo la sua 
morte; perchè non osservando quelli cittadini che 
rimasero qpesto suo consiglio, si fecero forti contro 

fl 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

1> n' n 1 se o n s 1 

a Cosimo, e lo cacciarono da Firenze . Donde ne 
nacque che la sua parte per questa ingiuria risen­
titasi, poco dipoi lo chiamò, e lo fece principe 
della repuh1llica; al qual grado, senza quella mani­
festa opposizioi1e, non sareh1>e mai potuto ascendere. 
Questo medesimo intervenne a Roma con Cesare, 
che favorita da Pompeo e dagli altri quella sua 
virtù, si convertì poco dipoi quel fovore in paura , 
di che fa testimonio Cicerone, dicendo che Pompeo 
aveva tardi cominciato a temer Cesare. La qual 
paura fece che pensarono ai rimPdj, e gli rimedj 
che fecero accelerarono la ruina della loro repub­
blica . Dico ad.unque, che poi che gli è difficile 
conoscere questi mali quando e' surgono , causata 
questa difficultà da uno inganno che ti fanno le cose 
in principio, è più . savio partito il temporeggiarle 
poi che le si conosc~no, che loppugnarle. Perchè 
temporeggiandole, o per lor medesime si spengo­
no, o almeno il ma]e si differisce in più lungo 
tempo. E in tutte le cose debbono aprir gli occhi 
i principi che disegnano cancellarle, o alle forze ed 
impeto loro opporsi, di non dare loro in cambio 
di detrimento , augumento , e credendo sospingere 
una cosa tirarsela dietro, ovvero soffocare una pian-
ta con annaffiarla. Ma si dehhe considerar bene le 
forze del malore, e quando ti vedi sufficiente a 
sanarlo, metterviti senza rispetto, altrimente lasciarlo 
stare, nè in alcun modo tentarlo. Perchè interver­
rebbe, come di sopra si discorre, e come intervenne 
a' vicini di Roma , ai quali, poi che Roma era cre­
sciuta in tanta potenza , era più salutifero con gli 
modi della pace cercare di placarla e ritenerla ad­
dietro , che con i modi della guerra farla pensare 
a nuoyi ordini e nuove difese. Perchèrquelfa loro 
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congiura non fece altro, che fàrli ·più umt1, pitì 
gagliardi, e pensare a' modi nuovi, mediante i quali 
in più breve tempo ampliarono ]a potenza loro. 
lntra i quali fu la creazione del Dittatore , per lo 
qual nuovo ordine non solamente superarono gli 
imminenti pericoli , ma fu cagione di ovviare a in­
finiti maJi, ne' quali senza quello rimedio quella 
repubblica sarebbe incorsa. 

C A P I T O L O XXX!V. 

L'autorità Dittatoria fece bene e non danno alla 
repubblica Romana; e come le autorità che i cit­
tadini si tolgono , non quelle che sono loro dai 
suffragi liberi date, sono alla vita civile per· 
nicwsc. 

E' sono stati dannati da alcuno scrittore quelli Ro­
mani, che trovarono in quella città il modo di 
creare il Dittatore, come cosa che fus::ie cagione col 
tempo della tirannide di Roma; allegando, come il 
primo tiranno che fosse in quella città, la comandò 
sotto questo titolo Dittatorio, dicendo che se non 
vi fosse stato questo , Cesare non arebbe potuto 
sotto alcuno titolo pubblico adonestare la sua tiran· 
nide. La qual cosa non fu bene da colui che tenne 
questa opinione esaminata, e fu fuori d'ogni ra­
gione creduta. Perchè e' non fu il nome nè il 
grado del Dittatore che facesse serva Roma, ma 
fu l' autorità presa da' cittadini per la diutu1·nità 
dell'imperio; e se in Roma fusse mancato il nome 
Dittatorio, n' arebhono preso un altro, perchè e' so­
no le forze 1 ,che facilmente s' acquistano i nomi , 

Il 
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non i nomi le forze. E si vedde che il Dittatore; 
mentre che fu dato secondo gli ordini pubblici , e 
non per autorità propria , fece sempre bene alla 
città. Percbè e' nuocono alle repubbliche i magi­
strati che si fanno, e le autoritadi che si danno per 
vie. straordinarie, non quelle che vengono per vie 
ordinarie, come si vede che seguì in Roma in tanto 
progresso di tempo, che mai alcuno Dittatore fece 
se non bene aJla repubblica. Di che ce ne sono 
i·agioni evidentissime . Prima, perchè a volere che 
un cittadino possa offendere, e pigliarsi autorità 
straordinaria , conviene che egli abbia molte qua­
lità , le quali in una repubblica non corrotta non 
può mai avere; perchè gli bisogna essere ricchissi­
mo, ed avere assai aderenti e partigiani , i quali 
non può avere dove le leggi si osservano ; e quando 
pure ve gli avesse , simili uomini sono in modo 
formidabili , che i suffragj liberi non concorrono 
in quelli . Oltre di questo, il Dittatore era fatto a 
tempo , e non in perpetuo, e per ovviare sola­
mente a quella cagione , mediante la quale era 
creato; e la sua autorità si estendeva in potere 
àeliherare per se stesso circa i modi di quello ur ... 
gente pericolo , e fare ogni cosa senza consulta, e 
punire ciascuno senza appeHazione ; ma non poteva 
far cosa che fusse in diminuzione dello Stato, come 
sarel>be stato torre autorità al Senato, o al popolo, 
disfare gli ordini v~cchi della città, e farne de' nuovi. 
In modo che raccozzato il breve tt!mpo delJa sua Dìt­
t.atura , e l' autorità limi tata eh' egli aveva , e il po­
polo Romano non corrotto , era impossibile eh' egli 
uscisse de' termini suoi, e nuocesse alla città; e per 
esperienza si vede che sempre mai giovò. E vera­
mente fra gli altri ordini Romani, qu('Sto è uno che 
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merita essere considerato, e connumerato fra quelli 
che furono cagione della grandezza di tanto impe­
rio, pel'chè senza un simile ordine le citlà con 
difficultà usciranno degli accidenti straordinarj ; per .. 
chè gli ordini consueti nelle repubbliche hanno il 
moto tardo (non polendo alcuno consiglio, nè al­
cuno magistrato per se stesso operare ogni cosa, 
ma avendo in molte cose bisogno l'uno dell'altro), 
perchè nel raccozzare insieme questi voleri va tem­
po, sono i rimedj loro pericolosissimi, quando egli 
hanno a rimediare a una cosa che non aspetti tempo. 
E però le repubbliche debbono tra i 101·0 ordi11i 
avere un simile modo. E ]a repuhblica Viniziana 1 

la quale tra le moderne repubbliche è eccellente., 
ha riservato autorità a pochi cittadini, che ne' biso­
gni urgenti, senza maggiore consulta tutti d'accordo 
possano deliberare. Perchè quando in una repubblica 
manca un simil modo , è necessario, o servando gli 
ordini, rovinare, o per non rovinare, romperli. E 
in una repubblica non vorrebbe mai accader cosa, che 
con i modi straordinarj s' avesse a governare . Per­
chè, ancora che il modo straordinario per allora 
faccs~e l>ene, nondimeno lo esempio fa male; perchè 
si 111ettc una usanza di rompere gli ordini per bene 1 

che poi sotto quel colore si rompono per male . 
TaJchè mai fia perfetta una repubblica, se con le 
leggi sue non ha provvisto a tutto, e ad ogni acci­
clente posto il rimedio, e dato il modo a governarlo. 
E però conchiudendo dico, che quelle repubbliche 1 

le quali negli urgenti pericoli non hanno rifugio 
o al Dittatore, o a simili a~toritadi, sempre nei 
gravi accidenti rovineranno . E da notare in questo 
nuovo ordine, il modo dello eleggerlo, quanto dai 
Romani fu' saviamente provvisto. Perchè iendo la 
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creazione del Dittatore con qualche v.ergogna dei 
Consoli , avendo di capi della città a venire sotto 
una ubbidienza come gli altri, e presupponendo 
che di questo avesse a nascere isdegno fra i citta­
dini, vollono che I' autori Là dello eleggerlo fusse 
ne' Consoli; pensando che quando r accidente ve­
nisse , che Roma avesse bisogno di questa regia 
potestà, e' l'avessero a fare volentieri, e facendolo 
loro, che dolesse lor meno. Pcrcbè l~ ferite, e ogni 
altro male che l'uomo si fa da se spontaneamente 
e per elezione , dolgono di gran lunga meno, che 
quelle che ti sono fatte da altri . Ancora che poi 
negli ultimi tempi i Romani usassero in cambio 
del Dittatore, di dare tale autorità al Consolo, con 
queste parole : J7i:deat Consul , ne respublica quid 
detrimenti capiat . E per tornare alla materia no­
stra , conchiudo , come i vicini di Roma cercando 
opprimerli , gli fecero ordinare non solamente a 
potersi difendere, ma a potere con più forza , più 
consiglio e più autorità offender loro . 

C A P I T O L O XXXV. 

La cagione, perchè in Roma la creazione del 
Decemvirato fu nociva alla libertà di quella 
1·epubblica, non ostante clie fusse creato per 
sujfl'agj pubblici e liberi • 

E' pare contrario a quel che di sopra è discorso , 
che quella autorità, che si occupa con violenza, 
non quella eh' è data con "gli suffragj nuoce alle 
i·epuhhliche, 1a elezione de' Dieci cittadini creati 
dal popolo Romano. per fare le leggi ·~n Roma 
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quali ne di-ventarono col tempo tiranni , e senza 
alcun rispetto occuparono la libertà di quella . Dove 
si debbe considerare i modi del dare l'autorità, e il 
tempo perchè la si dà. E quando e' si dia autorità 
libera, col tempo lungo, chiamando il tempo lungo 
un anno o più , sempre fìa pericolosa , e farà gli 
effetti o buoni o tristi, secondo che sieno tristi o 
1>uoni coloro, a ahi la sarà data. E se si considera 
I' autorità che ebbero i Dieci, e quella che avevano 
i Dittatori, si vedrà senza comparazione quella dei 
Dieci maggiore. Perchè creato il Dittatore, rimane­
vano i tribuni, i Consoli , il Senato con la loro au­
torità, nè il Dittatore la poteva torre loro, e s'egli 
avesse potuto privare uno del Consolato , uno del 
Senato, ei non poteva annullare lordine senatorio, 
e fare nuove leggi . In modo che il Senato , i con­
soli e i tribuni, restando con I' autorità loro , ve­
nivano ad essere come sua guardia a farlo non uscire 
della via diritta. Ma nella creazione de' Dieci oc­
corse tutto il contrario; perchè egli annullarono i 
Consoli e i tribuni , dettono loro autorità di far 
leggi , ed ogni altra cosa come il popolo Romano . 
Talchè trovandosi soli, senza consoli, senza tribu­
ni, senza appellazione al popolo , e per questo non 
venendo ad avere chi gli osservasse , ei poterono 
il secondo anno, mossi dall'ambizione d'Appio, 
diventare insolenti . E per questo si debhe notare, 
che quando e' si è detto che una autorità data dai 
suffragj liberi, non offese mai alcuna repubblica, 
si presuppone che un popolo non si conduca mai a 
darla, se non con le debite circostanze, e tie' debiti 
tempi: ma quando, o per essere ingannato, o per 
qualche altra cagione che lo accecasse, e' si con­
ducesse a daHa imprudentemente, e nel modo che 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I I O D E' D I S C O lt S I 

il popolo tlomano la dette a' Dieci, gl' interverria 
sempre come a quello. Questo si prova facilmente, 
considerando quali cagioni mantenessero i Dittatori 
buoni, e quali facessero i Dieci cattivi; e conside­
rando ancora come hanno fatto quelle repubbliche, 
che sono state tenute bene ordinate nel dare 1' au­
torità per lungo tempo, come davano gli Spartani 
agli loro re, e come danno i Viniziani ai loro duci; 
perchè si vedrà all'uno e all'altro modo di costoro 
essere poste guardie , che facevano che i re non po­
tevano usare male quelJa autorità. Nè giova in que­
sto caso, che la matflria non sia corrotta; perchè 
una autorità assoluta in brevissimo tempo corrompe 
la materia, e si fa amici e partigiani . Nè gli nuoce 
o esser povero, o non avere parenti ; perchè le 
ricchezze, e ogni altro favore subito gli co1·re dietro, 
come particolarmente nella creazione de' detti Dieci 
discorreremo. 

C A P I T O L O XXXVI. 

Non debbono i cittatlfoi clte hanno af'uti i 
maggiori onori sdegnarsi de' minori. 

Avevano i Romani fatto Marco Fabio e G. Ma­
nilio Consoli, e vinta una glol'iosissima giornata 
contro a' Vejenti e gli Euusci, neJla quale fu morto 
Quinto Fabio fratello del Consolo, if quale l'anno 
d'avanti era stato Consolo . Dove si debbe conside­
rare quanto g1i ordini di qucJla città erano atti a 
farla grande, e quanto le altre repubbliche che si 
discostano dai modi suoi s' ingannano . Perchè ancora 
che i Romani fossero amatori gnndi della gloria, 
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nondimeno non stimavano cosa disonorevole uhl>i­
dire ora a chi altra volta essi avevano comandato , 
e trovarsi a servire in quello esercito, del quale 
erano stati principi. Il quale costume è contrario 
alla opinione, ordini e modi de' cittadini de' tempi 
nostri : ed in Vinegia è ancora questo errore, che 
uno cittadiuo, avendo avuto uno grado grande, si 
vergogni di accettar un minore, e la città gli con­
sente che se ne possa discostare. La qual cosa , 
quando fusse onorevole per il privato , è aJ tutto 
inutile per il pubblico. Perchè più speranza debbe 
avere una repubblica, e più confidare in un citta­
dino che da un grado grande scenda a governare 
un minore, che in quello che da uno minore salga 
a governare un maggiore . Percbè a costui non può 
ragionevolmente credere, se non gli vede uomini 
inlorno , i quali siano di tanta riverenza o di tanta 
virtù, che la novità di colui possa essere con il 
consiglio ed autorità loro moderata . E quando in 
Roma fusse stata la consuetudine quale è in Vinegia 
e ne11e altre repubbliche e regni moderni, che chi 
era stato una volta Consolo , non volesse mai più 
andar negli eserciti se non Consolo, ne sarebbero 
uate infinite cose in disfavore del viver libero , e 
per gli en·ori che arebbono. fatti gli uomini nuovi, 
e per l' aml)izione che loro arebbono potuto usare 
meglio , non avendo uomini intorno , nel cospetto 
de' quali ei temessero errare , e così sarebbero ve­
nuti ad essere più sciolti , il che sarehbe tornato 
tutto in detrimento pubblico • 

• 
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C A P I T O L O XXXVII. 

Quali scandali partorì in Roma la legge A~raria; 
e come fare una legge in una repubblica che 
risguardi assai indietro, e sia contro ad una con­
suetudine antica della cillà, è scandalosissimo • 

Egli è sentenza degli antichi scrittori come gli 
uomini sogliono affliggersi nel male, e stuccarsi nel 
bene, e come dall'una e dal\> altr~\ di queste due 
passioni nascono i medesimi effetti. Perchè qua­
lunque volta è tolto agli uomini il combattere per 
necessità, combattono per ambizione ; la quale è 
tanto potente ne' petti umani, che mai a qualunque 
grado essi salgano , gli abbandona . La cagione è , 
perchè la natura ha creato gli uomini in modo che 
pos.;ono desiderare ogni cosa, e non possono con­
seguire ogni cosa; talchè essendo sempre maggiore 
il desiderio che la potenza dello acquistare, ne 
risulta la mala contentezza di quello che si possie­
de, e la poca satisfozione di esso . Da questo nasce 
il variare della fo1·tuna loro, perchè desiderando . 
gli uomini , parte di avere più , parte temendo di 
non perdere lo acquistato, si viene alle inimicizie 
e alla guerra, da11a quale nasce la rovina di quella 
provincia, e I' esaltazione di quell'altra. Questo 
discorso ho fatlo, perchè alla plebe Romana non 
bastò assicurarsi de' nobili per la creazione de' tri­
buni, al qual desiderio fu costretta per necessità, 
che lei subito, ottenuto quello, cominciò a com­
battere per ambizione, e volere con la nobiltà di­
Tidere gli onori e le sustanze , come . cosa stimata 
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più dagli uomini. Da questo nacque il morlJo clie 
partorì la contenzione della legge Agraria, cd in fine 
fu causa della distruzione de11a republ>lica Romana. 
·E perchè le repubbliche bene ordinate hanno a 
tene1·e ricco il puhhlico , e li loro cittadini poveri, 
convenne cl1e fosse nella città di Roma difetto in 
questa legge, la quale o non fusse fatta nd princi­
pio in modo, che la non si avesse og.ni dì a ritrat­
tare ; o che la si differisse tanto in farla, che fosse 
scandaloso il riguardarsi indietro; o sendo ordinata 
l>ene da prima, era stata poi dall' ust> corrotta • 
Talchè in qualunque modo si fosse , mai non si 
parlò di questa legge in Roma, che quella città non 
andasse sottosopra . Aveva questa legge duoi capi 
principali; per l'uno si disponeva, che non si po­
tesse possedere per alcun cittadino più che tanti 
j ugeri di terra; per 1' altro , che i campi di che si 
privavano i nimici , si dividessero tra il popolo Ro­
mano . Veniva pertanto a fare di duoi sorte offese 
a' nobili; perchè quelli che possedevano più l>eni, 
che non permetteva la legge, i quali erano la mcig­
gior parte de' nobili , ne avevano ad esser privi, 
e dividendosi tra la plebe i beni de' nimici, si to­
glieva a quelli la via dello arricchire. Sicchè venendo 
ad essere queste offese contro ad uomini potenti, 
e che pareva loro contnstandole, difendere il pub­
blico , qualunque volta, com~ è detto , si ricordava, 
andava sottosopra quella città, e i nobili con pa­
zienza ed industria la tempoxeggiavano, o con trar 
fuora un esercito, o che a quel tribuno che la 
proponeva, s'opponesse un altro tribuno, o talvolta 
cederne parte , ovvero mandare una colonia in quel 
luogo , che s' avesse a distribuire; come intervenne 
del contado jli Anzio 7 per il quale surgendo questa 
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(Usputa della legge, si mandò in quel luogo una 
colonia ' tratta di Roma , alla quale si consegna~e 
detto contado. Dove Tito Livio usa un termine no­
tabile, dicendo , che con <lifficLlltà si trovò in Roma 
ehi desse il nome per ire in detta colonia; tanto 
era quella plebe più pronta a volei· desiderare le 
cose in Roma, che a possederle in Anzio . Andò 
questo umore di questa legge così travagliandosi un 
tempo, tanto che i Romani cominciarono a condurre 
le loro armi nelle estreme parti d'Italia, dopo al 
qual tempo parve che la restasse . II cbe nacque , 
perchè i campi che possedevano i nimici di Roma 
essendo discosti dagli occhi <lella plebe, e in luogo 
dove non gli era facile il coltivarli, veniva meno ad 
esserne desiderosa , ed ancora i Romani erano meno 
punitori dei loro nimici in simil modo, e quando 
pure spogliavano alcuna terra del suo contado, vi 
distribuivano colonie. Tanto che per tali cagioni 
questa legge stette come addormentata infino ai 
Gracchi, da' quali essendo poi svegliata, rovinò d 
tutto 1a libertà Romana; perchè ella trovò raddop­
piata la potenza de' suoi avversarj , e si accese per 
questo tanto odio tra la piche e il Senato , che si 
vePne alle armi ed al sangue, fuor d'ogni modo e 
costume civile . Talchè non potendo i puhblici ma­
gistrati rimediarvi , uè sperando più alcuna delle 
fazioni in quelli, si ricorst! ai rimedj privati , e 
ciascuna delle parti pensò di forsi un capo che la 
clifendesse. Pervenne in {_{nesto scandalo e disordine 
ln plebe, e volse la sua riputazione a Mario, tanto 
che ella lo fece quattro vohe Consolo; e intanto 
continuò con pochi intervalli il suo Consolato, che 
si potette pe1· se ste,so far Consolo tre altre volte. 
Contro alla qual peste non avendo la nobiltà alcuno 
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rimedio; si volse a favorir Silla, e fatto quello capo 
òella parte sua , vennero alle guerre civili , e dopo 
molto sangue, e variar di fortuna, rimase superiore 
la nobiltà. Risuscitarono poi questi umori · a tempo 
di Cesare e di Pompeo , percbè fattosi Cesare capo 
de Ba parte di Mario , e Pompeo di quella di Silla, 
venendo alle mani rimase superiore Cesare, il qnale 
fu primo tiranno in Roma; talchè mai fu poi libera 
quella città. Tale adunque principio e fine ebbe 1a 
Jegge Agraria. E benchè noi mostrassimo altrove, 
come le jnimicjzie di Roma tra il Senato e la plebe 
mantenessero libera Roma, per nascere da quelle 
leggi in favor della libertà , e per questo paja 
disforme a tale conclusione il fine di questa legge 
Agraria, dico, come per questo io non mi rimuovo 
da tale opinione ; percbè egli è tanta l' ambizione 
dei grandi, che se per varie vie e in varj modi la 
non è in una città sbatiuta, tosto riduce quella città 
alla rovina sua. In modo che se la contenzione 
della legge Agraria penò trecento anni a fare Roma 
serva , si sarebbe condotta per avventura molto più 
tosto iu servitù, quando ]a plebe e con questa legge, 
e con altri suoi appctiLi, non avesse sempre frenato 
l'ambizione cle' nobili. Vedesi per questo ancora, 
quanlo gli uomini stimano più la roha, che gli 
onori . Perchè la nol>iltà Romana sempre negli onori 
cedè senza scandali sLraordinarj alla plebe ; ma come 
si venne alla roba, fu tanta I' ostinazione sua nel 
difenderla, che la plebe ricorse per i sfogare l' ap­
petito suo a quelli straordinarj , che di sopra si 
discorrono . Dc] Ciual disordine furono motori i 
Gracchi, <le' quali si debbe laudare più l' intenzione 
che 1a prudenza . Perchè a voler levar Yia uno 
disordine cresciulo in una repubblica 1 e per questo 
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fare una legge che riguardi assai indietro, è partit~ 
male considerato, e come di sopra largamente si 
discorse, non si fa altro che accelerar quel male 
a che quel disordine ti conduce ; ma temporeggian­
dolo, o il male viene più tardo, o per se mede­
simo con il tempo , avanti che venga al fine suo , 
si spegne. 

CA PI TOL O XXXVIII. 

Le repubbliche. deboli sono male risolute , e non 
si sanno deliberare; e se le pigliano mai alcu­
no partito, nasce più da necessità che da elezione. 

Essendo in Roma una gravissima pestilenza, e pa­
rendo per questo ai Volsci e agli Equi che fusse 
venuto il tempo di potere oppressar Roma, fatto 
questi due popoli un grossissimo esercito assaltarono 
i Latini e gli Ernici , e guastando il loro paese 
furono costretti i Latini e gli Ernici farlo intendere 
a Roma , e pregare che fossero difesi da' Romani ; 
a' quali, sendo i Romani gravati dal morbo, rispo­
sero, che pigliassero partito di difendersi da loro 
medesimi e con le loro armi , perchè essi non 1i 
potevano difendere. Dove si conosce la generosità 
e la prudenza di quel Senato , e come sempre in 
ogni fortuna vol1e essere quello che fusse principe 
delle deliberazioni , che avessero a pigliare i suoi; 
nè si vergognò mai deliberare una cosa che fosse 
contraria al suo modo di vivere, o ad altre delibe­
razioni fatte da lui, quando la necessità gliene co- • 
mandava. Questo dico, perchè altre volte il mede­
simo Senato aveva vietato ai detti popoli l' armarsi 
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e difendersi ; talchè ad un Senato meno prudente 
di questo sarebbe parso cadere del grado suo a con­
cedere loro tale difensione. Ma quello sempre giu­
dicò le cose come si debbono giudicare, e sem­
pre prese il meno reo partito per migliore; perchè 
n1ale gli sapeva non potere difendere i suoi suddi­
ti , male gli sapeva che si armassero senza loro , per 
le ragioni dette, e per molte altre che s'intendo­
no ; nondimeno conoscendo che si sareLbono armati 
per necessità ad ogni modo, avendo il nimico ad­
dos..;o , prese la parte onorevole ; e volle che quello 
eh' eglino avevano a fare, ]o facessero con licenza 
sua, acciocchè avendo disubbidito per necessità, non 
si avvezzassero a disubbidire per elezione . E henchè 
questo paja partito che da ciascuna repubblica do­
vesse esser preso , nientedimeno le repubbliche de­
boli e male consigliate non lo sanno pigliare , nè 
si sanno onorare di simili necessità. Aveva il Duca 
Valentiuo presa Faenza, e fatto calare B->logna agli 
a~ordi suoi. Dipoi volendosene tornare a Roma per 
la Toscana, mandò in Firenze un suo uomo a do­
mandare il passo per se e per il suo esercito. Cou­
sultossi in Firenze , come si avesi;e a governare 
questa cosa, nè fu mai consigliato . per alcuno di 
concedergliene . In che non si segui il modo Ronro• 
no, perchè sendo il Duca arrpatissimo, ed i Fio-
1·entiui in modo disarmati che non gli potevano vie­
t are il passare, era molto più onore loro, che pa-
1·esse che passasse con permissione di quelli, che a 
forza ; perchè dove vi fu al tutto il loro vituperio, 
sarebbe stato in parte minore, quando l' aves,ero 
governata allrimenti. Ma la più cattiva parte che 
abbiano le repuhhliche deboli, è l' esse1·e irresolute; 
in mo<lo che tl".tti i partiti che le pigliano, li piglia-
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no per forza , e se viene loro fatto alcuno bene, lo 
fanno forzato e non per prudenza loro. Io voglio da­
re di questo due altri esempi, occorsi ne'tempi nostri 
nello Stato della nostra città, nel mille cinquecento. 
Ripreso che il Re Luigi XH di Francia ebbe Mi­
lano 

1 
desideroso di rendergli Pisa, per aver cinquan­

ta 111ila ducati, che gli erano stati promessi da' Fio­
rentini dopo tale restituzione , mandò gli suoi eserciti 
verso Pisa capitanati da Monsignor di Beaumonte, 
henchè Francese, nondimanco uomo in cui i Fio­
rentini assai confidavano . Condussesi questo esercito 
e questo capitano tra Cascina e Pisa, per andare 
a combattere le mura, dove dimorando alcun gior­
no per ordinarsi alla espugn3z\one , vennero oratori 
Pisani a Beaumonte , ,e gli offerirono di dare la 
città allo esercito Francese con questi patti, che 
sotto la fede del re promettesse non la mettere in 
mano de' Fiorentini , prima che dopo quattro mesi . 
Il qual partito fu da' Fiorentini al tutto rifiutato·' 
in modo che si seguì nello aadarvi a campo, e par­
tissene con vergogna. Nè fu rifiutato il partito per 
altra cagione, che per d.iffidare della fede del re, 
come quelli che per deholezza di consiglio si erano 
per forza messi, nelle mani sue ; e dall'altra parte 
non se ne fidavano, nè vedevano quanto era meglio 
che. il re potesse rendere loro Pisa sendovi dentro; 
e non la rendendo scuoprire r animo suo' che non 
l' avendo , poterla loro promettere, e loro esser for­
zati comperare quelte. promesse. Talchè molto più 
utilmente arebhono fatto a consentire , che Beau­
monte l'avesse sotto qualunque promessa presa, co­
me se ne vide 1' esperienza dipoi nel t 502, che 
essendosi ribeUato Arezzo , venne.al soccorso de' Fio-
1·entini mandato dal re di Francia M&nsignor lmbalt 

o • 

o • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



o • 

o • 

LIBRO PltIMO: 119 

con gente Francese; il quale giunto propinquo ad 
Arezzo, dopo poco tempo cominciò a praticar ac­
cordo con gli Aretini , i quali sotto certa fede vole­
vano dare la terra a similitudine de' Pisani. Fu ri­
fiutato in Firenze tale partito, il che veggençlo 
Monsigno'r lmhalt, e parendogli come i Fiorentini 
se ne intendessero poco, cominciò a tenere le pu­
tiche dello accordo da se , senza participazione 
de' Commissarj ; tanto che e' lo con chi use a suo 
modo , e sotto quello · con le sue genti se n' entrò 
in Arezzo, facendo intendere a' Fiorentini come egli 
erano matti, e non s'intendevano delle cose del 
mondo ; che se volevano Arezzo , lo facessero inten­
dere al re, il quale ]o poteva dar loro molto me· 
glio, avendo le sue genti in quella città, che fuori. 
Non si restava in Firenze di lacerare e biasimare 
detto lmbalt, nè si 1·estò mai, infìno a tanto che si 
conobbe che se Beaumonte fusse stato simile a lm­
Lalt, si sareWbe avuto Pisa come Arezzo. E così, 
per tornar a proposito , le repubbliche irresolute 
non pigliano mai partiti huoni, se non per forza, 
perchè la dcl>0lezza loro non le lascia mai delibe­
rare dove è alcun dubbio , e se quel dubbio non è 
c.ancellato d.a una violenza che le sospinga, stanno 
sempre mai sospese . 

CAPITOLO XXXIX. 

ln diversi popoli si veggono spess<> 
i medesimi accidenti. 

Ei si conosce facilmente per chi considera le case 
presenti e le Qntiche, come in tutte le città e in 
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tutti i popoli sono quelli medesimi desiderj e quelli 
medesimi umori , e come vi furono sempre. lu mo­
do eh' egli è facil cosa a chi esamina con diligenza 
le cose passate, prevedere in ogni repubblica le fu. 
ture, e farvi quelli rimedj che dagli antichi sono 
stati usati , o non ne trovando df'gli usati , pensarne 
de' nuovi , per la similitudine degli accidenti . Ma 
perchè queste considerazioni sono neglette , o non 
intese da chi legge, o se le sono intese, non sono 
conosciute da chi governa, rie seguita che sempre 
sono i medesimi scandoli in ogni tempo . Avendo 
la città di Firenze dopo il 94 perduta parte dello 
imperio suo, come Pisa e altre terre , fu necessitata 
a fare guerra a coloro, che le occupavano: e perchè 
chi le occupava era potente , ne seguiva che si 
spendeva assai nella guerra senza alcun frutto : dallo 
spendere assai, ne risultavano assai gravezze , dalle 
gravezze infinite querele del popolo : e perchè que­
sta guerra era amministrata <la un magistrato di 
dieci cittadini, che si chiamavano i Dieci della guer­
ra' r universale cominciò a recarselo in dispetto' 
come quello che fusse cagioae e della guerra e delle 
spese di essa, e cominciò a persuader.,i che tolto 
via detto magistrato fusse tolto via la guerra; tanto 
che avendosi a rifare, non se gli fecero gli scambj ; 
e lasciatosi spirare, si commisero le azioni sue alla 
signoria • La qual deliberazione fu tanto pernicio­
sa, che non solamente non levò la guerra, come 
l'universale si persuadeva, ma tolti via quelli uo­
mini , che con prudenza l'amministravano, ne seguì 
tanto disordine, che oltre a Pisa , si perdè Arezzo 
e molti altri luoghi ; in meclo che ravvedutosi il 
popolo dell' error suo, e come la cagione del male 
era la febbre e non il medico, rifoce ,.,il magistrato 
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de' Died . Questo medesimo umore si levò in Roma 
contro al nome de' Consoli , perchè veggendo quello 
popolo nascere l'una guerra dall'altra, e non poter 
mai riposarsi, dove e' dovevano pensare che la na­
scesse dall'ambizione de' vicini, che li volevano op­
primere, pen1:avano nasces~ dall' am])izione de' no­
bili , che non potendo dentro in Roma gastigare 1a 
plebe , difesa dalla potestà tribunizia , ]a volevano 
condurre fuori di Roma sotto i Consoli , per op­
primerla dove la non aveva ajuto alcuno. E pensa­
rono per questo , che fusse necessario , o levar via 
i Consoli , o regolare in modo la loro potestà, che 
e' non avessero autorità sopra il popolo , nè fuori, 
nè in casa . Il primo che tentò questa legge , fu uno 
Terentillo tribuno, il quale proponeva che si do­
vessero creare cinque uomini, che dovessero con­
siderare la potenza de'Consoli e limitarla. Il che 
alterò assai la nobiltà, parendogli che la maestà 
dell'imperio fosse al tutto declinata, talchè alla no­
biltà non restasse più alcun grado in quella repub­
blica • Fu nondimeno tanta l' ostinazione de' tribu­
ni , che il nome Consolare si spense ; e furono in 
fine contenti, dopo qualche altro ordine, piuttosto 
creare i tribuni con potestà Consolare , che i Conso­
li; tanto avevano più in odio il nome, che l' au­
torità loro . E così seguirono lungo tempo , infino 
che conosciuto 1' errore loro, come i Fiorentini 
tornarono ai Dieci 1 così loro ricrearono i Consoli. 

t 
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CAPITOLO XL. 

La crea~ionc del Decemvirato in Roma, e quello 
che in essa è da notare ; dove si considera 

7 

, tra molte altre cose, come si può salvare per 
simile accidente , o opprcssare una repu'tlbiica • 

Volendo discorrere particolarmente sopra gli ac­
ridenti che nacquero in Roma per la creazione del 
Decemvirato , non mi pare superchio narrare prima 
tutto quello che seguì per simile creazione, e dipoi 
clisputare quelle parti che sono in esse azioni no .. 
tabili; le quali sono molte , e di grande considera­
zione, così per coloro che vogliono mantenere una 
repubblica libera, come per quelli che disegn_assero 
di sottometterla • Perchè in tal discorso si vedunno 
inolti errori fatti dal Senato e dalla plebe in di­
sfavore della libertà, e molti errori fatti da Appio, 
capo del Deoemvfrato, in disfavore di quella tiran­
nide, che egli si aveva presupposto di stahilire in 
Roma . Dopo molte disputazioni e contenzioni se­
guite tra il popolo e la nobiltà, per fermare nuove 
leggi in Roma , ·per le quali e' si stabilisse più la 
libertà di quello Stato, mandarono d' accordo Spu-: 
rio Postumio con due altri cittadini ad At~ne, per 
gli esempi di quelle leggi che Solone dette a quella 
città, acciocchè sopra quelle potessero fondare le 
leggi Rom~ne. Andati e tornati costoro , si venne 
alla creazione degli uomini eh' avessero ad esamina-
re e fermare dette leggi ; e crearono dieci cittadinj • e 
per uno anno, intra i quali fu creato Appio Clau· 
d.io 1 uomo sagace e inquieto . E perd1è e' potei-

• 
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sero senza alcun rispetto creare tali leggi , si le­
varono di Roma tutti gli altri magistrati , ed in 
particolare i Tribuni e i Consoli , e levossi lo ap­
pello al popolo; in modo che tal magistrato ve­
niva ad essere al tutto principe di Roma. Appresso 
ad Appio si ridusse tutta l' autorità degli altri suoi 
compagni, per gli favori che gli faceva la plebe, 
perchè egli s'era fatto in modo popolare co.n le 
dimostrazioni, che pareva maravig1ia eh' egli avesse 
preso sì presto una nuova natura e uno nuovo in­
gegno , essendo stato tenuto innanzi a questo tempo 
un crudele persecutore della plehe . Governaronsi 
questi Dieci assai civilmente , non tenendo più che 
dodici littori , i quali andavano davanti a quello 
eh' era fra loro preposto . E Lenchè egli avessero 
1' autorità assoluta , nondimeno avendosi a punire 
un cittadino Romano per omicidio, lo citarono nel 
cospetto del popolo , e da quello lo fecero gi udi­
care . Scrissero le loro leggi in dicci tavole, ed 
avanti clic le confirmassero, le messero in puhl>lico, 
acciocchè ciascuno le potesse leggere e disputarle, 
acciocchè si conoscesse se vi era alcun difetto, pe1· 
poterlo innanzi alla confermazione loro emendare. 
Fece in su questo Appio nascere un romore per 
Roma, che se a queste dieci tavo]e se n' aggiugnes· 
sern due altre > si darebbe a quelle la loro perfe­
zione ; talchè quest~ opinione <lette occasione al 
popolo di rifare i Dieci per un altro anno ; a che 
il popolo s'accordò volentieri, sì perchè i Consoli 
non si rifacessero , sì perchè speravano loro poter 
stare senza tribuni, sendo loro giudici delle cause, 

• e come di sopra si disse. Preso adunque partito di 
rifarli , tutta la nobiltà si mosse a cercare questi 
onori , e (t·a i primi era Appio ; ed usava tanta 

• 
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umanità verso la plebe nel domandarla, che la 
cominciò ad essere sospetta a' suoi compagni : Crede­
bant enim lzaud gratuitam in tanta superbia comi­
tatem fare . E dubitando d' opporsegli apertamente , 
deliberarono farlo con arte ; e henchè e' fusse mi­
nore di tempo cli tutti , dettono a lui autorità di 
proporre i futuri Dieci al popolo, credendo eh' egli 
osservasse i termini degli altri , di non proporre 
se medesimo, scndo cosa inusitata, e ignomm1osa 
in Roma. llle vero impedimenlum pro occasione 
arripuit ; e nominò se tra i primi , con maraviglia 
e dispiacere di tutti i nobili; nominò poi altri nove 
al suo proposito . La qual nuova creazione fatta per 
un altro anno, cominciò a mostrare al popolo e 
alla nobiltà l' error suo . Perchè subito Appio : Fi­
nem fecit ferendae alienac personae; e cominciò 
a mostrare la innata sua superbia , e in pochi dì 
riempiè de' suoi costumi i suoi compagni • E pel' 
isbigottire il popolo ed il Senato , in scambio di 
dodici littori ne feciono cento venti. Stette la paura 
eguale qualche giorno; ma cominciarono poi ad 
intl'attenere il Senato , e battere la plebe ; e se al­
cuno battuto dall' uno appellava all' altro , era 
peggio trattato nell' appellazione che ne11a prima 
causa. In modo che la plel>e, conosciuto lo error 
suo, cominciò piena d'afflizione a riguardar in viso 
i nobili: Et inde libertatis captare auram, unde 
scrvitutem timendo, in eum stalwn rempublicam. 
adduxerant. E alla nobiltà era grata questa loro 
afflizione: Ut ipsi, taedio praesentium, Consules 
desiderarcnt . Vennero i dì che terminavano l'anno ; 
le due tavole delle leggi erano fatte , ma non pub­
blicate . Da questo i Dieci presero occasione di con­
tinuare nel magistrato , e cominciaron~ a tenere 
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con violenza lo Stato, e farsi satelliti della gioventù 
nobile, alla quale davano i beni di quelli che loro 
coudannavano: Quibus donis juventus corrumpe.­
batur , et malebat licentiam suam , quam omnium 
libertalem. Nacque in quésto tempo che i Sabini e 
i Volsci mossero guerra a' Romani, in su la qual 
paura cominciarono i Dieci a vedere la de])olezza 
dello Stato loro, perchè senza il Senato non pote­
vano ordinare la guerra, e ragunando il Senato 
pareva loro perdere lo Stato. Pure necessitati pre­
sero questo ultimo partito ; e ragunati i Senatori 
insieme, molti de' Senatori parlarono contro alla 
superbia de' Dieci , e in particolare Valerio cd Ora­
zio; e l' autorità loro si sarebbe al tutto spenta, se 
non che il Senato per invidia della plebe non volle 
mostrare l'autorità sua, pensando che se i Dieci de­
ponevano il magistrato volontarj, che potesse essere 
che i tribuni della plebe non si rifacessero . Deli­
berossi adunque la guerra , uscissi fuol'i con due 
eserciti, guidati da parte di detti Dieci. Appio ri­
mase a governare la città: donde nacque che s' in­
namorò di Virginia, e che volendola torre per forza, 
il padre Virginio per liberarla l' ammazzò ; donde 
seguirono i tumulti di Roma e degli eserciti , i 
quali ridottisi insieme con il rimanente della plt>be 
Romana, se n'andarono nel monte Sacro, dove 
stettero tanto che i Dieci deposero il magistrato , e 
che furono creati i Tribuni ed i Consoli, e ridotta 
Roma nella forma dell'antica sua libertà. Notasi 
adunque per questo testo, in prima esser nato in 
Roma questo inconveniente di creare questa tiran­
nide 

7 
per quelle medesime cagioni che nascono la 

maggior parte delle tirannidi nelle città; e questo è 
da troppo ~esiderio del popolo d'esser libero, e da 
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troppo de~derfo de' nobili di comandare. E quando 
e' non convengono a fare una legge in favore della 
libertà, ma gettasi qualcuna delle parti a favorire 
uno, allora è che subito la tirannide surge. Con­
vennero il popolo e i no]Jili di Roma a creare i 
Dieci, e crearli con tanta autOL'ÌLà , per desiderio 
che ciascuna delle parti aveva , l' una di spegnere il 
nome Consolare , l'altra il Tdhunizio . Creati che 
furono , parendo a11a plebe che Appio fusse diven­
tato popolare, e battesse la nol>iltà, si volse il po­
polo a favorirlo . E quando un popolo si conduce 
a far questo errore di dar riputazione ad uno, per­
chè batta quelli eh' egli ha in odio, e che quello 
·uno sia savio , sempre interverrà che diventerà ti­
ranno di quella città. Perchè egli attenderà insieme 
con il favore del popolo a spegnere la nobiltà, e 
non si volterà mai alla oppressione del popolo , se 
non quando ei l' arà spenta ; nel qual ternpo cono­
sciutosi il popolo essere servo, non abbia dove 
rifuggire. Questo modo hanno tenuto tutti coloro 
che hanuo fondato tirannidi nelle repubbliche; e 
se questo modo lo aves~e tenuto Appio, quella sua 
tiranni<le arebhe preso più viLa, e non sarehhe 
mancata così presto . Ma ei fece tutto il contral'io , 
nè si potette governare più imprudentemente, che 
per t~uer la tirannide e' si fece inimico di coloro 
che glie l' avevano data, e che glie ne potevano 
mantenere , ed amico di quelli che non erano con­
corsi a dargliene, e che non gliene arebbono po­
tuto mantenere, e perdessi coloro che gli erano 
amici ; e cercò di avere amici quelli che non gli 
potevano essere amici. Pe1·chè ancora che i nobili 
desiderino tiranneggiare , queJla parte della nobiltà 
<::he si trova fuori della tirannide, è sempre inimica 
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al tiranno ; nè quello se la può mai guadagnare 
tutta, per l'ambizione grande, e grande avarizia 
eh' è in lei, non potenùo il tiranno avere nè tante 
ricchezze , nè tanti onori , che a tutti satisfaccia . 
E così Appio lasciando il popolo, ed accostandosi 
a' nobili, fece uuo errore evidentissimo, e per le 
ragioni deLte di sopra, e perchè a volere con vio­
lenza tenere una cosa , bisogna che sia più potente 
chi sforza , che ~hi è sforzato . Donde nasce che 
quelli tiranni che hanno amico l'universale , cd 
inimici i grandi , sono più sicuri, per essere la loro 
violenza sostenuta da maggiori forze, che quella 
di coloro, che hanno per inimico il popolo ed 
amica la nohillà. Perehè con quel favore bastano a 
conservarsi le forze intrinseche, come bastarono a 
Nahi<le tiranno di Sparta, quando tutta Grecia ed 
il popolo Romano lo assaltò, il quale assicuratosi 
di pochi nol>ili, avendo amico il popolo, con quel­
lo si difese, il che non arebbe potuto fare aven­
dolo inimico. In quell'altro grado , per aver pochi 
amici dentro , non bastano le forze intrinseche , 
ma gli conviene cercare di fuora . E hanno ad 
essere di tre sorte; l' una satelliti forestieri, che ti 
guardino la persona ; l' altra armare il contado, 
che faccia quell' ufficio che arebhe a fare la ple­
be ; la terza aderirsi con i vicini potenti, che ti 
difendano . Chi tiene questi modi , e gli osserva 
bene, ancora eh' egli avesse per inimico il popolo, 
potrebl>e in qualche modo ~alvarsi . Ma Appio non 
poteva far questo di guadagnarsi il contado, sen­
do una medesima cosa il contado e Roma, e quel 
che poteva fare, non seppe ; talmente che rovinò 
ne' primi principj suoi . Fecero il Senato ed il po­
polo in questa creazione del Decemvirato errori 
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grandissimi; perchè ancora che di sopra si dica in 
quel discorso che si fa del Dittatore 1 che quelli 
magistrati che si fanno da per loro, non quelli che 
fa il •popolo, sono nocivi alla libertà; nondimeno 
il popolo debbe, quando t-gli ordina i magistrati, 
fargli in modo eh' egli ahbjano ad avere qualche 
rispetto a diventare tristi. E dove e' si debhe pro­
porre loro guardia per mantenerli huoni, i Romani 
la levarono, facendolo solo magistrato in Roma, ed 
annullando tutti gli altri , per la eccessiva voglia , 
come di sopra dicemmo, che il Senato aveva di 
spegnere i Tribuni, e la plebe di spegnere i Consoli; 
la quale gli accecò in modo, che concorsono in 
tale disordine . Perchè gli uomini, comP. diceva il 
re Ferrando, spesso fanno come certi minori uc­
celli di rapina, ne' quali è tanto desiderio di con­
seguire la loro preda , a che la natura gli incita, 
che non sentono un altro maggior uccello, che sfa 
loro sopra per ammazzarli . Conoscesi adunque 
per questo discorso , come nel principio proposi 1 

l' errore del popolo Romano , volendo salvare la 
libertà, e gli errori di Appio, volendo occupare la 
tirannide. 

C A P I T O L O XLI. 

Sallare dalla umiltà alla superbia, 
alla crndeltà senza debiti me:&;;i, 
prudente ed inutile. 

dalla pietà 
' . e cosa im4 

Oltre agli altri termini male usati da Appio per man­
tenere la tiraunide , non fu di poco momento saltare 
troppo presto da una qualità ad uà altra. Perchè 

• 
• 
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la astuzia sua nello ingannare la plebe, simulando 
d' esse1·e uomo popolare , fu 11ene usata: furono 

• ancora 11ene usati i termini che tenne , perchè i 
Dieci si avessero a rifare : fu ancora bene usata quella 
audacia cli creare se stesso contro all' opinione della 
nobiltà: fu hcne usato creare colleghi a suo propo• 
sito; ma non fu già l>ene usato, come egli ebbe 
fatto questo, secondo che di sopra dico, mutare in 
un subito natura, e d'amico mostraxsi nimico alla 
plcl1e; d' umano , superbo ; di facile, difiicile ; e 
farlo tanto presto, che senza scusa veruna ogni uo­
mo avesse a conoscere la fallacia dell' animo suo • 
P erchè chi è paruto buono un tempo, e vuole a 
suo proposito diventar tristo, lo dehhe fare per gli 
debiti mezzi, ed in modo condurvisi con le occa ... 
sioni, che innanzi che la diversa natura ti tolga 
de' favori vecchi , la te n'abbia dati tanti de' nuovi; 
che tu non venga a diminuire la tua autorità; al­
trimenti trovandoti scoperto, e senza amici, rovini . 

C A P I T O L O XLII. 

Quanto gli uomini facilmente si possono 
corrompere . 

Notasi ancora in questa materia del Decemvirato> 
quanto facilmente gli uomini si corrompono 7 e 
fannosi diventare di contraria natura 1 ancora che 
buoni e bene educati . Considerando quanto quella 
gioventù , che Appio si aveva eletta intorno, comin-

• • ciò ad essere amica della tirannide per un poco di 
utilità che gliene conseguiva; e come Quinto Fabio, 
uno del numt;,'rO de' secondi Dieci , sendo uomo ot· 

Yol .. 3. i 
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timo, accecato da un poco d'ambizione, e persuaso 
dalla malignità di Appio, mutò i suoi buoni costumi 
in pessimi, e diventò simile a lui. Il che esaminato • 
bene, farà tanto più pronti i legislatori delle re­
pubbliche o de' regni a frenare gli appetiti umani, 
e torre loro ogni speranza di potere impune enare . 

C A P I T O L O XLIII. 

Quelli che combattono per la gloria propria 
sono buoni e fedeli soldati. 

e onsidcrasi ancora per il soprascritto trattato ' 
quanta differenza è da uno esercito contento , e 
che combatte per la gloria sua, a quello eh' è mab 
disposto , e che combatte per l' aml)izione d'altri. 
Perchè dove gli eserciti Romani solevano sempr3 
essere vittoriosi sotto i Consoli , sotto i Decemviri 
sempre perderono. Da questo esempio si può co­
noscere parte delle cagioni della inutilità de' soldati 
mercenarj , i qw1li non hanno altra cagione che li 
tenga fermi, che un poco di stipendio che tu dai 
1oro. La qual cagione non è, nè può essere bastante 
a farli fedeli, nè tanto tuoi amici, che vogliano 
morire per te. Perchè in quelli eserciti, ne' quali 
non è una affezione verso di quel1o per chi e' com­
])attono, che gli faccia diventare suoi partigiani, 
non mai vi potrà essere tanta virtù, che basti a 
resistere ad uno nimico un poco virtuoso . E perchè 
questo amore non può nascere , nè questa gara da 
altro che dai sudditi tuoi, è necessario a voler te­
nere uno Stato, a volere mantenere una repubblica 
o uu regno, armarsi de' sudditi suoi;: come si vede 
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cl1e hanno fotto tutti quelli che con gli eserciti hanno 
fatti grandi progressi. Avevano gli eserciti Romani 
sotto i Dicci quella medesima virtù; ma perchè in 
loro non era quE>lla medesima disposizione, non 
facevano gli usitati lol'o effetti . Ma co1nc prima il 
magistrato de' Dieci fu spento, e che loro come li­
beri cominciarono a militare , ritornò in loro il 
medesimo animo, e per conseguente le loro imprese 
avevano il loro fine felice , secondo l' antica consue-

tudine loro. 

C A P I T O L O XLIV. 

Una moltitudine sen~a capo è inutile, e non si 
debbe minacciare prima , e poi cliierlere l' au­
torità . 

Era la plehe Romana per laccidente di Virginia 
ridotta armata nel monte Sacro . Mandò il Senato 
suoi ambasciadori a dimandare con quale autorità 
egli avevano abbandonati i loro capitani, e ridottisi 
nel monte. E tanta era stimata l' autorità del Se­
nato, che, non avendo la plebe tra loro capi, niuno 
si ardiva a rispendere . E Tito Livio dice , eh' e' non 
mancava loro materia a rispondere , ma mancava 
loro chi facesse la risposta . La qual cosa dimostra 
appunto la inutilità d'una moltitudine senza capo. 
Il qual disordine fu conosciuto da Virginio, e per 
suo ordine si creò venti tribuni militari , che fus­
sero loro capo a rispondere e convenire col Senato. 

o • Ed avendo chiesto che si mandasse loro Valerio e 
Orazio, a' quali loro direbbero la voglia loro, non 
vi volsero anuare se prima i Dieci non deponevano. 
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il magistrato ; ed arrivati sopra il monte, dove era 
la plebe, fu domandato loro da quella, che vole­
vano che si creassero i tribuni della plebe , e che 
si avesse ad appellare al popolo da ogni magistrato, 
e che si dessero loro tutti i Dieci, che li volevano 
ardere vivi. Lau·iarono Valerio ed Orazio le prime 
loro domande; biasimarono l' ultima come impia, 
clicendo: Crudelitatem damnatis, in crudelitatem 
ruitis; e consigliaronli che dovessero lasciare il 
fare menzioue de' Dieci , e eh' egli attendessero a 
pigliare l'autorità e potestà loro , dipoi non man­
cherebbe loro modo a satisfarsi. Dove apertamente 
si conosce, quanta stultizia e poca prudenza è do­
mandare una cosa, e dire prima : Io vo;lio far 
mal con essa: percl1è 11011 si del>bc mostrare l'animo 
suo, ma vuolsi cercare d'ottener quel suo desiderio 
in ogni modo . Perchè e' basta a dimandare a uno 
le a1·mi , . senza clii·e , io ti voglio ammazzare con 
esse, potendo poi che tu hai le armi in mano sa­
tisfare allo appetito tuo. 

CAPITOLO XLV. 

' E cosa di malo esempio il non osservare una legge 
fatta, e massime dallo autore di essa; e rin­
frescare 03ni dì nuove ingiurie in una città, è 
a clii la governa dannosissimo. 

Seguito laccordo, e ridotta Roma nell' antica sua 
forma, Virginio citò Appio innan~i al popolo a 
difendere la sua causa. Quello comparse accompa- o • 
gnato da molti nobili. Virginio comandò che fusse 

. messo i1:1 png1one. Cominciò Appio' a gridare, ed 
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appellare al popolo: Virginio diceva che non era 
degno d' avere quella appellazione eh' egli aveva 
distrutta, ed avere per difensore quel popolo che 
egli aveva offeso: Appio replicava, come e' non 
avevano a violare quella appellazione eh' egli ave­
vano con tanto desiderio ordinata. Pertanto egli fu 
incarcerato, e avanti al dì del giudizio ammazzò 
se stesso. E henchè la scellerata vita d'Appio me­
ritasse ogni suppJicio , nondimeno fu cosa poco 
civile violare le leggi, e tanto più quella eh' era 
fatta alJora . Perchè io non credo che sia cosa di 
più cattivo esempio in una repubblica, cbe fare 
una legge e non la osservare, e tanto più, quanto 
]a non è osservata da chi l'ha fatta • Essendo Fi­
renze dopo il novanta quattro stata riordinata nel 
suo Stato con I' aj uto di Frate Girolamo Savonarola, 
gli scritti del quale mostrano la dottrina, la pru­
denza, la virtù dell'animo suo, ed avendo tra I' altre 
co~tituzioni per assicurare i cittadini fatto fare una 
legge , che si pote~se appellare al popolo dalle 
sentenze che per caso di Stato, gli Otto, e la Si­
gnoria dessero , la qual legge persuase più tempo, 
e con difficult~ grandissima ottenne, occorse che 

. poco dopo la confirmazione d' essa, furono condan­
nati a morte <lalla Signoria per conto <li SLato cinque 
cittadini, e volendo quelli appeJlare, non furono 
lasciati , e non fu osservata la legge . Il che tolse 
più riputazione a quel Frate, che nessun ahro aè­
cidente ; perchè se quella appellazione era utile, 
ei doveva farla osservare ; se ella non era utile, non 
doveva farla vincere. E tanto più fu not~to questo 

o • accidente, quanto cl1e il Frate in tante predicazioni 

• • 

che fece poi che fu rotta questa legge, non mai o 
dannò chi l'aveva rotta, o la scusò 1 come quella 
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che dannarn non voleva , come cosa che gli tor­
nava a propo-,ito, e scusare non lo poteva . Il che 
avendo scoperto l'animo suo amlfrzioso e partigia-
no , gli tolse riputazione , e dettegli assai carico . 
Offende ancora uno Stato assai, rinfrescare ogni dì 
nell' animo dei tuoi cittadini nuovi umori , per 
nuove iugi urie che a questo e quello si facciano , 
come intervenne a Roma dopo il Decemvirato. 
Perchè tutti i Dieci, ed .altri cittadini in diversi 
tempi furono accusati e condannati, in modo che 
eg1i era un spavento grandissi1no in tutta la nobiltà, 
giudicando che e' non si avesse mai a por fine a 
simili condannazioni , fino a tanto che tutta la no­
biltà non fusse distrutta . Ed arebbe generato in 
quella città grande inconveniente , se da Marca 
Duellio trihuno non vi fusse stato provveduto, il 
qual fece un editto , che per un anno non fusse 
lecito ad alcuno citare o accusare alcun cittadino 
Romano; il che rassicurò tutta la nobiltà. Dove si 
vede quanto sia dannoso ad una repubblica, o ad 
un principe, tenere con Jc continue pene ed offese 
sospesi e pauro:.i gli animi dc' sudditi. E senza dub­
bio non si può tenere il più pernicioso ordine; 
perchè gli uomini che cominciano a dubitare di 
avere a capitai· male, in ogni modo si assicurano 
ne' pericoli, e diventano più audaci, e meno ri­
spettivi a tentare cose nuove • Però è necessario , o 
non offendere mai alcuno, o fare le offese ad un 
tratto, e dipoi rassicurare gli uomini, e dare loro 
cagioni di quietare e fermue l' animo. 
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C A P I T O L O XLVI. 

Gli uomini salgono da una ambizione ad un'altra. , 
e prima si cerca non essere offeso, dipoi di 

offendere altrui. 

A vendo il popolo Romano ricuperata la libertà , 
i·itornato nel suo primo grado, ed in tanto maggio­
re, quanto si erano fotte di molte leggi nuove in 
corroborazjone della sua potenza, pareva ragione­
vole che Re>ma qualche volta quietasse . Noncliméno 
per espeà2nza si ''ide il contrario, perchè ogni dì 
vi surgeva nuovi tumulti e nuove <lis(;ordie. E 
perchè Tito Livio prudentis!Jimamente rende la ra­
gione donde questo nasceva, non mi pal'e se non 
a proposito riferire appunto le sue parole , dove dice 
che sempre o il popolo o la nobiltà insuperbi­
va, quando l' altro si umiliava ; e stando la plebe 
quieta intra i termini suoi, cominciarono i giovani 
uol>ili ad ingiuriarla; ed i tribuni vi potevano far 
{'ochi rimedj , perchè ancora loro erano violati • 
La nobiltà dall'altra parte, ancora che le paresse che 
la sua gioventù fosse troppo feroce , nondimeno 
aveva a caro che avendosi a trapassare il modo, lo 
trapassassero i suoi e non la plebe. E co;,Ì il desi· 
<lerio di difendere la libertà , faceva che ciascuno 
tanto si pre\"aleva, eh' egli oppressava l'altro. E 
l' ordine di questi accidenti è , che mentre che gli 
uomini cercano di non temere , cominciano a far 
temere altrui ; e quella ingiuria che gli scacciano da 
loro , l~ pongono sopra un altro ; come se fusse 
necessario offendere o essere 'offeso • Vedesi per 
questo in qual modo, fra gli altri, le repubbliche 
si risolvono~1e in che modo gli. uomini salgono da 
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un' ambizione ad un' altra , e come quella sentenza 
Salustiana posta in bocca di Cesare è verissima ; 
Quod omnia mala exempla, bonis initiis orta sunt . 
Cercano , come di sopra è detto , quelli cittadini 
che ambiziosamente vivono in una repubblica, la 
prima cosa di non potere essere offesi, non sola­
mente dai privati, ma etiam da'magistrati; cercano, 
per potere far questo , amicizie, e quelle acqui tano 
per vie in apparenza oneste, o con sovvenire di 
danari, o con difenderli da' potenti ; e perchè questo 
pue virtuoso, s'inganna facilmente ciasGuno, e per 
questo non vi si pone rimedio ; in tanto che egli 
senza ostacolo perseverando, diventa di qualità, che 
i privati cittadini ne hanno paura, e i magistrati 
gli hanno rispetto. E quando egli è salito a questo 
grado, e non si sia prima ovviato alla sua grandez­
za, viene ad essere in termine , che volerlo urtare 
è pericolosissimo, per le ragioni che io dissi di 
sopra, del pericolo che è nello urtare uno incon­
veniente che abbia già fatto augumento in una 
città; tanto che la cosa si riduce in termine, che 
hisogna o cercare di spegnerlo con pericolo di 
una subita rovina, o lasciandolo fare, entrare in 
una servitù manifesta , se morLe , o qualche ac­
cidente non te 11e Jil>era. Perchè venuto a' sopraa 
scritti termini, che i cittadini ed i magistrati ahbiano 
paura ad offender lui, e gli amici suoi, non dura 
dipoi molta fatica a fare che giudichino cd offendano 
a suo modo. Onde una repuhhlica intra gli ordini 
suoi dehhe avere questo , di vegghiare che i suoi 
cittadini sotto ombra di bene non possano far male, 
e che egli abbiano quella riputazione che giovi e 
non nuoca alla libertà, come nel suo luogo da noi 
sarà disputato . 

• • 

• • 
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C A P I T O L O XLVII. 

Gli uomini ancora che s'ingannino ne' generali, 
ne' particolari non s'ingannano • 

Essen.dosi il popolo Romano, come di sopra si 
clice, recato a noja il nome Consolare , e volendo 
che potessero esser fatti Consoli uomini plebei, o 
che fusse limitata la loro autorità, la nobillà per 
non deonestare 1' autorità Consolare nè con l'una 
n(~ con l' altra cosa, prese una via di n1ezzo , e fu 
contenta che si creassero quattro tribuni con potestà 
Consolare, i quali potessero essere così plebei come 
nol)ili. Fu contenta a questo la plelle, parendogli 
spegnere il Consolato, ed avere in questo sommo 
grado la parte sua. Nacque di questo un caso no .. 
tabile , che venendosi alla creazione di questi tri­
buni, e potendosi creare tutti plebei , furono dal 
popolo Romano creati tutti no1lili. Onde Tito Li­
vio dice qnrste parole: Quorwn comiliorum even­
tu.s docuil, alias animos in contentione libertatis 
et honoris ; alios secundum deposita certamina in 
incorruplo jadicio esse. Ed esaminando donde possa 
pror.ederc questo, credo proceda che gli uomiui 
nelle cose generali s' ingannano assai, nel le partico­
lari non tanto . Pa1·eva generalmente alla plebe 
Romana di meritare il Consolato , per avere più 
parte in la città , per portare più pericolo ncBe 
guerre, per esser quella che con le braccia sue 
manteneva Ifoma libera, e la faceva potente. E 
parendogli , come è detto , questo suo desiderio 
tagionevole !l vuclse ottenere questa autorità in ogni 
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modo. 1\fa come la e1>1>e a fare giudizio degli uo­
mini suoi particolarmente, conobbe la debolezza 
di quelli, e giudicò che nessuno di loro meritasse 
quello che tutla insiem~ gli pareva meritare. Tal­
chè vergognatasi di loro , ricorse a quelli che lo 
meritavano . Della qual deljberazione maraviglian~ 
dosi meriLamenLe Tito Livio, dice q•1este parole: 
.li anc modestiam , aequ ilnlemr;ue et alliludinem 
animi ubi mmc in uno inveneris, quae tunc populi 
universifuit? In corroborazione di questo se ne può 
addurre un altro notabile esempio, seguito in Ca­
pova da poi che Annibale ebbe rotti i Romani a 
Canne ; per Ja qual rotla scndo tutta sollevata Italia, 
Capova stava ancora per tnmultuare, per l'odio 
che era tra il popolo ed p Senato : e trovandosi in 
quel tempo nel supremo magistrato Pacuvio Calano, 
e conoscendo il pericolo che portava quella città di 
tumultuare, disegnò con suo grado riconciliare la 
plebe con la nobiltà; e fatto questo pensiero, fece 
ragunare il Senato, e narrò loro l' odio c11e il po­
polo aveva contro di loro, ed i pericoli che porta­
vano di esse1'e ammazzati da quello, e data la città 
ad Annibale, sendo le cose de' Romani afflitte> 
dipoi soggiunse, che se volevano lasciar governare 
questa cosa a lui , farehhe in modo che si unireh­
hono insieme ; ma li voleva serrare dentro al pa­
lazzo, e, col fare potesLà al popolo di poterli 
gastigare, salvarli . Cederono a <p1esta sua opinione 
i Senatori, e quello chiamò il popolo a concione, 
avendo rinchiuso in palazzo iJ Senato, e disse come 
egli era venuto il tempo di poter domare la super­
bia della nobiltà , e vendicarsi delle ingiurie rice­
vute da quella, avendoli rinchiusi tutti sotto la sua 
custodia; ma perchè credeva che loro Don volissero 

o • 
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che la loro città rimanesse senza governo, era ne .. 
cessario , volendo a1nmazzare i Senatori vecchi , 
crearne de' nuovi . E per tanto aveva messo tutti 
gli nomi degli Senatori in una borsa, e comince­
rebbe a trargli in loro presenza, ed egli farebbe 
i tratti di mano in mano morire , come prima 
loro avesse1·0 trovato il successore. E comincia-
to a trarne uno , fu al noi.ne di quello levato un 
rumor grandissimo, chiamandolo uomo superl)o , 
crudele ed arrogante; e chiedendo Pacuvio , che 
facessero lo scambio, si racchetò tutta la concione : 
e dopo alquanto spazio fu nominato un della plel>e, 
al nome del quale chi cominciò a fischiare, chi a 
ridere, chi a dirne male in un modo, e chi in un 
altro; e così seguitando di mano in mano, tutti 
quelli che furono nominati li giudicavano iudegui 
del grado Senatorio ; in modo che Pacuvio presa 
sopra questo occasione, disse: ,, Poi che voi giudi­
cate che questa città stia male senza Senato , ed a 
fare gli scambj ai Senatori vecchi non v'accordate, io 
penso che sia bene che voi vi riconciliate insieme ; 
perchè questa paura , in la quale i Senatori sono. 
stati, gli arà fatti in modo riumiliare, che quella 
umanità che voi cercavate altrove , troverete in lo­
ro . ,, E accordatisi a questo , ne seguì l' unione di 
questo ordine, e quello inganno in che egli erauo, 
si scoperse, co1ue e' furono costretti venire a' par­
tico\al'Ì . lngannansi oltra di questo i popoli gene­
raln1ente nel giudicare le cose e gli accidenti di 
esse, le quali dipoi si conoscono particolarmente, 
si avveggop.o di tale inganno. Dopo il i4g4 sendo 
stati i principi della città cacciati di ·Firenze, e non 
vi essendo alèuno governo ordinato , ma piuttesto 
una certa licenza ambiziosa 1 e andando le co&e 
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pubbliche di male in peggio, molti popolari veg­
{)endo la rovina della città, e non ne intendendo 
altra cagione, ne accusavano 1' ambizione di qualche 
potente che nutrisse i disordini, per poter fare uno 
stato a suo proposito, e torre loro la libertà : e 
stavano questi tali per le logge e per le piazze , 
dicendo male di molti cittadini, e minacciandoli 
che se mai si trovassero dei Signori, scoprirehhono 
questo loro inganno, e gli gastigare1>bouo . Occor-
1·eva spesso che de' simili ne ascendeva alcuno al 
supremo magistrato , e come egli era salito in quel 
luogo, e che e' vedeva le cose più d'appresso, co­
nosceva i disordini donde nascevano , ed i perjcoli 
che soprastavano, e la difficu1tà del rimediarvi. E 
veduto come i tempi e non gli uomini causavano il 
disordine, diventava sul>ito di un altro animo, e 
di un' alu·a fatta, perchè la cognizione delle cose 
particolari gli toglieva via quello inganno, che nel 
considerare generalmente si aveva presupposto . Di 
modo che quelli che lo avevano prima, quando era 
privato, sentito parlare, e vedutolo poi nel supremo 
magistrato stare quieto, credevano che nascesse ~ 
uon per più vera cognizione delle cose, ma perchè 
fusse stato aggirato e corrotto dai grandi . E acca­
clendo questo a molti uomini , e molte volte, ne 
nacque tra loro un proverbio , che diceva : Costoro 
hanno un animo in piazza, e un altro in palazzo .• 
Considerando dunque tutto quello che si è discorso, 
si vede come e' si può fare tosto aprire g1i occhi 
a' popoli , trovando modo , veggendo che un ge­
nerale gl' inganna, eh' egli abbiano a de~cendere ai 
particolari, come fece Pacuvi6 in Capova , ed il 
Senato in Roma . Credo ancora che ·si possa con­
chiudere, che mai un uomo prudente If'Jn dehbe 

o 
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fuggire il giudizio popolare nelle cose particolari; 
circa le distribuzioni de' gradi e delle dignità; per­
chè solo in questo il popolo non s'inganna, e se 
s' ioganna qualche volta, fia sì raro, che si. ingan­
neranno più volte i pochi uomini che avessero a 
fa1·e simili distribuzioni. Nè mi par superfluo mo­
strare nel seguente capitolo l'ordine che teneva il 
Senato per isgannare il popolo nelle distribuzioni sue. 

C A P I T O L O XLVIII. 

Clii vuole che uno magistrato non sia dato ad un 
vile, o ad un tristo, lo faccia domandare o ad 
un troppo vile e troppo tristo , o ad uno t1'oppo 

nobile e troppo buo_no • 

Quando il Senato dubitava che i Tribuni con po­
testà Consolare non fussero fatti d'uomini plebei, 
teneva uno de' duoi modi ; o egli faceva domandare 
ai più riputati uomini di Roma, o vexamente per i 
debiti mezzi corrompeva qualche plebejo sordido e 
ignohilissimo, che mescolato con i plebei, che di 
miglior qualità per 1' ordinario lo domandavano, 
anche loro lo domandassero . Questo ultimo modo 
faceva che la plebe si vergognava a darlo; quel 
primo faceva che la si vergognava a torlo . ll che 
tutto torna a proposito del precedente discorso , 
dove si mostra che il popolo se s' inganna de' ie­
nerali , de' particolari non s'inganna • 

a 
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C A P I T O L O XLIX. 

Se quelle città clie lzanno avuto il principio libero, 
come Roma, hanno dijficultà a trovare leggi 
che le mantengano; 1uelle che lo hanno imme­
diate servo , ne hanno quasi una impossibilit4 • 

Quanto sia difficile nello ordinare una repubblica 
provvedere a tutte quelJe leggi che la mantengano 
]ibera, lo dimostra assai bene il procenso della re­
pubblica Romana, dove non ostante che fnssero 
ordinate di molte leggi Ùa Romolo prima , dipoi 
da Numa, da Tullo Ostilio, e Servio, e ultima­
mente dai Dieci cittadini creati a simile opera , 
nondimeno sempre nel maneggiare quella città si 
scuoprivano nuove necessità , ed era necessario 
creare nuovi ordini ; come intervenne quando 
crearono i Censori , i quali furono uno di quelli 
provvedimenti che aiutarono a tenere Roma libera 
quel tempo che la visse in libertà . P erchè diventati 
arbitri de' costumi di Roma, furono cagione potis­
sima che i Romani differissero più a corrompersi. 
Fecero bene nel principio della creazione di tal 
magistrnto uno errore, creando quello per cinque 
anni ; ma dipoi non mollo tempo, fu corretto 
dalla prudenza òi Mamerco Dittatore, il qual per 
nuova legge ridusse detto magistrato a diciotto me­
iÌ ; il che i Censori che vegghiavano ebbero tanto 
per male, che privarono Mamerco drl Senato; la 
qual cosa e dalla plehe e dai padri fu assai hiasi- • 0 

mata : e perchè la isto1·ia non n1ostra che Mamerco 
se ne potesse difendere 1 conviene o eh~ lo istorico 

• d 
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sia difettivo , o gli ordini di Roma in questa parte 
non buoni; perchè non è bene che una repubblica 
sia in modo ordinata, che un cittadino per promul­
g3re una legge conforme al viver lihero, ne possa 
essere senza alcun rimedio offeso. Ma tornando al 
principio di questo discorso, dico che si dehbe per 
]a creazione di questo nuovo magistrato considera· 
re, che se que1le città che hanno avuto i] principio 
loro libero , e che per se medesimo si è retto , 
come Roma, hanno difficoltà gran<le a trovai· leggi 
huone per mantenerle libere, non è maraviglia che 
quelle città, che hanno avuto il principio loro im­
mediate servo, al)biano, non che difficultà , ma 
impossibilità ad ordinarsi mai in modo, che le pos­
sano vivere civilmente e quietamente; come si vede 
che è intervenuto alla città di Firenze, la quale per 
aver avuto il principio suo sottoposto all, imperio 
Romano, ed essendo vivuta sempre sotto governo 
d'altri, stette un tempo soggetta, e senza pensare 
a se medesima; dipoi , venuta r occasione di respi-
1·are, cominciò a fare i suoi ordini, i quali sendo 
mescolati con gli antichi, eh' erano tristi , uon po­
terono essere buoni ; e così è ita maneggiandosi 
per dugento anni , che si ha di vera memoria • senza 
avere mai avuto Stato , per il quale ella possa vera­
mente essere chiamata repubblica . E queste diffi­
cultà che sono state in lei, sono state sempre in 
tutte quelle città che hanuo avuto i principj simili 
a lei. E benchè molte volte per suffragj pubblici e 

liberi si sia dato ampia autorità a pochi cittadini di po­
tere rifo1·marh' non pertanto mai r hanno ordinata 

• o a comune utilità, ma sempre a proposito della par­
te loro ; i1 che ha fatto non ordine , ma maggiore 
disordine in r.quella città • E per venire a qualche 

. () 
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esempio particolare, dico come tra le altre cose eh~ 
si hanno a considerare da uno ordinatore d'una 
repubblica, è esaminare nelle mani di quali uomini 
ei ponga l' autorità del sangue contro de' suoi cit­
tadini : questo era bene ordinato in Roma , perchè 
e' si poteva appellare al popolo ordinariamente; e 
se pure fu3se occ.orsa co"a importante, dove il dif­
ferire la esecuzione mediante 1' appellazione fosse 
pericolo:;o, avevano il rifugio del Dittatore, il quale 
eseguiva immediate, al qual rimedio non ri!uggi­
vano mai, se non per necessità. Ma Firenze, e le 
altre citLà nate nel modo di lei , sendo serve , ave­
va no questa autorità collocata in un forestiero, il 
quale mandato dal principe faceva tale ufficio . 
Quando dipoi vennero in lihertà, inantennero que­
sta autorità in uu forestiero, il quale chiamavano 
Capitano.. Il che, per potere essere facilmente cor-
1·otto da' cittadini potenti, era cosa perniciosissima. 
Ma dipoi mutandosi per la mutazione degli stati 
questo ordine, crearono otto cittadini che facessero 
]'uffizio di quel Capitano . Il quale ordine di cat­
tivo diventò pessimo, per le cagioni che altre volte 
sono dette, rhe i pochi furono sempre ministri dei 
pochi, e de' più potenti . Da che si è guardata la 
città di Vinegia, Ja quale ha Dieci cittadini, che 
senza appello possono punire ogni cittadino. E per .. 
chè ei non basterebbono a punire i potenti, ancora 
che n'avessero autorità, vi hanno costituito le Qua­
rantie; e di più hanno voluto che il consiglio dei 
Pregadi, che è il consiglio maggiore, possa gasti­
garli. In modo che non vi mancandu l' accusatore, 
non vi manca il giudice a tenere gli uomini potenti 
a freno. Non è adunque maraviglia ( veggendo co­
me in Roma, ordinata da se medesiru.a e da tanti 

• • 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• • 

• 

" 
LIBRO PRIMO.' 

uomini prudenti, surgevano ogni dì nuove cagioni 1 

per le quali si aveva a far nuovi ordini in favor 
dcl vivere libero), se nelle altre città, che hanno 
più disordinato principio, vi surgano tali difficultà, 
che le 110 n si possano riordinare mai • 

CAPITOLO L. 

Non debbe uno consiglio o uno magistrato potere 
fermare le azioni della città . 

Erano Consoli in Roma Tito Quinzio Cincinnato 
e Gneo Giulio Mento, i quali sendo disuniti ave­
vano ferme tutte le az1oni di quella repubblica. IL 
che veggend~ il Senato , gli confortava a creare il 
Dittatore, per fare quello che per le discordie loro 
non si poteva fare. Ma i Consoli discordando in ogni 
altra cosa, solo in questo erano d'accordo di non 
voler creare il DiLtatore. Tanto che il Senato, non 
avendo altro rimedio, rieorse all' ajuto de' trihuni, 
i quali con l' autorità del Senato sforzarono i Con­
soli ad ubbidire. Dove si ha a notare in prima la 
utilità del tribunato , il quale non era solo utile a 
frenare l' am1>izioue che i potenti usavano contro 
alla plelle, ma quella ancoret eh' egli usavano fra 
loro • L' altra , che mai si debbe ordinare in una 
ciLtà, che i pochi possano tenere alcuna delibera­
zione di quelle che ordinariamente sono necessarie 
a 1nanteuere la repub1>lica. Verbi grazia, se tu dai 
una autorità ad un consiglio di fare una distribuzione 
d'onori e d' Ùtile 

1 
o ad un magistrato d' an1mini­

strare una faccenda, conviene o imporgli una ne­
cessità perch.~ egli l' abbia a fare in ogui modo, o 

Yol. 3. k 
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ordin~re, quando uon la voglia fare eg-li , che la 
po:isa e del>ha fare un altro; altrimenti <JUesto or­
dine sarebbe difettivo e pericoloso , come si vedeva 
che era in Roma, se alla ostinazione di quelli Con­
soli non si poteva opporre I' autorità de' Tribuni . 
Nella repuhl>lica Veneziana il consiglio grande distri­
]>Uisce gli onori e gli utili. Occorreva alle volte 
clie l' .universalità, per isdegno o per qualche falsa 
suggestione , non creava i successori ai magistrati 
della ciuà, e a quelli che fuori amministravano 
I' imperio loro . Il che era disordine grandissimo; 
perchè in un tratto, e le terre suddite , e la città 
propria mancavano de' suoi legittimi giudici, nè si 
poteva otwnere cosa alcuna, se quella universalità 
di quel consiglio nou si satisfaceva, o non s' ingan­
nava. Ed avrebbe ridotLo c1uesto inconveniente quella 
città a mal termine, se dagli cittadini prudenti non 
vi si fusse provveduto; i qua)i presa occasione con­
veniente fecero una legge, che tutti i magistrati, che 
sono o fussero dentro e fuori della città, mai vacas­
sero, se non quando fuss0t·o fatti gli scambi, e i 
~uccessori loro. E così si tolse la comodità a quel 
consiglio di potere , con pericolo della repubblica , 
fermare le azioni pubbliche. 

C A P I T O L O LI. 

Una repubblica o uno principe debbe mostrare di 
fare per liberalità quello, a che la necessita 
lo costringe. 

Gli uomini prudenti si fanno grado sempre delle 
cose in ogni loro azione, ancora che la necessità 
li costringesse a farle in ogni modo .. , Questa pru-
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denza fu us:ita ]Jene dal Senato Romano, qnando 
ei deli]Jerò che si desse lo stipendio del pu hhlico 
agli uomini che militavano, essendo consueti mili­
'tare del loro proprio. Ma veggendo il Senato, come 
in quel modo non si poteva fare lungamente guerra, 
e per que to non potendo nè assediare terre, nè 
condurre gli eserciti discosto, e giudicando essere 
necessario poter fare l' uno e l' altro, deliberò che 
si dessero detti stipendj, ma lo fecero in modo , 
che si fecero grado di quello, a che la necessità li 
costringeva; e fu tanto accetto alla plebe questo 
preseute, che Roma andò sottosopra per l' allegrez­
za , parendole uno beneficio grand_e , quale mai 
speravano di avere, e quale mai per loro medesimi 
arel>hero cerco. E heachè i tribuni s'ingegnassero 
di cancellare questo grado, mostrando com~ ella 
era cosa che aggravava, non alleggeriva la plebe, 
sendo necessario porre i tributi per pagare questo 
stipendio , nientedimeno non potevano fare tanto 
che la plehe non lo avesse accetto : il che fu ancora 
augumentato dal Senato, per il modo che distribuì .. 
vano i tril>uti ; perchè i più gravi e i maggiori fu­
rono quelli eh' e' posero alla nobiltà , e gli primi 
che furono pagati . 

C A P I T O L O LII. 

A reprimere la insolen~a di uno che surga in una 
repubblica potente, non vi è più sicuro e meno 
scandaloso modo , che preoccupargli quelle vie, 
per le quali e, viene a quella poten:::a • 

q 

Vedesi per il soprascritto discorso quanto credito 
acquistasse htnobiltà con la plebe 7 per le dimostn1· 

• 
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zioni fatte in benefizio suo sì dello stipendio ordi­
nato, sì ancora del modo del porre i tributi. Nel 
<1ual ordine se la nobiltà si fu.se mantenuta, si 
sarebbe levato via ogni tumulto in quella città, e 
sarehbesi tolto ai tribuni quel credito, che egli 
avevano con la plebe, e per conseguente quella 
autorità E veramenle non si può in una repubbli­
ca, e massime in quelle che sono corrotte, con 
miglior modo , meno scandal9so, e più facile , op­
porsi alla ambizione di alcuno cittadino , che pre­
occuparli quelle vie, per le quali si vede che esso 
cammina per arrivare al grado che disegna. li qual 
modo se fosse stato usalo contro a Cosimo de' Medi­
ci, sarebbe stato miglior partito assai per gli suoi av­
versarj che cacciarlo da Firenze ; perchè se quelli 
cittadini che gareggiavano seco avessero preso lo 
stile suo di favorire il popolo , gli venivano senza 
tumulto e senza violenza a trarre <li mano quelle 
armi , di che egli si valeva più . Piero Soderini si 
aveva fatto riputazione nella città di Firenze con 
questo solo di favorir r universale ; il che nell'uni­
versale gli dava riputazione, comi! amatore della 
libertà della città . E verame11te a quelli cittadini che 
portavano invidia alla grandezza sua , era molto più 
facile, ed era cosa molto più onesta , meno peri­
colosa, e meno d:inuosa per ]a repubblica, preoc­
cupargli quelle vie , con le quali si faceva grande , 
che volere contrapporsegli, acciocchè con la rovina 
sua rovinasse tutto il resto della repubblica ; perchè 
5e gli avessero levate di mano quelle armi , con le 
quali si faceva gagliardo , il che potevann far facilmen-
te , arehbero potuti') in tutti i consigli , e in tutte • 
le deliberazioni pubbliche opporsegli senza sospetto 
e senza rispetto alcuno • E se alcunb replicasse, 

o 
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che se i cittadini che odiavano Piero fecero errore 
a non gli preoccupare le vie , con Je quali ei si 
guaclagnava riputazione nel popolo ; Piero ancora 
venne a fare errore a non preoccupare quelle vie, 
per le quali quelli suoi avversarj lo facevano teme­
re; di che Piero merita scusa, sì perchè gli era 
difficile il forlo , si perchè le non erano oneste a 
lui ; impcrocchè le vie con le quali era offeso, 
erano il favorire i Medici, con li quali favori essi 
lo hattevano, e alla fine lo rovinarono. Non po­
teva pertanto Piero onestamente pigliare questa 
parte, per non poter distruggere con buona fama 
<1uella libertà, alla quale egli era stato preposto a 
guardia; dipoi, non potendo questi favori farsi se­
greLi e ad un tratto, erano per Piero pericolosissi­
mi; perchè comunque ei si fusse scoperto amico 
de' Medici , sarebbe diventato sospetto .e odioso al 
popolo; donde a' nimici suoi nasceva molto più 
comodiLà di opprimerlo, che non avevano prima. 
Debbono pertanto gli uomini in ogni partito con­
iÌderarc i difetti ed i pericoli di quello, e non li 
prendere , quando vi sia più del pericoloso che 
dcll' utile , non ostante che ne fusse stata data sen­
tenza conforme alla deliberazione loro. Perchè fa­
cendo altrimenti in questo caso interverrebbe a 
quelli come intervenne a Tullio, il quale volendo 
tone i favori a Mare' Antonio , gliene accrebbe ; 
perchè scudo ]\fare' Antonio stato giudicato inimico 
dcJ Senato , ed ayendo quello grande esercito insieme 
adunato cli buona parte dei soldati , che avevano se­
guitato la partt di Cesare, Tullio per y>rgli questi 
soldati , confortò il Senato a dare riputazione ad 
Ottaviano, e mandarlo con l'esercito e con i Con­
:mli contro a ·i\'Iarc' Antonio, allegando che iubito 
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che i soldati che seguitavano Mare' Antonio sentis­
sero il nome d' 0Lt3viano, nipote di Cesare, e che 
si faceva chiamar Cesare, lascerebbono quello, e si 
accostarelJbono a costui ; e così restato Mare' An­
tonio ignudo di favori , sarebbe facile l' opprimer­
lo . La qual cosa riuscì tutta al contrario; perchè 
Mare' Antonio si guadagnò Ottaviano , e lasciato 
Tullio e il Sen:.ito, si accostò a lui . La qual cosa 
fu al tutto la destruzione della parte degli ottima­
ti. Il che era facile a conietturare, nè si doveva 
credere quel che si per~uase Tullio , ma tener sem­
pre conto di quel nome , che co 11 tanta gloria ave­
va spenti i nimici suoi , ed acquistatosi i1 principato 
in Roma ; uè si dovea credere mai potere o da' suoi 
eredi , o da' suoi fautori aver cosa, che fusse con­
forme al nome libero . 

C A PI T O L O LIII. 

n popolo molle volte desidera la rovina sua, in­
gannato da una falsa specie di bene ; e come 
le grandi speranze e ga~liarde tJromesse facil­
mente lo muovono . 

Espugnata che fu la città dei Vcjenti entrò nel 
popolo Romano una opinione, che fusse cosa utile 
per la ciLtà di Roma che la metà dei Romani an­
dasse ad abitare a Vcjo, argomentando che per es­
sere quella città ricca di contado , piena di eclificj , 
e propinqua a Roma, si potey_a arijcchire la metà 
de' cittadini Romani , e non turbare per la propin­
quità del sito nessuna azione civile . La qual cosa 
parve al Senato ecl ai più sa, i Romani tanto inutile 
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e tanto dannosa , che liberamente dicevano essere 
piuttosto per .patire la morte , che consentire ad 
una tale deliberazione. In modo che venendo que­
sta cosa in disputé\;, s'accese tanto la plebe contro 
al Senato, che si sarebbe venuto alle armi C{l nl 
sangue, se il Senato non si fusse fatto scudo di 
alcuni vecchi e stimati cittadini, la riverenza dci 
quali frenò la plebe, che la non procedè più avanti 
con la sua insolenza . Qui si hanno da notare due 
cose. La prima, che il popolo molte volte ingan­
nato da una falsa immagine cli bene desidera la 
rovina sua, e se non gli è fatto capace, come quello 
sia male e quale sia il bene da alcuno in chi esso 
abbia fede, si pone in la repubblica infiniti peri­
coli e danni. E quando la sorte fa, che il popolo 
non abhia fede in alcuno, come qualche volta oc­
corre , sendo stato ingannato per lo addietro o dalle 
co ... e o dagli uomini, si viene alla rovina cli neces­
sità. E Dante dice a questo proposito nel discorso 
suo che fa De Jlfonarclzia, che il popolo molte 
volte grida : viva la sua morte, e muoja la sua 
vita. Da questa incredulità nasce, che qualche volta 
in le rcpubhliche i buoni partiti non si pigliano, 
come di sopra si disse dei Veneziani , quando as­
saltati da tanti inimici non poterono prendere par­
tito di guadagnarsene alcuao, con la restituzione 
delle cose tolte ad altri , per le quali era mosso 
loro 1a guena, e fatta la congiura de' principi loro 
contro , avanti che la rovina venisse. Pertanto con­
siderando quello che è facile , e quello che è dif 4 

ficile persuadere ad un popolo, si può fare questa 
distinzione: o quel che tu hai a persuadere rap­
presenta in prima fronte guadagno, o perdita; o ve­
ramente par~ partito animoso, o vile: e quando nelle 
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tose che si mettono innanzi al popolo , si vede 
guadagno , ancora che vi sia nascosto sotto perdha; 
e quando e' paja animoso, ancora che vi sia nasco­
sto sotto la rovina della repuhglica, sempre sarà 
facile persuaderlo alla moltitudine: e così fia sem­
pre difficile persuadere quelli partiti, dove appari­
sce o viltà, o perdita, ancora che vi fu.,se nasco­
sto sotto salute e guadagno. Questo che io bo detto 
si conferma con infiniti esempi Romani e forestie­
ri, moderni ed antichi. Perchè da questo nacque 
la malvagia opinione che sursc in Roma di Fabio 
Massimo , il quale non poteva persuadere al popolo 
Romano , che fosse utile a quella repubblica pro­
cedere lentamente in quella guerra, e sostenero 
senza azzuffarsi l'impeto d'Annibale; perchè quel 
popolo giudicava questo partito vile, e non vi ve­
deva dentro quella utilità che vi era, nè Fabio 
aveva ragioni bastanti a dimostrarla loro: e tanto 
sono i popoli accecati in queste opinioni gagliai·de, 
che benchè il popolo Rom:rno avesse fatto quello 
errore di dare autorità al Maestro de' Ca\'al1i di Fa­
bio di polersi azzuffare, ancora che Fabio non. 
volesse, e che per tale autorità il campo Romano 
fusse per essere rotto, se Fabio con la sua pruden­
za non vi rimediava ; non gH bastò que-.ta esperien­
za> che fece dipoi Consolo Varrone, non per altri 
suoi meriti , clrn per avere per tutte le piazze 
e tutti i luoghi pubhlici di Roma promesso di 
rompere Annibale, qualunque volta gliene fosse 
data autorità. Di cl1c ne nacque ]a zuffa e rotta di 
Ca1me,. e presso che la rovina di Roria. 1o voglio 
addurre a questo proposito ancora un altro esempio 
Romano . Era stato Annibale in lta]ia otto o dieci 
anm, ave,·a ripieno di occisione de' Romaui tutta 
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questa provincia, quando venne in Senato M. Ceu­
tenio Penula, uomo vilissimo , nondimeno aveva 
avuto qualche grado nella milizia, ed offersegli, 
che se gli davano autorità di potere fare esercito di 
uomini .volontarj in qualunque luogo volesse in 
Italia, ei darebbe loro i u brevis'limo tempo preso 
o mo1·to Annibalq,. Al Senato parve la domanda di 
costui temeraria , nondimeno ei pensando che s' ella 
se gli negasse , e nel popolo si fusse dipoi saputa 
la sua chiesta, che non ne nascesse qualche tu­
n1ulto , invidia , e malgrado contro all' ordine Sena­
torio, g1icne concessono ; volendo piuttosto meLtere 
a pericolo tutti coloro che lo seguitassero , che fare 
surgere nuovi sdegni nel popolo, sapendo qu:rnto 
simile partito fusse per essere accetto , e quanto 
fusse difficile il di;o,.suaderlo . Andò adunque costui 
con una moltitudine inordinata ed incomposita a 
trovare Annibale, e non gli fu prima giunto all' in­
contro, che fu con tutti quelli che lo seguitavano 
rotto e morto. In Grecia nella città d' Atene non 
potette mai Nicia, uomo gravissimo e prudentis­
simo, persuadere a quel popolo che non fosse bene 
andar ad asrnltare Sicilia; talchè presa quella de­
liberazione contro alla voglia de' savi, ne seguì al 
tutto la rovina d'Atene. Scipione quando fu fatto 
Consolo, e che desiderava la provincia d' Affrica, 
promelLendo al tutto la rovina di Cartagine, a che 
non s' accordando il Senato per la sentenza di Fabio 
Massimo , minacciò di proporla ntl popolo , come 
quello che conosceva benissimo quanto simili deli­
berazioni piac!:Ìano a' popoli • Potrehbesi a questo 
proposito dare f'sempi della nostra ciuà, come fu 
quando l\1E·ssP.r Ercole Bentivogli, governatore delle 
genti Fiorentibe, insieme con Antonio Giacomini , 
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poi che ebbono rotto Bartolommeo d' Alviano a San 
Vincenti, andarono a campo a Pisa: la qual im­
presa fu deliberata dal popolo in su le promesse 
gagliarde di Messer Ercole, ancora che molti savi 
cittadini la biasimassero; nondimeno non vi ebhero 
rimedio, spinti da que1la universale volontà, la <1ual 
era fondata in su le promesse gagliarde del gover­
natore. Dico adunque come non è 1a più facile via 
a fare rovinare una repuhhlica, dove il popolo ab­
bia autorità, che metterla i 11 imprese gagliarde ; 
perchè dove il popolo sia di alcun momento, sem­
pre fieno accettale , nè vi arà , chi sarà d' altra 
opinione, alcun rimedio . Ma se di questo nasce 
la rovina della città, ne nasce ancora, e più spes­
so, 1a rovina particolare de' cittadini che sono 
preposti a simili imprese; percbè avendosi il po­
polo presupposto la vittoria, come e' viene la per­
dita , non ne accusa nè la fortuna nè 1' impotenza 
di chi ha governato, ma la tristizia e 1' ignoranza 
1ua, e quello il più delle volte o ammazza , o im .. 
prigiona, o confina, come intervenne a infiniti ca­
pitani Cartaginesi, e a molti Ateniesi. Nè giova 
loro alcuna vi ttÒria che per lo addietro avessero 
avuta, perchè tutto la presente perdita cancella; 
çorue intervenne ad Antonio Giacomini nostro , il 
qua]e non avendo espugnata Pisa, come il popolo 
si aveva presupposto , ed egli promesso , venne in 
tanta disgrazia popolare , che nou ostante infinite sue 
buone opere passate, visse più per umanità di co­
loro che ne avevano autorità, che per alcun' altra 
~agio ne che nel popQlo lo difendesie, 

I 8 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I 8 

LIBRO Pl\IMO. 

CAPITOLO LIV. 

Quanta autorità abbia un uomo grande a frenare 
una moltitudine concitata . 

J1 secondo notabile sopra il testo nel superiore 
capitolo allegato è, che veruna cosa è tanto atta a 
frenare una moltitudine concitata, quanta è la ri­
verenza di qualche uomo grave e di autorità, che 
se le faccia incontro ; nè senza cagione dice Vir-
gilio : 

Twn, pietate gravem ac meritis si forte vi-
rum quem 

Conspexere, silent, arrectisque auribus adstant. 
Per tanto quello che è preposto ad uno esercito, 
o quello che si t1·ova in una città, dove ua~cesse 
tumulto, del>he rappresentarsi in su quello con 
maggior grazia e più onorevolmente che può, met­
tendosi intorno le insegne di quel grado che tiene, 
per farsi più riverendo . Era , pochi anni so.no , 
Fire11ze divisa in due fazioni, fratesche e arra})])ia .. 
te, c11c così si chiamavano , e venendo alle armi , 
ed essendo superati i ·frateschi , tra i quali era Pa­
go loantonio Sode1·ini, assai in quelli tempi riputatQ 
cittadino , e andandogli in quelli tumulti il popolo 
armato a casa per saccheggiarla, Messer Francesco 
suo fratello, allora Vescovo di Volterra , ed oggi 
Cardi oale , si trovava a sorte in casa ; il quale su­
bito sentito il romore, e veduta la turba, messosi 
i più onorevoli panni indosso , e di sopra il roc­
chetto Episcopale, si fece incontro a quelli armati, 
e con la pairsona 1 e con le parole li fe1·n1ò ; la 
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qual cosa fu per tutta la città per molti giorni no­
tata e celebrata. Conchiudo adunque, come ei non 
è il più fermo, nè il più necessario rimedio a fre­
nare una moltitudine concitata, che la presenza di 
un uomo che per presenza paja e sia riverendo. 
Vedesi adunque, per tornare al preallegato testo , 
con quanta ostinazione la plebe Romana accettava 
quel partito d'andare a Vejo, perchè lo giudicava 
utile, nè vi conosceva sotto il danno c11e vi era; 
e come nascendone assai tumulti, ne sarehhero nati 
scandali , se il Senato con uomini gravi e pieni di 
riverenza non avesse frenato il loro furore. 

CAPITOLO LV. 

Quanto facilmente si conducano le cose in quella 
città , doye la moltitudine non è corrotta; e 
clze dove è equalità non si può fare principato , 
~ dove la non è, non si può far repubblica . 

Ancora che di sopra si sia discorso assai quello sia 
da temerè o sperare delle ciuà corrotte, nondimeno 
non mi pare fuori di proposiLo considerare una de­
liberazione del Senato circa il voto che Cammillo 
aveva fatto, di dare la decima parte ad A polline 
della preda de' Vej enti ; la qual preda sendo venuta 
nelle mani della plebe Romana, nè se ne potendo 
altrimenti riveder conto, fece il Senato uno editto, 
che ciascuno dovesse rappresentare al pubhlico la 
decima parte di quello che egli avev~ predato . E 
benchè tale deliberazione non avesse luogo, avendo 
dipoi il Senato preso altro modo, e per altra via 
s.atisfatto ad Apollinc jn satisfazione (1.~lla plebe ; 
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11oncli1ueno si vede per tali deliher:\zi rrni quanto 
quel Senato confidasse nella bontà di •rnella, e co­
me e' giudicava che nessuno fusse per non rappre­
sen Lare appunto tutto quello, che per tale edi tto 
gli era com.1ndato. E dall'altra parte si vede come 
la plc])e nou pensò di fraudare in alcuna parte 
J' editto con il dare meno che non doveva, ma di 
liberarsi da c1uello con il mostrarne aperte indi­
gnazioni . Questo esempio, con molti altri che di 
sopra si sono addott.i , mostrano quanta hontà e 
quanta religione fosse in quel popolo, e quanto 
hene fusse da sperare di lui. E veramente dove non 
è questa hontà, non si può sperare nulla di hene, 
come non si può sperare nelle provincie che in 
questi tempi si veggono corrotte, come è l'Italia 
sopra tutte le altre, e ansora la Francia e la Spa­
gna di tale corruzione ritengono parte. E se in. 
quelle provincie non si vede tanti disordini , quantì 
nascono in Italia ogni dì, deriva non tanto dalla 
))on Là de' popoli, la quale in buona parte. è manca• 
ta, quanto dallo avere un Re che li mantiene uni­
ti, non solamente per la virtù sua, ma per I' or­
dine di quelli regni che ancora non sono guasti . 
Vedesi hene nella provincia della Magna questa bon­
tà e questa religione ancora in quelli popoli esser 
grande, la quale fa che molte repub1'1iche vi vivono 
lihere, e in modo osservano le loro leggi, che nes­
suno di fuori uè di dentro ardisce occuparle. E 
che sia vero che in loro regni buona parte di quella 
antica llonlà, io ne voglio e.lare uno esempio simile 
a questo detto .di sopra del Senato e delJa ple})e 
Ron1ana . Usano quelle repubbliche, quando gli oc­
corre ]oro bisogno d'avere a spendere alcuna <1uan­
tità di danari <t1per conto pubblico, che quelli ma-
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~istrati o consigli che ne hanno autorità, ponghino 
a tutti gli abitanti della città uno per cento o dua, 
di quello che ciascuno ha di valsente. E fatta tale 
deliberazione secondo l'ordine della terra, si rap­
presenta ciascuno dinanzi agli e-.ecutori di tale im­
posta, e preso prima il giuramento di pagare la con· 
veniente somma, getta in una cai;;sa a ciò deputata 
quello , che secondo la coscienza sua gli pare dover 
pagare ; del qual pagamento non è testimonio al­
cuno se non quello che paga . Donde si può coniet­
turare quanta hontà, e quanta religione sia ancora 
in quelli uomini. E debbesi stimare che ciascun 
paghi la vera somma, perchè quando la non si pa­
gasse, non gitterebbe l' impo-;izione quella quantità 
che loro disegnassero, ~econdo le antiche che fus­
SJero usitate riscuotersi, e non gittando si conosce­
rebbe la fraude , e conoscendosi arebbon preso 
altro modo che questo. La qual bontà è tanto più 
da ammirare in questi tempi, quanto ella è più 
rara, anzi si vede essere rimasta sola in quella pro­
vincia ; il che nasce da due cose; l' una, per non 
~ver avuti commerci grandi co' vicini , perchè nè 
quelli sono iti a casa loro, uè essi sono iti a casa 
altrui, perchè sono stati contenti cli quelli beni, 
vivere di quelli cibi, vestire di quelle lane che dà 
il paese , donde è stata tolta via la cagione di ogni 
conversazione , e il principio d' ogni corruttela ; 
perchè non hanoo possuto pigliare i costumi , nè 
Francesi, nè Spagnuoli, nè Italiani , le quali nazio­
zi tutte insieme sono la corruttela del mondo. 
L' altra cagione è , che quelle repu ~hliche dove si 
è mantenuto il vivere politico ed incorrotto, non 
sopportano che alcun lor cittadino nè sia , nè viva 
ad uso di gentiluomo ; anzi mantengorfò fra loro una 
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pari equalità , ed a <1uclli signori e gentiluomini 
che sono in quella provincia, sono inimicissimi ; 
e se per caso alcuni pervengono loro nelle mani , 
come principj di corruttela e. cagione d' ogni scan­
dalo gli.ammazzano . E per c11farire quf.sto nome 
di gentiluomini quale e' sia, dico che gentiluomini 
sono chiamati quelli , clie oziosi vivono dei proventi 
cl<'lle loro possessioni abbondantemente, senza avere 
alcuna cura o di coltivare, o di alcun' altra neces­
saria fatica a vive1·e. Questi tali sono perniciosi in 
ogni repul>hlica ed in ogni provincia ; ma più per­
niciosi sono quelli , che oltre alle predette fortune 
comandano a castelJa, ed hanno sudditi che ubbidi­
scono a loro . Di queste due sorte d' uomini ne sono 
pieni il regno di Napoli, terra di Roma , la Ro­
magna e ]a Lombardia . Di qui nasce che in queUe 
l)l'ovincie non è mai stata alcuna repubblica, nè al­
cuno vivere politico ; perchè tali generazioni d' uo­
mini sono al tutto nimici d'ogni civiltà . Ed a vo­
]ere in provincie fatte in simil modo introdurre una 
r<'puhhlica, non sarebbe possibile. Ma a volerle 
riordinare, se alcuno ne fosse arbitro, non arebbe 
al tra via che farvi un regno ~ la ragione è questa, 
che dove è tanta la materia corrotta, che le leggi 
non bastino a frenarla, vi bisogna ordinare insieme 
con quelle maggior forza, la quale è una mano re ... 
gia, che con la potenza assoluta ed eccessiva ponga 
freno alla eccessiva aml>izione e corruttela dei po­
tenti. Verificasi questa ragione con)' esempio di To-
5Cana, dove si vede in poco spazio di tPrreno state 
lungamente tr~ repubbliche, Firenze, Siena e Luc­
ca; e !'altre città di quella provincia essere in modo 
serve, che con l'animo, e con l'ordine si vede, o 
che le manten.gono, o che le vorrehbono mantenere 
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alcuno grave accidente in una città, o in una pro­
vincia, che non sia stato, o da indovini, o da re­
velazioni , o da prodigj , o <la altri segni celesti pre· 
detto. E per non mi discostare da casa pe1· provare 
questo , sa ciascuno quanto da Frate Girolamo Sa­
vonarola fosse predetta innanzi la venuta del Re 
Carlo VIII di Francia in Italia , e come oltre di 
questo per tutta Toscana si disse essere sentite in 
nria e vedute genti d' arme sopra Arezzo che si 
azzuffavano insieme . Sa ciascuno oltre di questo , 
come avanti la morte cli Lorenzo de' Medici vecchio 
fu percosso il Duomo nella sua più alta parte cou 
una saetta celeste , con rovina grandissima di quello 
edifizio . Sa ciascuno ancora, come poco innanzi che 
Piero Soderini, qual era stato fatto Gonfaloniere 
a vita dal popolo Fiorentino , fosse cacciato e privo 
del suo grado , fu i I palazzo medesimamente da un 
folgore percosso. Potrc1,besi oltre di questo ad­
durre più esempi, i quali per fuggire il tedio la­
scio . Narrerò solo quello che Tito Livio dice in­
nanzi alla venuta de' Francesi in Roma , cioè co-
1ne uno Marco Cedizio plebejo riferì al Senato avere 
udito di mezza notte, passando per la via nuova, una 
voce maggiore che umana , la quale ammoniva che 
riferisse ai magistrati, come i Francesi venivano a 
fioma. La cagione di questo credo sia da essere 
discorsa e interpretata da uomo, che al)hia notizia 
delle cose naturali e soprannaturali, il che non ab­
biamo noi . Pure potrebbe essere che sendo C_[llesto 
aere, come vuole alcuno filosofo, pieno d' intelli­
genze, Je quali per naturale v.irLÙ .~revedendo le 
cose future, ed avendo compassione agli 'C!llini, o 
acciò si possano preparare alle difcs~, gli avverti-
scono con simili segni • Pure comunflue si sia, si 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



LIBRO PRD.IO. 

vede così essere la verità , e che sempre <l.opo tali ac­
cidenti sopravvengono cose straordin~rie e nuove 
alle provincie • 

CAPITOLO LVII. 

La plebe insieme è gagliarda , 
di per se è debole . 

Erano molti Romani, sendo seguita per la passata 
de' Francesi la rovina della loro patria, andati ad 
abitare a Vejo, contro alla costituzione ed ordine 
del Senato; il quale per rimediare a questo disordine 
comandò per i suoi editti pubblici, che ciascuno fra 
certo tempo, e sotto certe pene tornasse ad abitare 
a Roma. De' quali editti, da prima per coloro con­
tro a chi e' venivano , si fu fatto beffe; dipoi quando 
si appressò il tempo dello ubbidire, tutti ubbidiro­
no. E Tito Livio dice queste parole: Ex ferocibus 
universis , singuli, metu suo, obedientes fu.ere. 
E veramentE' non si può mostrare meglio ]a natura 
d'una moltitudine in questa parte, che si dimostri 
in questo testo. Perchè la moltitudine è audace nel 
parlare molte volte contro alle deliberazioni del loro 
principe: dipoi come veggono la pena in viso, non 
si fidando l' uuo dell'altro, corrono ad ubbidire • 
Talchè si vede certo che di quel che si dica un po­
polo circa la mala o huona disposizione sua, si dehl>e 
tenere non gran conto, quando tu sia ordinato in 
1nodo di poterlo mantenere , s' egli è ben disposto ; 

o • s' egli è mal disposto , da poter provvedere che non 
ti offenda . Questo s, intende per quelle ti1ale dispo­
~izioni che ha'imo i popoli, nate da qualunque al-
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tra cagione, che o per avere perduto la libertà, 
o il loro principe stato amato da loro, e che an­
cora sia vivo: perchè le male disposizioni che na­
scono da queste cagioni , sono sopra ogni cosa for­
midabili, e che ·hanno bisogno di grandi rimedj a 
frenarle ; le altre sue indisposizioni fieno facili, quan­
do e' non abbia capi a chi rifuggire ; perchè non 
ci è cosa dall' un canto più formidabile che una 
moltitudine sciolta e senza capo, e dall'altra parte 
non è cosa più debole; perchè quantunque ella abhia 
le armi in mano , fia facile ridurla, purchè tu abbia 
ridotto da poter fuggire il primo impeto ; perchè 
quando gli animi sono un poco raffreddati , e che 
ciascuno vede di aversi a tornare a casa sua, comin­
ciano a dubitare di loro medesimi, e pensare alla 
salute loro, o con fuggirsi o con l'accordarsi. Però 
una moltitudine così concitata, volendo fuggire 
questi pericoli , ha subito a fare fra se medesima un 
capo, che 1a corregga, tengala unita, e pensi alla 
sua difesa; come fece la plebe Romana, quando 
dopo la morte di Virginia si partì da Roma, e per 
salvarsi fecero tra loro venti tribuni : e non fa­
cendo questo interviene loro sempre quel che dice 
Tito IJivio nelle soprascritte parole, che tutti insie­
me sono gagliardi, e quando ciascuno poi comincia 
n pensare al proprio pericolo , diventa vile e debole 

C A P I T O L O LVIII. 

La moltitudine è più savia e più costante 
clze un principe . v 

Nessuna cosa esser pitÌ vana e più incostante che 
la moltitudine, così Tito Livio uo&tro, come tutti 

• (I 

' • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• ti' 

o 

L 1 ~ n o P n. 1 l\I o ~ 1 G 5 
sli altri istor'lci affermano . Perchè spesso occorre 
nel narrare le azioni degli uomini, vedere la mol­
titudine avere condannato alcuno a morte , e quP.J 
medesimo dipoi pianto e sommamente desiderato, 
come si vede avere fatto il popolo Romano di Man­
lio Capitolino, il quale avendo condannato a morte , 
sommamente dipoi desiderava. E le parole dell'au­
tore sono queste : Populum brevi, posteaquam nb 
eo periculum nullum erat, desiderium ejus tenuit . 
Ed altrove, quando mostra gli accidenti che nacquero 
in Siracusa dopo la morte di Girolamo nipote di 
Jcrone, dice : Ilaec natura multitudiuis est, aut 
lmmiliter servit, aut superbe dominatllr • lo non 
so se io mi prenderò una provincia dura, e piena 
di tanta difiìcultà, che mi convenga o ahbandonarla 
con vergogna , o seguirla con carico , volendo di· 
fendere una cosa, la quale, come ho detto , <la tutti 
gli scrittori e accusata . Ma comunque si sia io non 
giudico, nè giudicherò mai essere difetto difendere 
alcune opinioni con le ragioni, senza volervi usare 
o l'autorità o la forza. Dico adunque come di quello 
difetto , di che accusano gli scrittori la moltitudine , 
se ne possono accusare tutti gli uomini particolar­
n1ente, e massime i principi; perchè ciascuno che 
non sia regolalo dalle leggi farebbe quelli lncdesi­
mi errori> che la moltitudine sciolta. E questo si 
può conoscere facilmenLe, perchè e' sono e sono 
stati assai principi ; e de' huoni, e de' savi ne sono 
sLati pochi : io dico de' principi che hanno potuto 
rompere quel freno che li può correggere ; i o tra i 
quali non son9 quelli re che nascevano in Egitto , 
quando in quella antichissima antichità si governava 
quella provincia con le leggi ; nè quelli che nasce­
vano in Spal'ta 

1 
nè quelli che a' nostri tempi na-
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scono in Francia, il quale regno è moderato piu 
dalle leggi, che alcun altro regno di che ne' nosLri 
tempi si allbia notizia . E que-;ti re che nascono 
sotto tali costituzioni, non sono da mettere in quel 
numero , donde si abbia a considerare la natura di 
ciascuno uomo per se , e vedere se egli è simile 
alla moltitudiue; perchè all' iucoutro loro si debbe 
porre una moltitudine medesimamente regolata dalle 
leggi come sono loro, e si troverà in lei essere 
quella medesima llontà, che noi veggiamo essere in 
quelli, e vedrassi quella nè superbamente dominare, 
nè umilmente servire , come era i I popolo Romano, 
il quale mentre durò la repullhlica incorrotta, non 
servì mai umilmente, nè mai dominò superbamen­
te, anzi con Ji suoi ordini e magistrati tenne il 
grado suo onorevolmente . E quando er3 necessario 
insurgere contro a un potente, lo faceva, come si 
vede in Manlio, ne' Dieci, ed in altri che cercarono 
opprimerla : e quando era necessario u1JJ>idire ai 
Dittatori, ed a' Consoli per la salute pullhlica, lo 
faceva . E se il popolo Romano desiderava :Manlio 
Capitoli no morto , non è maraviglia ; perchè e' de­
siderava le sue virtù, le quali erano state tali, che 
la memoria di esse recava compassione a ciascuno, 
e arehhono avuto la forza di fare quel medesimo 
effetto in un principe , perchè J' è sentenza di tutti 
gli scrittori, come la virtù si lauda e si ammira 
ancora negli inimici suoi ; e se Manlio infra tanto 
desiderio f usse resuscitato, il popolo di Roma arebbe 
dato di lui il medesimo giudizio, come ei fece 
tratto che lo ebbe di prigione , eh~ poco dipoi lo 
condannò a mortP. ; non ostante che si vegga dei 
principi tenuti savi, i quali hanno fatto morire qual­
~he persona, e poi sommamente desiJeratala, come 
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Alesc;andro, Clito, ed altri suoi amici, ed Erode 
Marianne . Ma quello che l' istorico nostro dice della 
natura della moltitudine, non dice di quella che è 
regolata dalle leggi, come era la. Romana, ma della 
sciolta, come era la Siracusana, la quale fece quelli 
errori che fanno gli uomini infuriati e sciolti, come 
fece Alessandro Magno ed Erode ne' casi detti. Per(, 
non è più da incolpare ]a natura della moltitudine 
che de' principi, perchè tutti egualmente errano, 
quando tutti senza rispetto possono errare . Di che, 
oltre a quello che ho detto, ~i sono assai esempi, 
e tra gl' Imperatori Romani, e tra gli altri tiranni 
e principi, dove si vede tanta incostanza e tanta 
variazione di vita, quanta mai non si trovasse in 
alcuua moltitudine. Conchiudo adunque contro alJa 
comune opinione, la qual dice come i popoli, 
qn:mdo sono principi , sono varj , mutabili, ingrati , 
affermando clrn in loro non sono altrimenti questi 
peccati che si siano nei principi particolari • Ed 
accusando alcuno i popoli e i principi insieme, 
potrehhe dire il vero, ma traendone i principi , 
s'inganna; perchè un popolo che comanda e sia bene 
ordinato, sarà stabile, prudente e grato non altri­
menti che un principe, o meglio che un principe 
ezianclio stimato savio; e dall'altra parte un principe 
sciolto dalle leggi sarà ingrato, vario e imprudente 
più che un popolo • E che la variazione del proce­
dere loro nasce non dalla natura diversa, perchè in 
tutti è ad un modo, e se vi è vantaggi.o di. 11ene 
è nel popolo , ma dallo avere più o meno rispetto 
alle leggi, de.ntro alle quali l' uno e I' altro vive . 
E chi considererà il popolo Romano, lo vedrà essere 
stato per quattrocento anni inimico del nome regio, 
e amatore de!la gloria e del b~ne comune della !'Ua 
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patria; vedrà tanti esempi usati da lui , che testi­
moniano l'una cosa e l' ahra. E se alcuno mi alle­
gasse la ingratitudine eh' egli usò contro a Scipione, 
i·ispondo quello che di sopra lungamente si discorse 
in questa materia; dove si mostrò i popoli essere 
meno ingrati dc' principi . Ma quanto alla prudenza 
ed alla stabilità, dico: come un popolo è più pru­
dente , più stabile , e di miglior giudizio che un 
principe . E non senza cagione si assomiglia la voce 
d' un popolo a quella di Dio ; perchè si vede una 
opinione universale fare effetti maravigliosi ue' pro­
nostichi suoi, talchè pare che per occulta virtù e' pre­
yegga il suo male e il suo bene. Quanto al giudicare 
]e cose, si vede rarissime volte quando egli ode 
due concionanti che tendano in diverse parti, quan­
do e' sono di egual virtù, che non pigli l'opinione 
migliore, e che non sia capace di quella verità che 
egli ode. E se nelle cose gagliarde, o che pajano 
utili, come di sopra si dice, Pgli erra, molte volte 
erra ancora un principe nelle sue proprie passioni, 
le quali sono molte più che quelle dei popoli. Ve­
desi ancora nelle sue elezioni ai magistrati fare di 
lunga migliore elezione che uR. principe, nè mai si 
persuaderà ad un popolo, che sia bene tirare alla 
àignità un uomo infame e di corrotti costumi, il 
elle facilmente e per mille vie si persuade ad un 
principe: vedesi un popolo cominciare ad avere in 
orrore una cosa, e molti secoli stare in quella 
opinione; il che non si vede in un principe • E 
dell'una e dell'altra di queste due cose voglio mi 
l>asti per testimone il popolo Ro1.11ano , il quale 
in tante centinaja d'anni, in tante elezioni di Con­
soli e di Tribuni , non fece quattro elezioni di 
che quello si avesse a pentire . Ed tbhe, come }lo 
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detto, tanto in odio il nome regio, che nessuno 
obbligo di alcuno suo cittadino, che tentasse quel 
nome, potette fargli fuggire le dehite pene . Vedesi 
oltre di questo le città, dove i popoli sono princi­
.pi, fare in brevissimo tempo augumenti eccessivi, 
e molto maggiori che quelle che sempre sono state 
Solto un p1·incipe ; come fece Roma dopo la cacciata 
de' re, ed Atene da poi che la si liberò da Pisistrato. 
Il che non può nascere da altro , se non che sono 
migliori governi quelli de' popoli che quelli dei 
principi . N'è voglio che si opponga a questa mia 
opinione tutto quello che lo istorico nostro ne dice 
nel preallegato testo, e in qualunque altro; perchè 
se si discorreranno tutti i disordini de' popoli, tutti 
i disordini de' principi, tutte le glorie de' popoli, 
tutte quelle de' principi, si vedrà il popolo di hontà 
e di gloria essere di lunga superiore • E se i prin-

·cipi sono superiori ai popoli nello ordinare leggi , 
formare vite civili, ordinare statuti e ordini nuovi; 
i popoli sono tanto superiori nel inantenere le cose 
ordinale , eh' egli aggiungono senza dubbio alla 
gloria di coloro che l'ordinano. Ed in somma, per 
epllogare questa materia, dico: Come hanno ·dura­
to assai gli stati dei principi, 11anno durato assai 
gli stati delle rflpubbliche, e l'uno e l' ahro ha 
avuto bisogno d'essere regolato dalle leggi; perchè 
un principe che può fare ciò che vuole è pazzo, 
un popolo che può fare ciò che vuole non è savio. 
Se adunque si ragionerà d'un principe ol>bligato 
alle leg~i, e d' un popolo incatenato da quelle, si 
yedrà più vi.rtù nel popolo che nel principe; se si 
ragionerà dell' uno e dell' altro sciolto , si vedrà 
meno errori nel popolo che nel principe , e queUi 
minori 

7 
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popolo licenzioso e tumultuario , gli può da uh 
uomo buono essere parlato, e facilmente può esscrn 
i·idotto nella via buona ; ad un principe cattivo non 
è alcuno che possa parlare , nè vi è altro rimedio 
che il ferro . Da che si può far coniettura della 
importanza della malattia dell'uno e dell'altro: che 
se a curare la malattia del popolo bastano le parole , 
ed a quella del principe hisogna il ferro, non sarà 
mai alcuno, che non giudichi , che dove bisogna 
1naggior cura siano maggiori errori. Quando un 
popolo è bene sciolto , non si temono le pazzie che 
quello fa, nè si ha paura <lcl mal presente, ma di 
quello che ne può nascere, l)oter..do nascere fra 
tanta confusione un tiranno. Ma ne' principi tristi 
interviene il contrario, che si teme il male presente, 
e nel futuro si spera, persuadendosi gli uomini che 
la sua cattiva vita possa far surgere una libertà . 
Sicchè vedete ]a differenza dell'uno e dell'altro, la 
quale è quanto dalle cose che sono a quelle che 
hanno ad ttssere. Le crudeltà della moltitudine sono 
contro a chi ei temono che occupi il ben comune, 
quelle d'un principe sono contro a chi ei temono 
che occupi il ben proprio. Ma l' opinione contro 
ai popoli nasce, perchè de' popoli ciascun dice male 
senza paura, e liberamente ancora mentre che re­
gnano; de' principi si parla sempre con mille paure 
e mille rispetti. Nè mi par fuor di proposito, poi 
che questa materia mi vi tira, disputare nel seguente 
capitolo di quali confederazioni altri si possa più 
fidare, o di quelle fatte con una repubblica, o di 
quelle fatte con un principe • • 
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C A P I T O L O LIX. 

Di quali conféderazioni o lega altri si può più. 
fidati' , o di quella fatta con una repubblica :1 

o di quella fatta con un principe . 

P crchè ciascuno dì occorre che l' un pdncipe con 
1' altro, o l' una repubblica COLL l' altra fanno leg:t. 
e amicizia insieme, ed ancora similmente si contrae 
confcdrrazione ed accordo intra una repuhhlica e 
un principe, mi pare di esaminare qual fede è più 
stabile , e di quale si debba tenere più conto, o di 
quella d'una repubblica, o di quella d'un principe. 
lo esaminando tutto, credo che in molti casi e' siano 
simili , ed in alcuni vi sia qualche disformità. 
Ctedo per tanto , che gli accordi fatti per forza non 
ti saranno nè da un principe, nè da una repubblica 
osservati; credo che quando la paura dello Stato 
venga, l' uno e l'altro per non lo perdere, ti rom­
perà la fede , e ti userà ingratitudine . Demetrio> 
quel che fu chiamato espugnatore delle cittadi > 
aveva fatto agli Ateniesi infiniti benefiz j ; occorse 
dipoi, che sendo rotto da' suoi inimici, e rifug­
gendosi in Atene, come città amica e a lui obbligata, 
non fu ricevuto da quella; il che gli dolse assai più, 
che non aveva fatto la perdita delle genti e dello 
esercito suo. Pompeo rotto che fu da Cesare in 
Tessaglia si rifuggì in Egitto a Tolomeo, il quale 
era per lo ~ddietro da lui stato rimesso nel regno ; 
e fu da lui morto . Le quali cose si vede che ebbero 
le 1nedesime cagioni; nondimeno fu più umanittt 
usata e m~no ingiuria dalla repubblica, che dnl 
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principe. Dove è pertanLo la paura, si troverà in 
fatto la medesima fede . E se si troyerà o una re­
puhblica , o un principe, che per osservarti la fede 
aspetti di rovinare, può nascere questÒ ancora da 
~imili cagioni . E quanto al principe può molto bene 
occon-ere che egli sia amico d' un principe potente, 
che se bene non ha occasione allora di difenderlo, 
ei può sperare che col tempo ei Jo rcsLituisca nel 
principato suo; o veramente che avendolo seguito 
come partigiano, ei non creda trovare nè fede, nè 
accordi con il nimico cli quello . Di questa sorte 
sono stati quelli principi df'} reame di Napoli, che 
hanno seguite le parli Francesi. E quanto alle re­
puhhliche, fu di questa sorte Sagu n to in lspagna , 
che aspettò la rovina per seguire le parti Romane, 
e di questa Firenze per seguire nel mille cinque­
cento dodici le parti Francesi. E credo, computala 
ogni cosa, che in questi casi-, dove è il peric~lo 
urgente, si troverà qualche stabilità più nelle repub­
bliche, che ne' principi ; percl1è seh])ene le repul)­
liche avessero quel medesimo animo, e quella me­
desima voglia che un principe, lo avere il moto loro 
tardo farà che le porranno sempre più a risolversi 
che il principe, e per questo porranno più a rom­
pere la fede di lui . Romponsi le confederazioni per 
lo uLile. In questo le repubbliche sono di lunga 
più osservanti degli accordi, che i principi. E po­
trehhesi addurre esempi , dove un minimo utile ha 
fatto rompere la fede ad un principe, e dove una 
grande utilità non ha fatto rompere la fede ad una 
repub])lica ; come fu quel partito che propose Te­
mistocle agli Ateniesi, a' c1uali nel1a concione di'­
se: Che aveva un consiglio da fare alla loro patria 
grande utilità 7 ma non lo poteva dir~ per non ]o 

( 
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scuopr irn , percbè scuoprendolo si toglieva la occa..: 
sione del farlo . Onde il popolo di Atene elesse 
Aristide , al qual si comunicasse la cosa, e secondo 
<li poi che paresse a lui se ne deliberasse ; al quale 
Temistocle mostrò come l' armata di tutta Grecia, 
ancora che stesse sotto la fede loro, era in lato 
che facilmente si poteva guadag11are o distruggere, 
il che faceva gli Ateniesi al tutto arhitri di quella 
prnvincia. Onde Aristide riferì al popolo il partito 
<li T emistocle essere uti1iss1mo, ma disonestissimo; 
per la qual cosa il popolo al tutto lo ricusò . Il che 
non arehbe fatto Filippo Macedone , e gli altri prin­
cipi, che più utile hanno cerco, e più gu:ldagnato 
con il rompere la fede , che con verun altro modo • 
Quanto a rompere i patti per qualche cagione di 
inosservanza , di questo io non parlo come di cosa 
ordinaria; ma parlo di quelli che si rompono per 
cagioni straordinarie ; dove io credo , per le cose 
dette, che il popolo faccia minori errori che il 
principe, e per questo si possa fidare più cli lui 
che del principe • 

CAPITOLO LX. 

Come il Consolalo e qualunque altro magistrato 
in Roma si dava senza rispello di età. 

E' si vede per l'ordine della istoria, come la re­
pubblica Romana, poi che il Consolato venne nella 
plebe, concesse quello ai suoi ciLtadini senza rispetto 
di età o di sangue , ancora che il rispetto della età 
mai non fusse in Roma, ma sempre si andò a tro­
vare la virtu', o in giovine o in vecchio che la fosse . 
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Il che si vede per il testimone di Valerio Cor­
vino, che fu fatto Con'lolo nclli venti tre anni ; e 
Valerio detto parlando ai suoi soldati disse, come 
il Consolato erat premium virtutis non sanguinis. 
La qual cosa se fu bene considerata , o no, sarebbe 
da disputare assai. E quanto al sangue, fu concesso 
questo per necessità, e quella necessità che fu in 
Roma, sarebb~ in ogni città che volesse fare gli 
effetti che fece Roma, come altra volta si è detto; 
pcrchè e' non si può dare agli uomini disagio senza 
premio, uè si può torre la speranza di conseguire il 
premio senza pericolo. E però a Intona ora convenne 
che la plebe avesse speranza di avere il Consolato., 
e di questa speranza si nutrì un tempo senza averlo. 
Di poi non bastò la speranza, che e' convenne che si 
venisse allo effetto . Ma la città che non adopera 1a 
sua plebe ad alcuna cosa gloriosa, la può trattare a 
suo modo, come altrove si dispulò ; ma quella che 
vuol fare quel c11e fece Roma, non ha fare questa 
c1istinzione . E dato che così sia , quella del tempo 
non ha n•plica, anzi è necessaria; perchè nello eleg­
gere un giovane in un grado che abbia bisogno di 
una prudenza di vecchio, conviene, avendolo ad 
eleggere la mollitu<line, che a quel grado lo .faccia 

· pervenire qualche sua nohilissima azione. E quando 
un giovane è di tanta virtù, che si sia fatto in qual­
che cosa notabile conoscere, surcbbe cosa dannosis­
sima che la città non se ne potesse valere allora, e 
che 1' avesse ad aspettare che fusse invecchiato con 
lui quel vigore dell'animo, e quella prf)ntenza, della 
quale in quella età la patria sua si pNeva valere ; 
come si valse Roma di Valerio Corvino, di Sci­
pione, di Pompeo , e di molti ahri che trionfarono 
giovanissimi . • 

• • 
( . 
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DISCORSI 
DI 

' NICCOLO MA CHI A VELLI 

SOPRA 

LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 

A ZANOBI BUONDELMONTI 

E COSIMO RUCELLAI. 

LIBRO SECONDO. 

Laudano sempre gli uomini, ma non sempre ra­
gionevolmente, gli antichi tempi, e gli ·presenti 
accusano ; e in modo sono delle cose passate par­
tigiani, che non solamente celebrano quelle etadi, 
che da loro sono state per la memoria che ne hanno 
lasciata gli scrittori conosciute, ma quelle ancora 
che , sendo già vecchi , si ricordano nella loro gio­
vanezza avere vedute. E quando questa loro opi­
nione sia falsa , come il più delle volte è, mi per­
suado varie essere le cagioni, che a questo inganno 
li conducono . E la prima credo sia che delle cose 
antiche nou s'intenda al tutto la veritit, e che di 
quelle il più delle volte si nasconda quelle cose, che 
recherehhono a quelli tempi infamia, e quelle altre 
che possono l~artorirc loro gloria , si rendano ina-
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gnifiche e amplissime . Però rhe i più degli scrittori 
in modo alla fortuna de' vincitori ubbidiscono, che 
per fare le loro vittorie gloriose, non solamente 
accrescono quello che da loro è virtuosamente ope­
rato , ma ancora le azioni de' nimici in modo illu­
strano, che qualunque nasce dipoi in qualunque 
delle due provincie, o nella vittoriosa o nella vinta, 
ha cagione di maravigliarsi di quelli uomini e di 
quelli tempi , ed è forzalo sommamente laudarli 
cd amarli. Oltre di questo , odiando gli uomini le 
cose o per timore o per invidia, vengono ad essere 
spente due potentissime cagioni dell'odio nelle cose 
passate, non ti potendo quelle offendere , e non ti 
dando cagione d'invidiarle. Ma al contrario intervie­
ne di quelle cose che si maneggiano e veggono , le 
quali per la intera cognizione di esse non ti essendo in 
alcuna parte nascoste, e conoscendo in quelle insieme 
con il bene molte altre cose che ti dispiacciono, 
sei forzato giudicarle alle antiche molto inferiori , 
ancora che in verità le presenti molto più di quelle 
di gloria e di fama meritassero ; ragionando non 
delle cose pertinenti alle arti, le quali hanno tanta 
chiarezza in se, che i tempi possono torre o dar 
loro poco più gloria che per Joro medesime si me­
riti no, ma parlando di quelle pertinenti alla vita e 
costumi degli uomini , delle quali non se ne veggo­
no sì chiari testimonj . Replico pertanto essere vera 
quella consuetudine del laudare e biasimare sopra­
scritta, ma non essere già sempre vero, che si erri 
nel farlo . Perchè qualche volta è necessario che 
giudichino la verità; perchè essendo ie cose umane 
sempre io moto, o le salgono o le scendono. E 
vedesi una città o una provincia essere ordinata al 
vivere pubblico da tJualche uomo eccellente, ed un 

• u 
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tempo per la virtù di quello ordinatore , andare 
sempre in augumento verso il meglio . Chi nasce 
allora in tale stato, ed ei laudi più gli antichi 
tempi che i moderni, s' iiiganna ; ed è causato il 
suo inganno da quelle cose che di sopra si sono 
dette . Ma coloro che nascono dipoi in quella città o 
provincia, che gli è venuto il tempo , che la scende 
verso la parte più rea , allora non s' ingannano . E 
pensando io come <1ueste cose procedino , giudico 
il mondo sempre essere stato· ad un medesimo modo, 
ccl in c1uello es5er stato tanto di buono , quanto di 
tristo; ma variare questo tristo e questo buono di 
provincia in provincia, come si vede per quello si 
ha notizia di quelli regni antichi , che variavano 
dall'uno ali' altro per la variazione de' costun1i , 
111a il mondo restava quel medesimo ; solo vi era 
differenza , che dove quello aveva prima collocata 
la sua virtù in Assiria, la collocò in Media, dipoi 
in Persia, tanto che la ne venne in Italia e a Roma ; 
e se dopo l'imperio Romano non è seguito imperio 
cl1e sia durato , nè dove il mondo abbia ritenuta la 
sua virtù insieme, si vede nondimeno esser sparsa 
in di molte nazioni, dove si viveva virtuosamente ; 
come era il regno de' Franchi, il regno de' Turchi, 
quel del Soldano , ed oggi i popoli della Magna , 
e prima quella setta Saracina 7 che fece tante gran 
cose, ed occupò tanto mondo 7 poi che la distrusse 
I' imperio Romano orientale • In tutte queste pro­
vincie adunque, poi che i Romani rovinarono, e in 
tutte queste sette è stata quella virtù, ed è ancora 
in alcuna parte d> esse , che si desidera , e che con 
vera laude si l~uda . E chi nasce in quelle, e lauda 
i tempi passati più che i presenti , si potrel>be in­
gannare; ma chi nasce in balia ed in Grecia, e 

Yol. 3. m 
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non sia divenuto, o in Italia Oltramontano, o in 
Grecia Turco , ha ragione di hiasimare i tempi 
suoi , e laudare gli altri ; perchè in quelli vi sono 
assai cose , che li fanno maravigliosi; in que5ti 
non è cosa alcuna che li ricomperi d'ogni estrema 
1niseria, infamia e vituperio, dove non è osservanza 
di Religione , non di leggi , non cli milizia, ma 
sono maculati d' ogni ragione bruttura. E tanto 
sono questi vizj più detcsta1>ili, quanto ei sono 
più in coloro che seggono pro tribunali, comandano 
a ciascuno , e vogliono essere adorati . Ma tornando 
al ragionamento nostro dico, che se il giudicio 
degli uomini è corrotto in giudicare qual sia mi­
gliore, o il secolo presente o l'antico, in quelle 
cose dove per l'antichità ei non ha possuto avere 
perfetta cognizione come egli ba de' suoi tempi , 
uon dovrebbe corrompersi ne' vecchi nel giudicare 
i tempi della gioventù e vecchiezza loro , avendo 
quelli e questi egualmente conosciuti e visti . La 
qual cosa sarebbe vera, se gli uomini per tutti i 
tempi della lor vita fussero del medesimo giudizio, 
ed avessero quelli medesimi appetiti . Ma variando 
quelli, ancora che i tempi non varino, non possono 
parere agli uomini 'quelli medesimi, avendo altri 
appetiti , altri di lcui , altre considerazioni nella 
vecchiezza, che nella gioventù. Perchè mancando 
gli uomini quanùo egli i nvecchiauo di forze , e 
crescendo di giudizio e di p1·udenz:i, è necessario 
che quelle cose che in gioventù parevano loro sop­
portabili e buone, riescano poi invecc11iando in­
sopportabili e cattive, e dove quelli ne dovrebhono 
accusare il giudicio loro , ne accusano i tempi • 
Sendo oltre di questo gli appetiti umani insaziabili, 
perc11è hanno dalla natura di potere '' voler. de~idfl:. 
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rare ogni cosa, e dal1a fortuna di potere conseguirne 
poche, ne risulta continuamente una mala conten­
tezza nelle menti umane , ed un fastidio delle cose 
che si posseggono; il che fa biasimare i presenti 
tempi , laudare i passati , e desiderare i futuri, 
ancora che a far c1uesto non fussero mossi da alcuna 
i·agioncvole cagione. Non so adunque se io meriterò 
d' essere numerato tra quelli che s' ingannano , se 
in questi miei discorsi io lauderò troppo i tempi 
degli antichi Romani, e biasimerò i nostri. E ve .. 
rameutc se la virtù che allora regnava , e il vizio 
cH.e ora regna, non fussero più chiari che il Sole , 
andrei col parlare più rattenuto, dubitando non 
incorrere in quello inganno di che io accuso alcuni. 
l\fa essendo la cosa sì manifesta che ciascuno la ve­
de, sarò animoso in dire manifestamente quello c11e 
intenderò di quelli e di questi tempi, acciocchè gli 
animi de' giovani, che questi miei scritti leggeran­
no, possano fuggire questi, e prepararsi ad imitar 
quelli , qualunque volta la fortuna ne desse loro 
occasione • Perchè gli è ufficio d'uomo buono, 
quel bene che per la malignità de' tempi e della 
fortuua tu non hai potuto operare, insegnarlo ad 
allri, acciocchè sendone molti capaci , alcuno di 
quelli più mnati dal cielo possa operarlo. Ed avendo 
ne' discorsi dcl superior libro parlato delle delibe­
razioni fatte dai Romani pertinenti al di dentro 
della città , in questo parleremo di quelle , cl1e il 
popolo Romauo fece pertinenti allo augumento dello . . 

, • nnperio suo . 
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CAPITOLO I. 

Quale fu più cagione dello imperio clze acquista­
rono i Romani, o la virtù , o la fortuna . 

Molti hanno avuta opinione, tra i quali è Plutar­
co gravissimo scrittore, che il popolo Romano nello 
acquistare I' imperio fusse più favorito dalla fortu­
n~ , che dalla virtù. E tra le altre ragioni che ne 
adduce dice, che per confessione di quel popolo si 
dimostra, quello avere riconosciuto dalla fortuna 
tutte le sue vittorie, avendo quello edificato più 
templi alla fortuna, che ad alcun altro Dio. E 
pare che a questa opinione si accosti Livio , perchè 
rade volte è, che faccia parlare ad alcuno Romano , 
dove ei racconti della virtù , che non vi aggiunga 
la fortuna. La qual cosa io non voglio confessare 
in alcun modo, nè credo ancora si possa sostenere . 
Perchè se non si è trovato mai repubblica, che 
ahl>ia fatti i progressi che Roma , è nato che non 
si è trovata mai repubblica che sia stata ordinata a 
potere acquistare come Roma. Perchè 1a virtù degli 
eserciti gli fecero acquistare l'imperio, e l'ordine 
del procedere , e il modo suo proprio , e trovato 
clal suo primo Legislatore , gli fece mantenere 
l'acquistato, come di sotto largamente in più di­
scorsi si nai·rerà. Dicono costoro che non avere 
mai accozzate due potentissime guerre in un me- , • 
desimo tempo, fu fortuna e non vi:-tù del popolo 
Romano; perchè e' non ebbero guerra con i Latini, 
se non quando egli ebbero, non tanto battuti i 
Sanniti / quanto che la guerra fu da' Romani faua 

r 
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in difensione di quelli. Non combatte1·ono con i 
Toscani se prima non el1hero soggiogati i Latini , 
ed enervati con le spesse rotte quasi in tutto i 
Sanniti; che se due di queste potenze intere si f us­
sero, quando erano fresche, accozzate insieme, 
senza dubbio si può facilmente conietturare che ne 
sarebbe seguita la rovina della Romana repuhhlica. 
Ma comunque questa cosa nascesse, mai non inter­
venne eh' eglino avessero due potentissime guerre 
in un medesimo tempo , anzi parve sempre, o nel 
nascere dell' una laltra si spegnesse , o nel spegnersi 
dell'una l' ahra nascesse. Il che si può facilmente 
vedere per l' ordine delle guerre fatte da loro ; per­
chè lascìando stare quelle, che fecero prima che 
Roma fosse presa da, Francesi, si vede che mentre 
che combatterono con gli Equi e con i Volsci , mai 
mentre questi popoli furono potenti non si leva-
1·ono contro di loro altre genti . Domati costoro, 
nacque la guerra contro ai Sanniti , e. benchè, in­
nanzi che finisse tal guerra , i popoli Latini si ri­
l1ellassero da' Romani, nondimeno quando tale ri­
bellione seguì, i Sanniti erano in lega con Roma, 
e con il loro esercito ajutarono i Ron1ani a domare 
'J' in so lenza Lafrea . I quali domi, risurse la guerra 
di Sannio. Battute per molte rotte date ai Sanniti 
]e loro forze , nacque la guerra dei Toscani ; la 
quale composta> si rilevarono di nuovo i Sanniti per 
b passata di Pirro in Italia . Il quale come fu ri­
battuto, e rimandato in Grecia, appiccarono 1a pri­
ma guerra con i Cartaginesi, nè prima fu tal guel·­
ra finita, eh~ tutti i Francesi, e di là e di qua 
dalle Alpi, congiurarono contro a' Romani, tanto 
che tra Popolonia e Pisa, dove è oggi la torre a San 
Vincenti 7 fu~no con massima strage superati . Fi-
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nita questa guena, per spazio di venti anni ebbero 
guerra di non molta importanza ; perchè non com­
b:ttterono con altri che con i Liguri , e con <1uel 
rimanente de' Francesi che era in Lombardia. E 
così stettero tanto, che nacque la seconda guerra Car­
tag1nese, la quale per sedici anni tenne occupnt:i 
Italia. Finita questa con massima gloria , nacque 
la guena l\lacedonic::i ; la quale finita, venne quel la 
d'Antioco e d'Asia . Dopo la qual vittoria non re­
stò in tutto il mondo , uè principe, nè repubbli­
ca, che di pc1· se o tutti insieme si potessero op­
porre alle forze Romane. 1\'Ia innanzi a quella ultima 
vittoria, chi considererà l' ordine di queste guerre, 
ed il modo del procedere loro , vedrà dentro me­
scolate con la fortuna una virtù e prudenza gran­
dissima. Talchè chi csamin~sse la cagione di tal 
fortuna, la ritroverchJ)e facilmente; perchè egli è 
cosa certissima, che come un principe, o un po­
polo viene in tanta riputazione, che ciascuno prin­
cipe e popolo vicino al>hia di per se paura ad 
assaltarlo e ne tema , seu1pre interverrà che ciascuno 
<li essi mai lo assalterà, se non necc.,sitato ; in modo 
che e' sarà quasi come nella elezione di quel poten­
te, far guerra con quale di quelli suoi vicini gli 
parrà, e gli altri con la sua industria quietare. I 
quali parte rispetto alla potenza sua, parte ingan­
nati da quei modi che egli terrà per ad<lormentar­
gli, si quietano facilmente ; e gli altri potenti che 
sono discosto, e che non hanno commercio seco, 
curano la cosa come cosa lontana, e che non ap­
partenga loro. Nel quale errore sta~no tanto c.lte 
questo incenclio \'Cnga loro prcc;sn, il qual venuto • 
non hanno rimedio a spegnerlo, se non con le for-
z~ proprie 1 le quali dipoi non haslano', sendo colui 
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<liventato potentissimo. Io voglio 1asciare andare come 
i Sanniti stettero a veder vincere dal popolo Ro­
mano i Volsci e gli Equi; e per non essere troppo 
prolisso, mi farò da' Cartaginesi, i quali erano <li 
gran potenza e di grande estimazione, quando i 
Romani combattevano coi Sanniti e coi Toscani , 
perchè di già tenevano tutta l' Affrica, tenevano la 
Sardegna e la Sicilia, avevano dominio in parte della 
Spagna . La quale potenza loro , insieme con l' es­
sere discosto ne' confini del popolo Romano, fece 
che non pensarono mai ad assaltare qucl1o, nè di 
soccorrere i Sanniti e Toscani; anzi fecero come si 
fa nelle cose che crescono, piuttosto in lor favore 
collegandosi con quelli, e cercando l'amicizia loro. 
Nè si avvidero prima dell'errore faLto, che i Ro­
mani, domi tutti i popoli mezzi fra loro e i Car­
taginesi, cominciarono a combattere insieme dell'im­
perio di Sicilia e di Spagna. Intervenne questo me· 
desimo a' Francesi che a' Cartaginesi, e così a Filip­
po Re <le' :Macedoni, e ad Antioco , e ciascuno di 
loro credeva, menLre che il popolo Romano era 
occupato con laltro, che quell'altro lo superasse, 
ed essere a tempo o con pace o con guerra a di­
fendersi da lui. In modo che io credo che la for­
tuna che e1>hero jn questa parte i Romani, l' arcl>­
hero tutti quelli principi che procedes-.ero come i 
Romani, e fussero di quella medesima virtù che 
essi. Sarehheci da mostrare a questo proposito il 
uwdo tenuto dal popolo Romano nP.llo entrare 
nelle provincie d' altrui , se nel nostro trattato dei 
principati DOll ne avessimo parlato a lungo; perchè 
\n quello questa materia è diffusamente disputata. 
Dirò solo questo brevemente, come sempre s' in~e­
guarono avelf·c nelle provincie nnove qualche :tmi-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 
D E' D I s e o n s I 

co, che fusse scala o porta a salirvi 1 o entrarvi, 
o mezzo a tenerla ; come si vede che per il mezzo 
de' Capovani entrarono in Sannio , de' Camertini in 
Toscana, de' Mamertini in Sicilia, de' Saguutini in 
Spagna, di Massinissa in Affrica, degli Etoli i11 
Grecia, di Eumene ed altl'i principi in Asia, cki 
Massiliensi e degli Edui in Francia . E così non 
mancarono mai di simili appoggi, per potere faci­
li tare le imprese loro, e nello acquistare le pro­
vincie, e nel tenerle . Il che quelli popoli che os­
~erveranno , vedranno avere mcuo bisogno della 
fortuna che quelli che ne saranno non buoni osser­
vatori. E perchè ciascuno possa meglio conoscere, 
quanto possa più la virtù che la fortuna loro ad 
acquistare quello imperio, noi discorreremo nel se­
guente capitolo di che qualità furono quelli popo­
li, con i 'Iuali essi el>hero a combauere , e quanto 
erano ostinati a difendere la loro liberti! . 

C A P I T O L O II. 

Con quali popoli i Romani ebbero a combattere, 
e come ostinatamente quelli difendevano la loro 
libertà. 

Nessuna cosa fece più faticoso r.' Romani superare 
i popoli d'intorno, e parte delle provincie disco­
sto , quanto lamore che in .quelli tempi molti po­
poli avevano alla libertà, la quale tanto ostinata­
mente difendevano , che mai , se non <la ,11 na eccessiva 
virtù, sarebbero stati soggiogati. Perchè per molti 
e"Pmpi si conosce a quali pericoli si mettessero per 
mantenere o ricuperare quella, quali véo.detle e' fa-
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ce:ssero contro a coloro che l'avessero loro occupata. 
Conoscesi ancora nelle lezioni delle istorie, quali 
danni i popoli e le città ricevano per la servitù. E 
dove in questi tempi ci è solo una provincia, la 
quale si possa dire che abbia in se città libere, 
ne' tempi antichi in tutte _ le provincie erano assai 
popoli liberissimi . Vedesi come in quelli tempi , 
de' <1uali noi parliamo al presente, iu Italia dall' Alpi 
che dividono ora la Toscana dalla Lombardia, in~ 
fino alla punta d' Italia , erano molti popoli liberi , . 
com'erano i Toscani, i Romani, i Sanniti, e molti 
altri popoli , che in quel resto d' Italia abitavano • 
Nè si ragiona mai che vi fusse alcun re fuora di 
quelli che regnarono in Roma, e Porsena re di To­
&cana, la stirpe del quale come si estinguesse non 
ne parla l'istoria • Ma si vede bene, come iu quelli 
tempi che i Romani andarono a campo a Vejo, la 
Toscana era libera, e tanto si godea della sua lil>er­
tà , e tanto odiava il nome del principe , che avendo 

, fatto i Vejenti per loro difensione un re in Vejo, 
e domandando ajuto a' Toscani contro a' Romani, 
quelli dopo molte consulte fatte deliberarono di non 
dare ajuto a' Vejenti, infino a tanto che vivessero 
sotto il re ; giudicando non esser l>ene difendere 
]a patria di coloro , che I' avevano di già sottomessa 
ad altri. E facil cosa è conoscere donde nasca nei 
popoli questa affeiione del vivere libero.; perchè si 
vede per esperienza le cittadi non aver mai ampliato 
nè ùi dominio, nè di ricchezza., se non mentre sono 
state in libertà • E veramente maravigliosa cosa è 
a considerare a quanta grandezza venne Atene per 
ispazio di cento anni, poi che la si liberò dalla ti­
rannide di Pisistrato . Ma sopra tutto maravigliosis­
sima cosa è9a considerare a quanta grandezza venn~ 
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Roma, poi che la si liherò da' su0i re • La cagione 
è facile ad intendere, perchè non il hene partico­
lare, ma il bene comune è c1ucllo che fa grandi 
le città. E senza dnhbio questo bene comune non 
è o5servato se non nelle rcpuhhliche ; perchè tutto 
quello che fa a proposito suo si eseguisce, e •1uan­
tunque e' torni in danno di questo o di quel pri­
vato, e' sono tanti quelli per chi detto bene fa , 
che Io possono tirare innanzi contro alla disposizio~ 
ne di quelli pochi che ne fossero oppressi . Al con­
trario interviene quando vi è un principe, dove il 
più delle volte quello che fa per lui, offende la 
città, e quello che fa per la città, offende lui • 
Di modo che subito che nasce una tirannide sopra 
un vhcr libero , il manco male che ne i·esulti a 
quelle città , è non andare più innanzi , nè crescere 
più in potenza o in ricchezze; mu il più delle volte, 
anzi sempre interviene loro, che le tornano in­
dietro . E se la sorte facesse che vi sorgesse un ti­
ranno virtuoso, il quale per animo e per virtù 
d'armi ampliasse il dominio suo, non ne risulte­
rebbe alcuna utilità a quella repubhlica, ma a lui 
proprio ; perchè e' non può onorare nessuno di 
quelli cittadini che siano valenti e buoni , che egli 
tiranneggia, non volendo avere ad aver sospetto di 
loro • Non può ancora Je città eh' egli acqui-;ta sot­
tometterle o farle tributarie a quella città, di che 
egli è tiranno ; perchè il farla potente non fa per lui, 
ma per lui fa tenere lo Stato disgiunto , e che ciascuna~ 
teira, e ciascuua provincia riconosca lui. Talchè dei 
suoi acquisti solo egli ne profitta, e, non la sua 
patria. E chi volesse confermare quc~ta opinione 
con infinite altre ragioni, legga Senofonte nel suo 
trattato che fa de Tirannide . Non f maraviglia 

G e 
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aclunquc che gli antichi popoli con tanto odio per­
srguitasscro i tiranni, e amassero il vivere libero, 
e che il nome della libertà fusse tanto stimato da 
loro ; come intervenne quando Girolamo, nipote 
di Jeroue Siracusano, fu morto in Siracusa, che 
venendo le novelle della sua morte in nel suo eser­
cito, che non era molto lontano <la Siracusa, co­
minciò prima a tumultuare, e pigliare le armi co11tro 
agli uccidiLol'i di qncllo; ma come ci sentì C'he in 
Siracusa si gridava lihenà, allettalo da quel nome 
~i quietò tutto ; pose giù l' ira contro a' tirannicidi, 
p, pensò come in quella città si potesse ordinare un 
viver libero. Non è maraviglia ancora che i po­
poli facciano vendette straordinarie contro a quelli, 
che gli hanno occupata la libertà. Di che ci sono 
stati assai esempi , de' quali ne intendo riferire solo 
uno seguito in Corcira , città di Grecia, ne' tempi 
della guerra Peloponnesiaca , dove sendo divisa 
quella provincia in <lue fazioni , delle quali 1' uma 
seguita\ a gli Ateniesi, e 1' altra gli SparLani, ne 
nasceva che di molte città, eh' erano intra loro di­
vise , l' una parte seguitava l'amicizia di Sparta, e 
l' altra di Atene; ed essendo occorso che nella detta 
città prevalessero i nobili , e togliessero la libertà 
al popolo, i popolari per mezzo degli Ateniesi ri­
presero le forze, e posto le mani addosso a tutta 
la nobiltà , li rinchiusero in una prigione capace 
di tutti loro , '1onde li traevano ad otto o dieci 
per volta, sotto titolo di mandargli in esilio in di­
verse parti, e quelli con molti crudeli esempi fa­
cevano morv·e. Di che sendosi quel1i che restavano 
accorti, deliberarono in quanto era loro possibile, 
fuggire quella morte ignominiosa, ed armatisi di 

..qncllo poL~ano, combattendo con (1uelli che vi 
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\'olevano entrare , la entrata della prigione difende­
vano ; di modo che il popolo a questo romore fatto 
concorso , scoperse la parte superiore di quel luo­
go, e quel1i con quelle rovine suffoc~rono . Se­
guirono ancora in detta provincia molti altri simili 
casi orrendi e notahili ; talchè si vede essere vero, 
che con maggiore impeto si vendica una libertà che 
ti è suta tolta, che quella che ti è voluta torre. 
Pensando adunque donde possa nascere , che in 
quelli tempi antichi i popoli fossero più amatori 
della libertà che in questi , credo nasca da quella 
medesima cagione che fa ora gli uomini manco forti, 
la qual credo che sia la iliversità della educazione 
nostra dall' antica, fondata nella diversità della Re­
ligione nostra dall' antica . Perchè avendoci la nostra 
Religione mostra la verità e la ycra via, ci fa sti­
mare meno l'onore del mondo : onde i Gentili 
stimandolo assai, ed avendo posto in quello il som­
mo l>ene, erano nelle azioni loro più feroci . Il 
che si può considerare da molte loro costituzioni, 
cominciandosi dalla magnificenza de' sacrifiz j loro 
alla umiltà dei nostri , dove è qualche pompa più 
delicata che magnifica, ma nessuna azione feroce o 
gagliarda. Qui non mancava la pompa , nè la ma­
gnificenza delle ceremonie, ma vi si aggiugneva l'a­
zione del sacrifizio pieno di sangue e di ferocia , 
ammazzandovisi moltitudine d' animali ; il quale 
aspetto sendo terribile , rendeva gli uomini simili 
a lui. La Religione antica , oltre di questo non 
beatificava se non gli uomini pieni di mondana 
gloria, come erano capitani d' esercit~, e principi 
di repubbliche. La Religione nostra ha glorificato 
più gli uomini umili e contemplativi , che gli atti­
vi. Ha dipoi posto il sommo hene ndla umiltà, 
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nell'abiezione, e nel dispregio delle cose umane ; 
quell'altra lo poneva nella grandezza delr animo, 
nella fortezza del corpo , e in tutte le altre cose 
atte a fare gli uomini fortissimi • E se la Religione 
nostra richiede che abbia in te fortezza, vuole che 
tu sia atto a patire più che a fare una cosa forte . 
Questo modo di vivere adunque pare eh' allhia ren­
duto il mondo debole , e datolo in preda agli uo­
mini scellerati , i quali sicuramente lo possono 
maneggiare, vcggendo come l'universalità degli uo­
mini per andar in Paradiso pensa più a sopportar 
le sue battiture, che a vendicarle. E llcnchè paja 
che si sia effeminato il mondo, e disarmato il cic­
lo, nasce più senza dubbio dalla viltà degli uomini, 
che hanno interpretato la nostra Religione secondo 
I' ozio , e non secolldo la virtù . Perchè se consi­
derassero come ella permette la esaltazione e la di­
fesa della patria , vedrehbono come la vuole che 
noi l' amiamo e onoriamo , e prepariamoci ad esser 
tali che noi la possiamo difendere. Fanno adunque 
queste educazioni, e così false interpretazioni, che 
nel 1nondo non si yedono tau.te repubbliche quante 
si vedeano anticamente, nè per conseguente si vede 
nei popoli tanto amore alla libertà quanto allora . 
Ancora eh' io creda piuttosto essere cagione di que­
sto , che l'imperio Romano con le sue armi e con 
]a sua grandezza spense tutte le repubbliche e tutti 
i viveri civili . E henchè poi tal imperio si sia ri­
soluto, non si sono potute le città ancora rimettere 
in5ieme, nè riordinare alla vita eh ile, se non in 
pochissimi )iioghi di quello imperio . Pure comun­
que si f usse , i Romani in ogni minima parte del 
mondo trovarono una congiura di repuhbliche ar­
matissime, • ed ostinatissime alla difesa delJa libertà 
loro • Il che dimosti;a 1 che il popolo Romano senza 
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una rara ed estrema virtù mai non 1' arebbe potute 
superare. E per darne esempio di qualcl1e mem­
bro, voglio mi hai.;ti l' esempio de' Sanniti , i quali 
pare cosa mirahile , e Tito Livio lo confessa, che 
fussero sì potenti , e le armi loro sì valide , che 
potessero infìno al tempo di Papirio Cursore Con­
solo , figliuolo del primo Papirio , resistere a' Ro-
ma~i, che fu uno spazio di quarantasei anni , dopo 
tante i·otte, tante rovine di terre, e tante stragi 
ricevute nel paese loro • Massime veduto ora quel 
paese, dove erano tante ciuadi e t nti uomini , es­
ser quasi che disabitato ; ed allora v1 era tanto ordi­
ne e tanta forza, ch'egli era insuperabile, se da una 
virtù Romana non fusse stato assaltato . E facil cosa 
è considerare donde nasceva quell' ordine ; e donde 
proceda questo disordine ; perchè Lutto viene dal vi­
ver libero allora , e ora dal viver servo • Perchè tutte 
le terre e le provincie che vivono lihere in ogni 
parte, come di sopra dissi, fanno i progressi gran­
dissimi. Perchè quivi si vede maggiori popoli, per 
essere i matrimouj più Hhcri , e più desiderabili 
dagli uomini ; perchè ciascuno procrea volentieri 
quelli figliuoli che crede potere nutrire, non du­
bitando che il patrimonio gli sia tolto , che e' co-
nosce non solamente che nascono liberi e non 
schiavi , ma che possono mediante la virtù loro di-
ventare principi . Veggonvisi le ricchezze moltipli-
care in maggior nmuero , e quel1e che vengono 
clalla cultura, e qucl1c che vengono dalle arti • Per-
chè ciascuno volentieri moltiplica in quella cosa, e 
cerca di acquistare quei beni, che crede acquistati 
potersi godere . Onde ne nasce , che gli uomini a • 
gara pensano ai privati e a' puhblici comodi, e l' uno 
e l' altro viene maravigliosamente a <::rescere. Il 
contrario di tutte queste cose segue in quelli paesi 
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che vivono servi, e tanto più mancano del consueto 
hcne, quanto è più dura la servitù. E di tutte le 
servitù dure quella . è durissima, che ti sottomette 
ad una repubblica; l'una , perchè la è più durabile, 
e manco si può sperare d' uscirne ; I' altra, pcrchè il 
fine della repubblica è enervare e indebolire, per 
accrescere il corpo suo , tutti gli altri corpi . Il che 
non fa un principe che ti sottometta, quando quel 
principe non sia qualche principe barbaro, distrut­
tore de' paesi, e dissipatore di tutte le civiltà degli 
uomini come sono i principi orientali . Ma s'egli 
ha in se ordini umani e ordinarj , il più delle volte 
ama le città sue soggette egualmente, ed a loro la­
scia l' arti tutte, e quasi tutti gli ordini antichi. 
Talchè se le non possono crescere come libere, 
elle non rovinano anche come serve; intendendosi 
<lella servitù, in la quale vengono le città servendo 
ad un forestiere, perchè di quella di un loro cit­
tadino ne parlai di sopra . Chi considererà adum1ue, 
tutto quello c11e si è detto , non si maraviglierà 
della potenza che i Sanniti avevano sendo liberi, 
e della debolezza in che e' vennero poi servendo; 
e Tito Livio ne fa fede in più luoghi, e massime 
nella guerra d'Annibale, dove e' mostra che essendo 
i Sanniti oppressi da una legione d' uomini che 
era in Nola, mandarono oratori ad Anomale, a p1·e­
garlo che gli soccorresse. I quali nel parlar loro 
dissero, che avevano per cento anni combattuto con 
i Romani con i proprj loro soldati, e proprj loro 
capitani , e molte vohe avevano sostenuto duoi eser­
citi Consolari, e duoi Consoli, e che allora a tanta 
bassezza erauo venuti , che si potevano a pena di­
fendere da una piccola legione Romana che era iu 
Nola. • 

• 
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C A P I T O L O III. 

Roma divenne grande città rovinando le città cir­
convicine, e ricevendo i forestieri facilmente 

' . . a suoi onol'l . 

Crescit inlerea Roma Albae ruinis . Quelli che 
disegnano che ur:i.a città faccia grande imperio , si 
clebhono con ogni industria ingegnare di farla piena 
d' abitatori; perchè senza questa abbondanza di uo­
mini, mai non riuscirà di far grande una città . Que­
sto si fa in <luoi modi, per amore e per forza. 
Per amore tenendo le vie aperte e sicure a' forestieri . 
che disegnassero venire ad abitare in quella , ac­
ciocchè ciascuno vi abiti volentieri . Per forza, di­
sfacendo le città vicine, e mandando gli abitatori 
di quelle ad abitare nella tua città. Il che fu tanto 
os,ervato in Roma , che nel tempo del s~sto re in 
Roma abitavano ottantamila uomini da portare ar­
mi. Perchè i Romani vollono fare ad uso del buono 
coltivatore, il quale percbè una piani.a ingrossi e 
possa produrre e maturare i frutti suoi, gli taglia 
i primi rami che la mette, acciocchè rimasa quella 
virtù nel piede di quella pianta, possano col tempo 
na'ìcrrvi più verdi e più fruttiferi . E che questo 
modo tenuto per ampliare e fare imperio fosse ne­
cessario e buono, lo dimostra lo esempio di Sparta 
e d'Atene, le quali · essendo due repubbliche ar­
matissime, e ordinate di ottime leggi,, nondimeno 
non si condussono alla grandezza dell'imperio Ro­
mano; e Roma pareva più tumultuaria, e non tanto 
hene ordinata quanto quelle . Di che n.>.n se ne può 
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a1.Murrc altra cagione che la preallegata > pcrchè 
Roma per aver ingrossato per quelle due vie il cor­
po della sua città > potette di già mettere iu arme 1 

ùugento ottantamila uomini, e Sparta ed A.tene non 
passarono mai ventimila per ciascuna. Il che na­
cque, non da essere il sito di Roma più benigno, 
che quello di coloro, ma solamente da diverso rnodo 
di procedere. Perchè Licurgo, fondatore della re­
pubblica Spartana , considerando nessuna cosa po­
tere più facilmente risolvere le sue leggi, che la 
commistione di nuovi abitatori, fece ogni cosa 
perchè i forestieri non avessero a conversarvi ; ed 
oltre al non 1i ricevere ne' matrimouj , alla civil­
tà> ed alle altre conversazioni , che fauno conve­
nire gli uomini insieme , ordinò che in quella sua 
repubblica si spendesse monete di cuojo, per tor 
via a ciascuno il desiderio di venirvi per portarvi 
mercanzie, o portarvi alcun' arte ; di qualità che 
quella città non potette mai ingrossare d' abitatori. 
E pe1·chè tutte le azioni nostre imitano la natura, 
non è possibile, nè naturale, che uu pedale sottile 
sostenga un ramo grosso . Però una repubblica pic­
cola non può occupare città, nè regni che siano 
p1ù validi nè più grossi di lei; e se pure gli oc­
cupa, gl' interviene come a quello albero che avesse 
più grosso il ramo che il piede , che sostenendolo 
con fatica, ogni piccolo vento lo fiacca ; come si 
vede che intervenne a Sparta , la qu3le avendo oc­
cupate tutte le città di Grecia , non prima se gh 
ribellò Tebe , che tutte l' altre ciuadi se gli ribel­
larono, e rimase il pedale solo senza rami . Il che 
non potette tntervenire a Roma, avendo il piè sì 
grosso, che qualunque ramo poteva facilmente so­
stenere . Qu~sto modo adunque di proccclerc , in ... 
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~ieme con gli altri che di sotto si diranno , fece 
Roma grande e potentissima. II che dimostra Tito 
Livio in due parole 7 quando disse Crescit inter~a 
Roma Albae ruinis. 

CA P I T O L O IV. 

Le repubbliche hanno tenuti tre modi 
circa lo ampliare. 

chi ha osservato le antiche istorie trova come le 
repubbliche hanno tre modi circa 1o ampliare . 
L'uno è stato quello che osservarono i Toscani 
antichi 7 di essere una lega di più 1·epubhliche in­
:;ieme, dove non sia alcuna che avanzi l' altra nè 
d1 autorità, nè cli grado ; e nello acquistare 7 farsi 
le altre città compagne , in simil modo come in 
questo tempo fanno i Svizzeii, e come ne' tempi 
antichi fecero in Grecia g1i Achei e gli Etoli . E 
perchè i Romani fecero assai guerra con i Toscani, 
per mostrar meglio la qnalilà di questo primo mo· 
do, mi distenderò in d::ire notizia di loro partico­
larmente . In Italia innanzi all' imperio Romano , 
furono i Toscani per mare e per terra potentissimi; 
e benchè delle cose loro non ce ne sia particolare 
istoria, pure e' è qualche poco di memoria, e 
qualche segno della grandezza loro; e si sa come 
e' mandarono una colonia in sul mare di sopra, la 
quale chiamarono Adria, che fu s1 nobile , che la 
dette nome a quel mare, che ancora i Latini chia­
mano Adriatico. Intendesi ancora, éomc le loro 
armi furono ubbidite dal Tevere per infino a' piè 
dcll' Alpi 1 che ora cingono il grosso ~'Italia; non 
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ostante che duge1llo anru mnanzi che i Romani 
crescessero in molte forze, detti Toscani perderono 
l' imperio di quel paese , che oggi si chiama la 
Lombardia, la quale provincia fn occupata da'Fran~ 
cesi, i quali mossi o da necessità, o dalla dolcezza 
de' frutti, e massime del vino, vennero in Italia 
sotto Belloveso loro duce ; e rotti e cacciati i pro­
vinciali, si posono in quel luogo, dove edificarono 
di molle cittadi , e quella provincia chiamarono 
Gallia, dal nome che tenevano allo1·a, la qual ten­
nero fino che da' Romani fussero domi . Vivevano 
adunc1ue i Toscani con quella equalità, e procede­
vano nello ampliare in quel primo modo che di 
sopra si dice ; e furono dodici città ) tra le crnali 
era Chiusi, Vejo, Fiesole, Arezzo , Volterra, e 
simili, quali per via di lega governavano l' i1nperio 
loro; nè poterono uscir d'Italia con gli acquisti, 
e di quella ancora rimase intatta gran parte, per 
le cagioni c11e di sotto si diranno . L' altro modo è 
farsi compagni, non tanto però che non ti rimanga 
il grado dei comandare, la sedia dell' imperio, ed 
il titolo dell' imprese, il qual modo fu osservato 
da' Romani • Il terzo modo è farsi im1nediate su<l­
di ti, e non compagni, come fecero gli Spartani e gli 
Ateniesi. De' quali tre modi questo ultimo è al tutto 
inutile, come e' si vede che fu nelle sopraddeuc 
due repul>bliche, le quali non rovinarono per altro, 
se non per aver acquistato · quel dominio, che le 
non potevano tenere • Perchè pigliar cura d' avere 
a governar città con violenza, massime quelle che 
f ussero consue.te a viver libere, è una <:osa difficile 
e faticosa . E se tu non sei armato, e grosso d' ar­
mi, non le puoi nè comandare, nè reggere. Ed 
a voler esser eosì fatto 1 è necessario farsi compagni 
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che ti ajutino ingrossare la tua città di popolo • 
E perchè queste due città non feciono nè l'uno 
nè I' altro , il modo del procedere loro fu inutile . 
E perchè Roma , la quale è nello esempio del se­
condo modo, fece l'uno e l' altro , però salse a tanta 
eccessiva potenz~ . E perchè la è stata sola a vivere 
così, è stata ancora sola a diventare tanto potente ; 
perchè avendosi e] la fatti di molti compagni per 
tutta Italia, i quali in di molte cose con eguali 
leggi vivevano seco ; e dall'altro canto, come di 
sopra è detto , sendosi riservato sempre la sedia 
dell'imperio e il titolo del comandare , questi suoi 
compagni venivano , che non se ne avvedevano , con 
le fatiche e con il sangue loro a soggiogar se stessi. 
Perchè come cominciarono a uscire con gli eserciti 
d'Italia, e ridurre i regni in provincie, e farsi 
soggetti coloro che per esser consueti a vivere 
sotto i re , non si curavano d' es!er soggetti , ed 
avendo governatori Romani, ed essendo stati vinti 
da eserciti con il titolo Romano, non riconoscevano 
per superiore altro che Roma . Di modo che quelli 
compagni di Roma, che erano in Italia, .si trova­
rono in un tratto cinti da' sudditi Romani, ed op­
pressi da una grossissima città com' era Roma ; e 
quando e' si avvidero dello inganno , sotto il quale 
erano vissuti, nou furono a tempo a rimediarvi : 
tanta autorità aveva presa Roma con le provincie 
esterne , e tanta forza si trovava in seno , avendo 
la sua città grossissima ed armatissima . E benchè 
quelli suoi compagni, per vendicarsi delle ingiurie, 
gli congiurassero contro , furono iTt poco tempo 
perditori della guerra , peggiorando le loro condi- o 
zioni, perchè di compagni diventarono ancora loro 
sudditi. Questo modo di procedere; com'è detto , 

o • 
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è stato solo osservato da' Romani, nè può tenere 
altro modo una repubblica che voglia ampli1re ; 
perc~è I' esperienza non te n' ha mostro nessun ph\ 
certo o più vero. ll modo preallegato delle leghe, 
come viverono i Toscani., gli Achei e gli Etoli, e 
come oggi vivono i Svizzeri , è dopo a quello dei 
Romani il miglior modo ; perchè non si potendo 
con quello ampliare assai , ne seguitano duoi beni ; 
l' uno , che faciJ mente non ti tiri guena ~ddosso ; 
l'altro, che quel tanto chQ tu pigli , 1o tieni facil­
mente . La cagione del non potere ampliare è, l' es~ 
ser una repubnlica disgiunta, e polita in varie sedi, 

• il che fa che difficilmente possono consultare e 
deliberare . Fa ancora che non sono desiderosi di 
dominare; perchè sendo molte comunità a parteci­
pare di quel dominio, non istimano tanto tale 
acquisto, quanto fa una repubblica sola, che spera 
di goderselo tutto . Governansi oltre di questo per 
concilio, e conviene che siano più tardi ad ogni 
deliberazione, che quelli che abitano dentro :id un 
medesimo cerchio . Vedesi ancora per esperienza, 
che simil modo di procedere ha UJJ. termine fisso, 
il quale non ci è esempio che mostri che si sia 
trapassato; e questo è di aggiugnere a dodici o 
quattordici comunità, dipoi non cercare di andare 
più avanti ; perchè sendo giunti al grado , cl1e par 
loro potersi difendere da ciascuno , non cercano 
maggiore dominio, sì perchè la necessità non gli 
stringe di avere più potenza, sì per non conoscere 
utile negli acquisti, per le cagioni dette di sopra ; 
perchè egli ai;ebbono a fare una delle due cose, o 
a seguitare di farsi compagni, e questa moltitudine 
farebbe confusione; o egli arebbono a farsi sudditi . 
E perchè e' v~gono in questo dif.ficu1Là 1 e non molto 
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utile nel tenedi, non lo stimano. Pertanto, quando 
e' sono venuti a tanto numero clrn paja loro vivere si­
curi, si voltano a due cose; l'una a ricevere raccoman­
dati, e pigliar protezioni, e per questi mezzi trarre 
da ogni parte danari , i (Iuali facilmente tra loro si 
possono distrihuire; e r altra è militare per altrui, 
e pigliare stipendio da cruesto e da quello principe, 
che per sue imprese gli solda, come si vede che 
fan110 oggi i Svizzeri, e come si legge che facevano 
i preallegati. Di che ne è testimone Tito Livio , 
dove dice, che venendo a parlamento Filippo re 
di Macedonia con Tito Quinzio Flamminio, e i·a­
gionando di accordo alla presenza d' un Pretore 
degli Etoli, in venendo a parole detto Pretore con 
Filippo, gli fu da quello rimproverato lavarizia e 
la infìdelità, dicendo che gli Etoli non si vergo­
gnavano militare con uno , e poi mandare i loro 
uomini ancora al servigio del nimico, talchè molte 
volte tra duoi contrarj eserciti si vedevano le in­
segne di Etolia . Conoscesi pe1·tanto come questo 
modo di procedere per leghe, è stato sempre simile, 
ed ha fatto simili effeui. Vedesi anc-ora che quel 
modo di fare sudditi è stato sempre debole , ed 
avere fatto piccioli profitti ; e quando pure egli 
hanno passalo il modo, essere rovinati tosto. E se 
questo modo di fare sudditi è inutile nelle repub­
bliche armate, iu quelle che sono disarmate è inu­
tilissimo , come sono slatc ne' nostri tempi le re­
pubbliche d'Italia • Conoscesi perlanto essere vero 
modo quello che tennero i Romani, il quale è tanto 
pÌLÌ mirab:Ie 1 quanto e' non ce n' .era innanzi a 
Roma esempio, e dopo fioma non è stato alcuno 
che gli abbia i1uitati. E quanto alle leghe, si tro· 
vano solo i Svizzeri, e la lega di Syevia che gl' imita . 

• 

• 
11 

o • 
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E come nel une di questa materia si dirà, tant; 
ordini osservati da Roma , così perti uenti alle cose 
di dentro, come a quelle di fuora , non sono nei 
presenti nostri tempi non solamente imitati , ma 
non se n' è tenuto alcuno conto, giudicandoli alcuni 
non veri, alcuni impossihi]i, alcuni non a proposito 
ed inutili . Tanto che standoci con questa ignoran­
za, siamo preda di qualunque ha voluto correre 
questa provincia. E quando la imitazione de'Romani 
paresse difficile, non dovrebbe parere così quella 
degli antichi Toscani; massime a' presenti Toscani. 
Perchè se quelli non poterono, per le cagioni dette, 
fare utlo impe1·io simile a quel di Roma, poterono 
acquistare in Italia qnella potenza, che quel modo 
del procedere concesse loro. Il che fu per un gran 
tempo sicuro, con somma gloria d'imperio e d.i. 
armi, e massima laude di costumi e di Religione • 
La qual potenza e gloria fu prima diminuita dai 
Francesi , dipoi spenta da' Romani , e fu tanto 
spenta, che ancora che duemila anni fa , la po­
tenza de' Toscani fusse grande, al presente non n'è 
quasi memoria. La qual cosa 1ni ha fatto pensare 
donde nasca questa oblivione delle cose, come nel 
seguenle capitolo si discorrerà. 

CA. P I T O L O V. 

Clze la variazione delle sette e clelle lingue , in­
sieme con l' accidente de' diluvj e delle pesti , 

• spegne la memoria delle cose . 

• 

• 

A quelli Fiwsofi che hanno voluto, che il mondo 
sia stato ete1·no 1 credo che si potesse replicare , 
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c11e se tanta antir1uità f usse vera , e' sarebbe r:lgio­
nevole che ci fusse memoria cli più che cinque mila 
anni, quando e' non si vedesse come queste n1e­
morie de' tempi per diverse cagioni si spengano , 
delle quali parte ne vengono dagli uomini, parte 
dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini , sono 
le variazioni delle sette e delle lingue. Perchè quan­
do e' surge una sella nuova , cioè una Religione 
nuova, il primo sLUdio suo è, per darsi riputazio­
ne, estinguere la vecchia ; e quando egli occorre 
che gli ordinatori della nuova setta siano di lingua 
diversa , la spengono facilmente . L:i qual cosa si 
conosce considerando i modi che ha. tenuti la Re­
ligione Cristiana contro alla setta Gentile , la quale 
ha cancellati tutti gli ordini, tutte le ceremonie di 
quella, e spenta ogni memoria di quella antica teo­
logia. Vero è che non gli è riuscito spegnere in 
tutto la notizia delle cose fatte dagli uomini eccel­
lenti di quella; il che è nato per avere quella man­
tenuta la lingua latina, il che fecero forzatamente, 
avendo a scrivere questa legge nuova con essa . Per .. 
chè se l'avessero potuta scrivere con nuova lingua, 
considerato le altre persecuzioni gli fecero , non ci 
sarebbe ricordo alcuno delle cose passate. E chi 
legge i modi tenuti da San Gregorio , e dagli altri 
capi della Religione Cdstfana , vedrà con quanta 
ostinazione e' perseguitarono tutte le memorie an­
tiche , ardendo le opere de' poeti e degli istorici , 
ruinando le immagini , e guastando ogni altra cosa, 
che rendesse alcun seguo dell' antichità. Talchè 
se a questa persecuzione egli avessero aggiunto 
una nuova lingua, si sarebbe vedu~o in brevis­
simo tempo ogni cosa dimenticare . E da credere 
pertanto che quello che ha voluto fare la Religione 
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Cristiana contro alla setta Gentile, la Gentile abbia 
fatto contro a <ruella che era innanzi n lei. E per­
chè queste sette in cinque o seimila anni variarono 
due o tre volte, si perdè la memoria delle cose 
fatte innanzi a quel tempo • E se pure ne resta 
alcun segno, si considera come cosa favolosa. e non 
è prestato loro fede ; come interviene alla istoria di 
Diodoro Siculo, che benchè e' renda rag1one di qua-
1·nnta o cinquantamila anni, nondimeno è riputata, 
come io credo che sia, cosa mendace . Quanto alle 
cause che vengono dnl cielo, sono quelle che ipen .. 
gono la umana generazione, e riducono a pochi gli 
ahitatori di parte del mondo • E questo viene o 
per peste , o per fame , o per una inondazione di 
acque ; e la più importante è questa ultima , sì per­
chè la è più universale, sì perchè quelli cl1e si 
salvano sono uomini tutti montanari e rozzi , i quali 
non avendo notizia d' alcuna antichità, non la pos­
sono lasc1are a' posteri . E se fra ]oro si salvasse 
alcuno che ne avesse notizia, per farsi riputazione 
e nome , la nasconde, e la perverte a suo modo ; 
talchè llC l'CStè\ solo a' successori quanto eÌ ne ha 
voluto scrivere , e non altro . E che queste inon­
dazioni, pesti e fa1ni vengano , non credo sia da 
dubitarne , sì perchè ne sono piene tutte le isto­
rie, sì perchè si vede questo effetto della oblivio­
ne delle cose, sì perchè e' pare ragionevole che sia; 
perchè la natura come ne' corpi semplici, quan­
do vi è ragunato assai materia superflua, muove 
per se medesima molte volte, e fa una purgazione, 
la quale è Sfllute di quel corpo ; così interviene in 
questo corpo misto della umana generazione , che 
quando tutte le provincie sono ripiene di al~itatori , 
in modo elle non possono vivere, nè pos•ono an-
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dare altrove , per essere occupati e pieni iutti i 
luoghi ; e quando l'astuzia e malignità umana è 
venuta dove la può venire , conviene di necessità 
che il mondo si purghi per uno de' tre modi ; ac­
ciocchè gli uomini essendo divenuti pochi e battuti , 
vivano più comodamente, e diventi no migliori . Era 
aduuque, come di sopra è detto, già la Toscana 
potente, piena di Religione e di virtù, aveva i suoi 
costumi e la sua lingua patria , il che tutto è stato 
spento dal1a potenza Romana. Ta1cbè, come si è 
detto, di lei ne rimane solo la memoria del nome. 

C A P I T O L O VI. 

Come i Romani procedc~ano nel fare 
la guerra. 

A \endo discorso come i Romani procedevano nello 
ampliare, discorreremo ora come e' procedevano nel 
fare la guerra; e in o;ni loro azione si v.edrà, con 
quanta prudenza ci dcvi1U'ono dal modo universale 
degli altri , per focilit~m;i b via a venire ad una 
suprema grandezia. La iute? .ione di "hl fa guerra 
per elezjone, ov\ero per ambizione, è acquista-
1·c e mantenere lo acquistato, e procedere in mo­
do con essa clic l' arricchis~a e non impoverisca 
il paese e la patria sua . E w~ccssario dunque e 
nello acquistare e nel man t ·net-. , pensare di non 
spendere, anzi far ogni co5a con ul litàrdel pnbhlico 
suo . Chi vuol fore tutte qnc;;te cose , conviene 
che tenga lo stile e modo Romano , il 'luale fu 
in prima di faJ.'e le guerre, come dicono< i Francesi , 

• 
e • 

• 
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corte e grosse; perchè venendo in campagna con 
eserciti grossi, tutte le guerre eh' egli ebbero con 
i Latini , Sanniti e Toscani, le espedirono ÌTli 1>re­
vissimo tempo. E se s.i noteranno tutte quelle che 
fecero dal principio di Roma infino alla ossidione 
de' Vejenti, tutte si vedranno espedite, quale in 
sei, quale in dieci, quale in venti dì. Perchè l'uso 
loro era questo, sul>ito eh' era scoperta la guerra, 
egli uscivano fuori con gli eserciti all'incontro dcl 
nimico, e subito facevano la giornata. La <piale 
vinta , i nimici, perchè non f usse guasto loro il 
contado affatto, venivano alle condizioni, cd i Ro­
mani gli condannavano in terreni; i quali terreni 
gli convertivano in privati con10di, o gli conse­
gnavano ad una colonia, la qual posta in su le 
frontiere di coloro, veniva ad esser guardia dei 
confini Romani, con utile di essi coloni, che ave­
vano quelli campi , e con utile del pubblico di Ro­
ma, che senza spesa teneva quella guardia. Nè 
poteva questo modo esser più sicuro, o più forte, 
o più utile. Perchè mentre che i nimici non erano 
in su i campi , quella guardia bastava ; e con1c ci 
fossero usciti fuori grossi per opprimere quella 
colonia, ancora i Romani uscivano fuori grossi, e 
venivano a giornata con quelli, e fatta e vinta la 
giornata, imponendo loro più gravi condizioui, si 
tornavano in casa. Così venivano ad ac<1uistarc di. 
mano in mano riputazione sopra di loro, e forze 
1 n se medesimi. E questo modo vennero Tenendo 
infìno che mutarono modo di procedere in guerra; 
il che fu d~po l'ossidione de' Vejcnti, dove per 

• · poter far guerra lungamente , egli ordinarono di 
pagare i soldati, che prima , per non essere neces­
iario, es~enfto fo guerre brevi , non li i1agavano . 

• 
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E benchè i Romani dessero il soldo, e che per 
virtù di questo ci potessero far le guerre più lun­
ghe, e per farle più discosto la necessità li tenesse 
più in su i campi, nondimeno non variarono mai 
dal primo ordine di finirle presto, secondo il luogo 
ed il tempo ; nè variarono mai dal mandare le co­
lonie. Perchè nel primo ordine li tenne , circa 
il fare le guerre brevi, oltre il loro naturale uso, 
l'ambizione de' Consoli, i quali avet1clo a stare utt 
anno, e di quello anno sei mesi alle stanze , vole­
vano finire la guerra per trionfare. Nel mandare le 
colonie 

1 
li tenn.e l' utile , e Ja comodità grande 

che ne risultava . Variarono l>ene alquanto circa le 
prede, delle quali non erano cos~ liberali come 
erano stati prima ; sì perchè e' non parefa loro 
tanto necessario, avendo i soldati lo stipendio, sì 
perchè essendo le prede n1aggiori , disegnavano di 
ingrassare di quelle in modo il pubblico, che non 
fussero costretti a fare 1' imprese con tributi della 
città . Il qual ordine in poco tempo fece il loro 
erado ricchissimo • Questi duoi modi adunque, e 
circa il distribuire la preda , e circa il maudar le 
colonie, fecero che Roma arricchiva della guerra, 
dove gli altri principi e repubhliche non savie ue 
impoveriscono. E ridusse la cosa in termine, che 
ad un Consolo non pareva poter trionfare, se non 
portava col suo trionfo assai oro ed argento, e di 
ogni altra sorte preda nello erario . Così i Romani 
con i soprascritti termini, e con il finire le guerre 
presto, sendo contenti con lunghezza straçcare li 
nimici , e co~ rotte, e con le scorrer~e , e con ac-
cordi a' loro vantaggi , diventarono semp1·e più ricchi t • 

e più potenti . 
( , 

• 
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CAPI T O L O VII. 

Quanto terreno i Romani davano per colono . 

Quanto terreno i Romani distribuissero per co­
lono, credo sia molto difficile trovarne la verità . 
Perchè io credo ne dessero più o manco , secondo 
i luoghi dove e' mandavano le colonie . E giudicasi 
che ad ogni modo e in ogni luogo la distribuzione 
fusse parca. Prima, per potere mandare più uo­
mini, sendo quelli deputati per guardia di c1uel 
paese ; dipoi perchè vivendo loro poveri a casa, 
non era ragionevole che volessero che i loro uomini 
ahbondasse1·0 troppo fuora . i: Tito Livio dice , co­
me preso V cjo e' vi mandarono una colonia, e di­
stribuirono a ciascuno tre j ugeri e sette once di 
terra , che so no al modo nostro . . • . . . • . . • 
Percliè ollre alle cose soprascritte , e' giudicavano 
che non, lo assai terreno, ma il bene coltivato ba­
stasse . E necessario bene, che tutta la colonia abbia 
campi pubblici, dove ciascuno possa pascere il suo 
bestiame, e selve dove prendere del legname per 
ardere; senza le c1uali cose non può una colonia 
ordinarsi • 

• 
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C API T O L O VIII. 

La cagione percltè i popoli si partono da' luoghi 
patrj ) e inondano il paese altrui . 

Poi che di soprn si è ragionato del modo nel pro­
cedere della guerra osserv:ito da' Romani, e come i 
Toscani furono assa1tati da' Francesi , non mi pare 
alieno dalla materia discorrere , come e' si fanno 
di due generazioni guerre . L' una è fatta per ambizio­
ne de' principi o delle repullhliche, che cercano di 
propagare lo imperio, come furono le guerre che 
fece Alessandro .Magno, e quelle che fecero i Ro­
mani; e quelle che fanno ciascuno dcll' una potenza 
con I' altra . Le quali guerre sono pericolose , ma 
hon cacciano al tutto gli abitatori d'una p1·ovin· 
eia, perchè e' basta al vincitore solo 1a uhbidienz:.i 
de' popoli, e il più delle volte li lascia vivere con 
le loro. leggi , e sempre con le loro cose , e ne' loro 
berù. L'altra generazione di guerra è, quando un 
popolo intero con tutte le sue famiglie si lieva 
cl' un luogo, necessitato o dalla fame o dalla guer­
ra, e va a cercare nuova sede e nuova provincia , 
non per comandarla come quelli di sopra, ma per 
possederla tulta particolarmente, e cacciarne o am­
mazzare gli abitatori antichi di quella. Questa guerra 
è crudelissima e spaventosis.:;ima. E di queste guerre 
ragiona Salustio nel fine dell' Jugnrtino , quando dice 
che vinto J ugurta, ~i sentì il moto de' Francesi che 
venivano in Italia; tlove e' dice che il popolo Ro­
mano con tutte le altre genti comllattè solamente 
per chi doyesse comandare, ma con i Francesi ~i 

' . 
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combattè sempre per la salute di ciascuno • Pcrchè 
od un principe o ad una repubblica che assalta una 
provincia, basta spegnere solo coloro the coman­
dano, ma a queste popolazioni conviene spegnere 
ciascuno , perchè vogliono vivere di quello che al­
tri viveva . I Romani ebbero tre di queste guer­
re pericolosissime . La prima fu quella quando Roma 
fu presa, la quale fu occupata da quei Francesi che 
avevano tolto, come di sopra si disse, la Lombar­
dia a' Toscani, e fattone loro sedia; della quale Tito 
Livio ne allega due cagioni: la prima, come <li 
sopra si disse, che furono allettati dalla dolcezza 
delle frutte e ùel vino d' ILalia, delle quali manca· 
vano in Frau.cia; la seconda, che essendo quel regno 
Francese moltiplicato in tanto di uomini, che non 
vi .si potevano più nutrire, giudicarono i principi 
<-li quelli luoghi, che fusse necessario che una parte 
di loro andasse a cercare nuova terra; e fatta tale 
deliherazionc, elessono per capitani di quelli che si 
avevano a partire , Belloveso e Sicoveso , c!uoi re 
cle' Francesi, de' quali Belloveso venne in Italia, e 
Sicovcso passò in lspagna. Dalla passata del qual 
Bc1lovcso nacque la occupazione di Lombardia , e 
quindi la guerra che prima i Francesi fecero a Ro-
111a. Dopo lfUesta fu quella che fecero dopo la pri-
111a guerra Cartaginese , <1uando tra Piomllino e Pisa 
ammazzarono più che dugentomila Francesi . La terza 
fu quando i Tedeschi e Cimbri vennero in Italia, 
i quali avendo vinti più eserciti Romani , furono 
vinti da Mario. Vinsero adunque i Romani queste 
tre guerre pericolosissime. Nè era necessario minor 
virlÙ a vincerM; perchè si vede poi , come la virtù 
Romana n1ancò , e che quelle armi perderono il loro 
~nitico v·<11ore ,_fu quello impero distrutto da simili 
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popoli, i quali furono Goti, Vandali, e simili, che 
occupa1·ono tutto l' imperio occidentale . Escono tali 
popoli de' pàesi loro , come di sopra si disse, cac­
ciati dalla necessità, e la necessità nasce o dalla 
fame, o da una guerra cd oppressione che ne' paesi 
proprj è loro fatta; talchè e' son costretti cercare 
nuove terre . E <{uesti tali , o e' sono grande nume­
ro., ed allora con violenza entrano ne' paesi altrui, 
a~mazzano gli al>itatod , posseggono i loro beni, 
fanno un nuovo regno , mutano il nome della pro­
vincia ; come fece Moisè , e quelli popoli che occu­
parono lo imperio Romano. Perchè questi nomi 
nuovi che sono nell'Italia e nelle altre provincie, 
non naqcono da altro che da essere state nominate 
co5Ì da' nuovi occupatori, come è la Lombardia, 
che si chiamava Gallia Cisalpina, la Francia che si 
chiamava Gallia Transalpina, ed ora è nominata 
<la' Franchi, che così si chiamavano quelli popoli 
che la occuparono ; la Schiavonia si chiamava Illi­
ria; l'Ungheria Pannonia, e l'Inghilterra Britannia, 
e molte altre provincie che hanno mutato nome, le 
quali sarebbe tedioso raccontare. Moisè ancora chia­
mò Giudea quella parte di Soria occupata da lui. 
E perchè io ho detto di sopra, che qualche volta 
tali popoli sono cacciati della propria sede per guer­
ra, donde sono costrelli cercare nuove terre, ne 
voglio addurre l' esempio de' Maurusj , popoli an­
ticamente in Soria, i c1uali sentendo venire i popoli 
Ebraici, e giudicando non potere loro resistere, 
pensarono esser meglio salvare loro medesimi, e 
lasciare il paese proprio, che, per volere salvare 
quello, perdere ancora loro; e levatisi con le loro 
famiglie se ne andarono in Affrica, dove posero la 
loro sedia 

1 
cacciando via quelli !'bitatori' che in 
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quelli luoghi trovarono . E così quelli clie non ave• 
· vano potuto dift•n<lere il loro paese, poterono oc­

cupare q11cllo <l' altrui . E Procopio , che scrive b 
guerra che fece Bellisario coi Vandali occupatori 
dell' Affrica, riferisce fiver letto letlere scritte in 
certe colonne ne' luoghi, dove questi .Maurn-j abi­
tavano, le quélli dicevano; Nos Lllaurusii, qui fu­
gùnus a facie Jem, Latronis filii Navae, dove 
apparisce la cagione della partita loro di Soria • So­
no pertanto <ruesti popoli formido]osissimi, sendo 
cacciali da una ultima necessità , e s' egli non ri­
scontrano Jrnone armi, non saranno mai sostenuti. 
Ma quando quelli che sono costretti abbandonare la 
loro patria non sono molti , non sono sì pericolo­
si, come quelli popoli di chi si è ragionato ; perchè 
non possono usare tanta violenza, ma conviene loro 
con arte occupare qualche luogo, e occupatolo man­
tenervisi per via di amiri e di confederati; come 
si vede che fece Enea 7 Didone , i Massiliesi , e si-· 
mili, i qnali tutti, per consentimento dc'vicini, dove 
e' posorno, poterono mantenervisi. Escono i popoli 
grossi, e sono usciti quasi tutti, de' paesi di Scizia, 
luoghi freddi e poveri , dove per essere assai uo .. 
mini, ed il paese di qualità da non gli potere 
nuLrire, sono forzati uscire, avendo molte cose che 
gli cacciano , e nessuna che gli ritenga . E se da 
cincruecento anni in qua, non è occorso che alcuni 
di questi popoli abbiano inondato al ~nn paese, è 
uato pet· più c:lgioni . La prima, la grande evar.ua­
zione che fece quel paese nella declinazione d<'ll' im­
perio, donde nscironl') più di trenta popola?.ioni. 
La seconda è, che la Magna e l'Ungheria, donde 
ancora uscivano di queste genti, hanno ora il loro 
paese bonifìcjtO in modo , che vi possono vivere 

Yol. 3. o 
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agiatamente , talchè non sono necessitati di mutare 
luogo. Dall'altra parte sendo loro uomini belli­
cosissimi, sono come uno l>astione a tenere che gli 
Sciti, i quali con loro confinano, non presumano di 
potere ·vincerli o passarli . E spesse volte occor­
rono movimenti grandissimi dai Tartari, che sono 
dipoi dagli Ungheri e da quelli di Polonia soste­
nuti, e spesso si gloriano, che se non fussero le arini 
loro , l' Italia e la Chiesa arebbe molte volte sentitQ 
il peso degli ese1·citi Tartari. E questo voglio basti 
quanto a' prefati popoli . 

C A P I T O L O IX. 

Quali cagioni comunemente facciano 
nascere le gu,erre tra i potenti . 

La cagione che fece nascere guerra tra i Romanì 
e i Sanniti , che erano stati in lega gran tempo , è 
una cagione comune che nasce· fra tutti i princi ... 
pati potenti . La qual cagione , o la viene a caso, 
o la è fatta nascere da colui che desidera muovere 
la guerra. Quella che nacque tra i Romani e i San .. 
niti fu a caso; perchè la intenzione dei Sanniti non 
fu, movcndo guerra a' Sidicini, e dipoi a' Campa­
ni , muovcr]a ai Romani. Ma sendo i Campani op·· 
pressati, e ricorrendo a Roma , fuori della opinione 
dei Romani e de' Sanniti, furono forzati, dandosi 
i Campani a' Romani, come cosa loro difenderli ~ 
e pigliare quella guerra che a loro parve non poter 
con loro onore fuggire . Perchè e' parev~ bene a' Ro­
mani ragionevole non potere difendere i Campani 
come amici contro a' Sanniti amici ; Dl[l pareva hen 

• 
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loro vergogna non li difendere come sudùiti, ov­
\"Cro raccomandati, giudicando , quando e' non aves­
sero presa tal difesa , torre la via a tutti quelli che 
disegnassero venire sotto la potestà loro . Ed avendo 
Roma per Cìne l'imperio e la gloria, e non la 
quiete, non poteva ricusare questa impresa . Questa 
medesima cagione dette principio alla prima guerra 
contro ai Cartaginesi, per la difensione che i Ro­
mani presero de' Messinesi in Sicilia; ]a quale f11 
ancora a caso . Ma non fu già a caso di poi la se­
conda guerra che nacque infra loro ; perchè Anni­
bale capitano Cartaginese assaltò i Saguntini amici 
dc' Romani in lspagna ,9non per offendere quelli , 
n1a per muovere l'armi Romane , ed avere occasione 
di combatterli, e passare in Italia . Questo modo 
nello appiccare n\loYe guerre è stato sempre con­
sueto tra i potenti, e che si hanno e della fede e 
d'altro qualche i·ispetto . Perchè se io voglio fare 
guerra con un principe, e fra noi siano fermi ca­
pitoli per un gran tempo osservati, con altra giu­
stificazione e con altro colore assalterò io un suo 
amico che lui proprio ; sapendo massime che nello 
assaltare l'amico , o ei si risentirà ed io arò l' in­
tento mio di fargli guerra , o non si risentendo si 
scuoprirà la debolezza o I' infìdelità sua , di non di­
fendere un suo i·accomandato • E I' una e l' altra di 
queste due cose è per torgli riputazione , e pe1· 
fare più facili i disegni miei . Dehhesi notare adun .. 
que , e per la dedizione de' Campani circa il muo­
vere guerra, quanto di sopra si è detto, e di più 
qual rimedio abbia una città, che non si po~sa per 
se stessa dife:adere, e vogliasi difendere in ogni 
modo da quello che l' assalta ; il quale è darsi li· 
heramente a'Juello che tu disegni che ti difenda ; 
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come feci o no i Campani a' Romani 7 e i Fiorentini 
al re Roberto di Napoli, il quale, non li volendo 
difendere come amici , li difese poi come sudditi 
contro alle forze di Castruccio da Lucca , che gli 
opprimeva. 

CAPITOLO X. 

I danari non sono il nervo dellà guèrra, 
secondo che è la comune opinione • 

P erchè ciascuno può conlnciare una guerra a sua 
IJOsta, ma non finirla, dchhc un principe avanti che 
prenda una impresa misurare le forze sue, e secondo 
quelle governarsi.... :Ma dehhe avere tanta pruden­
za, che delle sue forze ei non s'inganni; ed ogni 
volta s'ingannerà quando le misui·i o dai danari, 
o dal sito, o dalla ]Jenivolcnza degli uomini, man­
cando dall' altra parte d' armi proprie . Perchè le 
cose predette ti accrescono ]Jene le forze , ma le non 
te le danno, e per se medesime sono nulla , e non 
giovano alcuna cosa senza l' armi fedeli . Perchè i 
danari assai non ti bastano senza quelle , non ti 
giova la fortezza del paese, e la fede e henivolcuza 
degli uomini non dura, perchè questi nou ti pos­
sono esser fedeli , non li potendo difendere . Ogni 
monte , ogni lago , ogni luogo inaccessibile diventa 
piano , dove i forti difensori mancano . I danari 
ancora non solo non ti difendono, ma ti fauno 
predate più presto . Nè può essere più falsa quella 
comune opinione che dice , che i dànari sono jJ 

nervo della guerra • J..Ja quale sentenza è detta da 
Quinto Curzio nella guerra che fu r:ra Antipatro 

• 
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:Macedone e il re Spartano ; dove narra, cbe per 
àifatto di danai·i il re di Sparta fu necessitato az­
zuffarsi , e fu rotto ; che se ei differiva la zuffa po­
c11i giorni , veniva la nuova in Grecia della morte 
d' Alessandro , donde e' sarebbe rimaso vincitore 

- senza combattere. Ma mancandogli i danari, e du­
])itando che lo esercito suo per difetto di quelli 
non lo al)bandonasse , fu costretto tentare 1a for­
tuna della zuffa. Talchè Quinto Curzio per questa 
cagione afferma , i danari essere il nervo della 
guerra. La qual sentenza è allegata ogni giorno, e 
da' principi non tanto prudenti che basti , segui­
tata . Perchè fondatisi sopra quella , credono che 
])asti loro a difendersi avere tesoro assai , e non 
pensano che se il tesoro bastasse a vincere, che 
Dario arehbe vinto Alessandro, i Greci arehhono 
,inti i Romani , ne' nostri tempi il Duca Carlo 
archbe vinti i Svizzeri , e pochi giorni sono il Papa 
e i Fiorentini insieme non arehbono avuta <liffi­
cultà in vincere Francesco Maria nipote di Papa Giu­
lio II . nella guerra di Urbino. Ma tutti i sopranno~ 
minati furono vinti da coloro, che non il danaro , 
ma i buoni soldati stimano essere il nervo nella 
guerra . Tra ]e altre cose che Creso Re di Lidia 
mostrò a Solone Ateniese , fu un tesoro ibnumera­
hile; e domandando quel che gli pareva della po­
tenza sua, gli rispose Solone, che per quello non 
lo giudicava più potente, perchè la guerra si fa­
ceva col ferro e non con I' oro , e che poteva ve­
nire uno che avesse più ferro di lui , e torgliene • 
Oltre di ques~, ·quando dopo la morte d' Alessandro . 
Magno una moltitudine di Francesi passò in Gre., 
eia, e poi il\ Asia , e mandando i Francesi oratori 
al re di Macedonia per trattare certo accordo} quel 

• 
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i·e per mostrare la potenza sua, e per isbigottll.·li, 
mostrò loro oro ed argento assai; donde quelìi Fran­
cesi che di già avevano come ferma la pace , la rup­
pero; tanto desiderio in loro crebbe di torgli 
quell' oro . E così fu quel re spogliato per quella 
cosa, che egli aveva per sua difesa accumulata . I 
Viniziani pochi anni sono , avendo ancora lo erario 
loro pieno di tesoro , perderono tutto lo Slato , senza 
potere essere difesi da quello . Dico pertanto non 
loro, come grida la comune opinione, essere il 
nervo della guen·a , ma i buoni soldati ; perchè 
l'oro non è sufficiente a trovare i buoni soldati , ma 
i buoni soldati sono ben sufficienti a trovar l'oro. 
Ai Romani, s' egli avessero voluto fare la guerra 
più co' danari che con il ferro , non sarebbe bastato 
avere tutto il tesoro del mondo , considerato le 
grandi imprese che fecero , e le difficultà che vi 
ebbero dentro . l\1a facendo le loro guerre con il 
ferro, non patirono mai carestia dell' oro, perchè 
da quelli che li temevano era portato l' oro infìno 
ne' campi. E se quel re Spartano per carestia di 
danari ebbe a tentare la fortuna della zuffa, intcr­
'1enne a lui quello per conto dc' danari, che molte 
volte è intervenuto per altre cagioni ; perchè si è 
veduto che mancando ad uno esercito le vettovaglie, 
ed essendo necessitati , o a morfre di fame o az­
zuffa1·si , si piglia il partito sempre d'azzuffarsi , 
per essere più onorevole, e dove la fortuna ti può 
iu qualche modo favorire . Ancora è intervenuto 
molte volte 

7 
che veggendo un capitano al suo eser­

cito nimico venire soccorso , gli cortfiene o azzuf­
farsi con quello e tentare la fortuna della zuffa , o 
aspettando eh' egli ingrossi avere a ccomhauere in 
ogni modo con mille suoi disnvvantaggi . Ancora si 
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' è visto, come interrenne :.d Asdrnhale quando nella 
:Marca fu assaltato tla ClauJio Nerone, insieme con 
l'altro Consolo Jlomano, che un capita1w che è 
nece~sitato o a fuggirsi o a combattere, come ~em­
pre elegge il combattere ; parendogli iu questo par­
tito, ancora c11e dubbiosissimo, poter vincere , e 
in quell'altro aver<.' a perdere in ogni modo. Sono 
ndunque mohe nccessitadi che fanno a un capitano 
fuori della sna intenzione pigliare partito d' azzuf­
farsi , e tra le quali qualche volta può essere la ca­
restia dei danari; nr per questo si debbono i da­
nari giudicare essere il nervo della guerra, più che 
le altre cose , cb.e inducono gli uomini a simile 
uecessità. Non è adunque, replicandolo di nuovo, 
l'oro il nervo della guerra, n1a i buoni soldati • 
Son ben necessari i danari in secondo luogo, ma 
è una neces5ità, che i soldati buoni per se mede-

1'6imi la vincono ; perchè è impossibile che. a' buoni 
soldati manchino i danari, come che i clanari per 
loro medesimi trovino i buoni soldati. Mostra qne­
sto, che noi diciamo·, essere vero ogni istoria itl 

mille luoghi . Non ostante che Pericle consigliasse 
gli Ateniesi a far guerra con t utto il Peloponneso, 
mostrando <.;lie e' potevano vincere quella guerra con 
la industria e con la forza del danaro, e henchè it1 
tale guerra gli Ateniesi prospei.-assero qualche vol­
ta, in ultimo 1a perllerono, e valsono più il con .. 
siglio e gli bnoni soldati di Sparta, che 1a indu­
stria ed il danaro di Atene . Ma Tito Livio è di 
questa opinione, più vero testimone , che alcun al­
ti·o , dove d~correndo se Alessandro Magno fusse 
venuto in Italia , s'egli aveiSe vinto i Romani, mo­
itra essere t'e cose necessarie nella guerra , assai 
soldati e buoni, capitani prudenti 1 e buona for-
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tuna: dove esaminando quali o i Romani o Ales­
sandro prevalessero i11 queste cose, fa dipoi la sua 
conclusione senza ricordare mai i danari. Doverono 
i Campani, quando furono richiesti da' Siclicini che 
prendessero le armi per loro contro ai Sanniti , mi­
surare la potenza lorn dai danari , e non dai sol­
dati ; perchè preso eh' egli ebbero partito di aju­
tarli , dopo due rotte furono costretti farsi trihutru:j 
de' Romani, se ~i vollo no salvare • 

C A P I T O L O Xl 

Non è partito prudente far amicizia con un principe 
che abbia più opinione che forze. 

Volendo Tito Livio mostrare lo errore dei Sidici­
ni a fidarsi dello aj uto de' Campani, e lo errore 
de' Campani a credere poterli difendere, non lo 
potrel>be dire con più vive pnrole, dicendo : Cam­
pani magis nomen ùz auxiliurn Sùlicinorum) quani 
vires ad praesidium auulerunt. Dove si debbe no­
t<lre che le leghe cl1e si fanno co' principi che non 
abbiano o comodità cl' aj utarti per la distanza del 
sito, o forze di farlo per suo <.lisordine, o altra sua 
cagione, arrecano più fama che nj uto a coloro che 
se ne fidano ; come intervenne ne' dì nostri ai Fio­
rentini, qnando nel 1 !i 7 D il Papa e il re di Na­
poli gli assaltarono, che essendo amici del re di 
Francia, tras~ono cli quella amicizia magis nomen, 
1uam praesidium; come interverrebbe.ancora a quel 
principe, che confidatosi di Massimiliano Impera­
tore facesse qualche impresa , perchè questa è una 
di quelle amicizie 1 che aneclierehhi a chi la fa-

• 
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' cesse magis no men, quam praesùlium , come si dice 
in questo testo , che arrecò quella <le' Campani ai 
Si<lidni. Errarono aduuque iu <IU<'sta parte i Cam­
pani, per parere loro avere più forze che non ave­
vano. E così fa la poca prudenza degli uomini 
qualche volta, che nou sapendo , uè potendo dif<'n­
dere se n1cdesimi, vogliono prendere imprese di 
difendere altrui; come fecero ancora i Tarantini, 
i quali sendo gli eserciti Romani all'incontro dell' e­
:)ercito dc' Sanniti, mandarono ambasciatori al Con· 
solo Romano, a fargli iuteodere come ei volevano 
pace tra quelli du~ popoli, e come erano per fare 
guerra contro a quello, che dalla pace si discostas­
se. Talchè il Consolo ridendosi di questa proposta, 
alla presenza di detti ambasciatori fece suonare a 
battaglia, ed al suo esercito comandò, che andasse 
a trovare il nimico , mostrando ai Tarantini con 
l'opera e non con le parole di che risposta essi era­
no degni. Ecl avendo nel presente capitolo ragio­
nato dei partili che pigliano i principi al contrario 
per la <li fesa <l' allrui, voglio nel seguente parlare 
di quelli che si pigliano per la difesa propria. 

C A P I T O L O XII. 

S' eBZi è meglio, temendo di essere assaltato> 
inferire , o aspettare la guerra . . 

lo ho sentito da uomini assai pratichi nelle cose 
della gu~rra '1ualche yolta disputare, se sono dnoi 
principi quasi di eguali forze, se quello più gagliar­
do abbia bandito la guerra contro a quel l'altro, 
quale ,sia mi~lior partito per l' altro, o aspettare il 

• 
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nimico dentro ai confini suoi, o an!hrlo a trov:ire 
in casa, ed assa1Lare lui. E ne ho sentilo addurre 
rngioni da ogni parte. E chi difende lo andare as­
saltare altrui ne allega il consiglio che Creso dette a 
Ciro, quando arrivato in su i confini de' M.assageti 
per fare loro guerra, la loro rc~ina TamÌl'i gli manrtò 
a dire, che eleggesse quale de' duoi partiti volesse, 
o antrare nel regno suo, dove essa lo aspetterebbe, 
o volesse che ella venisse a trovar lui . E venuta la 
cosa in disputazione , Creso contro all'opinione 
degli altri disse , che si andasse a trovare lei , al­
l~gando che se egli ]a vi ncess~ discosto al suo re­
gno, eh' ei non le torrebbe il regno, perchè ella 
arehbe tempo a rifarsi; ma se la vincesse dentro 
a' SL1oi confini, potrebbe seguirla in su la fuga, e non 
le dando spazio a rifarsi, torle lo stato . Allegano 
anco1·a il consiglio che dette Annibale ad Antioco, 
quando quel re disegnava fare guerra ai Romani , 
dove ei mostrò come i Romani, non si potevano 
vincere se non in Italia , perchè quivi altri si po­
teva valere dell' armi, e delle ricchezze, e degli amici 
loro; ma chi li combatteva fuori d'Italia, e la­
:sciava loro lItalia lihera, lasciava loro quella fonte, 
che mai le manca vita ·a somministrare forze dove 
bisogna, e conchiuse che ai Romani si poteva prima 
torce Roma che lo imperio> e prima la Italia che 
le altre provincie . Allega ancora Agatocle, che non 
potendo sostenere la guerra di casa, assaltò i Car­
taginesi che gliene faceva.no , e li ridusse a doman­
dare pace • Allega Scipione , che per levare la guerra 
d' ltalia , assaltò 1' Affrica . Chi parh al cont1·ario 
dice, clrn chi vuole fare capitare male uno nimico, 
lo disco:iti òa casa. Allegano gli Ateniesi, che mentre 
che feciono la guerra comoda alla cas·a loro resta· 
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' i·ono superiori ; come si discostarono, ecl andarono 
con gli eserciti in Sicilia , perderono la libertit . 
Allega le favole poetiche, dove si mostra, che Anteo 
re di Libia , assaltato da Ercole Egizio, fu insupe­
rabile mentre che lo aspettò dentro a' confini del 
suo regno , ma. come e' se ne discostò per astuzia 
cli Ercole , perdè lo Stato e la vita . Onde è dato 
luogo alla favola di Anteo , che sendo in terra ri· 
pigliava le forze da sua madre che era la terra, 
e che Ercole avvedutosi di questo Io levò in a1to, 
e discostollo dalla terra . Allegane ;mcora i giudicj 
moderni. Ciascuno sa come Ferrando re di Napoli 
fu ne' suoi tempi tenuto un savissimo principe, e 
venendo la fama duoi anni avanti la sua morte, 
come i1 re di Francia Carlo Vlll voleva venire ad 
assaltarlo , avendo fatte assai preparazioni ammalò, 
e venendo a morte , tra gli altri ricordi che lasciò 
ad Alfonso suo figliuolo, fu eh' egli aspettasse il 
nimico dentro al regno, e per cosa del mondo non 
traesse forze fuori dello Stato suo , ma lo aspettasse 
dentro a' suoi C"onfìni tutto intero ; il che non fu 
osservato ùa quello; ma mandato un esercito in 
Romagnll , senza combattere perdè quello e lo Stato • 
Le ragioni che oltre alle cose dette da ogni parte 
si adducono, sono: Che chi assalta viene con mag· 
giore animo che chi aspetta, il che fa più confidente 
lo ~sercito ; toglie oltre di questo molte comodità 
al nimico di potersi valere delle sue cose, non si 
potendo valere di quei sudditi che sieno saccheg­
giati ; e per avere il nimico in casa è costretto il 
signore aver~ più rispetto a trarre da loro danari e 
affaticarli , sicchè e' viene a seccare quella fonte, 
come dice Annil>ale , che fa che ~olui può sostenere 
la guerta • <11tre <.li questo i suoi ioldati, per tro-
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varsi ne' paesi altrui, sono più necessitati a com­
])attere, e qnclla necessità fa virtù, come più volte 
abbiamo detto. Dall'altra parte si dice, come aspet­
tando il nimico si aspetta con assai vantaggio , per­
chè senza disagio alcuno tn puoi dare a quello molti 
disagi di vettovaglia, e d'ogni altra cosa che abbia 
hisogno uno esercito ; puoi meglio impedirgli i 
disegni suoi , per la notizia del paese che tu liai 
più di lui ; pL1oi con più forze incontrarlo, per 
poterle facilmente tutte unire, ma non potere 
già tutte discostarle da casa; puoi sendo rotto ri­
fani facilmente, sì perchè del tuo esercito se ne 
salverà assai, per avere i rif ugj propinqui , sì perchè 
il supplemento non ha a venire discosto ; tanto che 
tu vieni ad arrischiare tulle Je forze, e non tutta 
la fortuna, e discostandoti arri3chi tutta la fortuna, 
e non tutte le forze. E<l alcuni sono stati, che per 
indebolire meglio il suo nimico, lo lasciano entra-
1 e parecc11ie giornate in su il paese loro, e pi­
gliare assai terre, acciò che lasciando i presidj in 
tutte indebolisca il suo esercito, e possanlo dipoi 
combattere più facilmente . Ma per dire ora io 
quello che io ne intendo, io credo che si abbia a 
fare questa distinzione : o io ho il uiio paese ar­
mato , come i Romani, e come lhanno i Svizzeri ; 
o io l'ho disarmato , come I' avevano i Cartaginesi ; 
e come lo hanno i re di Francia e gl' Italiani . In 
questo caso si debbe tenere il nimico discosto a casa; 
perchè sendo 1a tua virtù nel danaro e non negli 
uomini, qualunque volta ti è impedita la via di . 
<1uello , tu sei spacciato , nè cosa veruna te lo im­
pedisce, quanto la guerra di casa. In esempi ci sono 
i Cartaginesi, i quali mentre che ebbero la casa loro 
libera, potel'ono con le rendite fare· guerra con i 
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Romani, e quando l'avevano assaltata, non potev.ano 
resistere ad Agatocle. I Fiorentini non avevano ri, 
medio alcuno con Castruccio signore di Lucca , 
i)erchè ei faceva loro la guerra in casa, tanto che 
egli chhero a darsi per essere difesi al re RohcrLo 
òi Napoli. 1\Ia n1orto Castruccio, quelli medesimi 
Fiorentini ebbero animo di assaltare il Dnca cli 
Milano in casa , e operare di torgli il regno : ta11 ta 
virtù mosLrarono nelle guerre longinque, e tanla vi ltit 
nelle propinque! Ma quando i regni sono armati , 
come era armata Roma , e come sono i Svizzeri , 
sono più difficili a vincere quanto più ti appressi n 
loro. Pcrchè questi corpi possono unire più forze 
a resistere ad uno impeto , che non possono ad 
assaltare altrui. Nè mi muove in questo caso l' au­
torità d'Annibale, perchè la passione e l'utile suo 
gli faceva così dire ad Antioco . Perchè se i Romani 
avessero avute in tanto spazio di tempo quelle tre 
1·oue in Francia, eh' egli ebbero in Italia cla Anni­
bale , senza duhl>io erano spacciati; perchè non si 
sarnl)hcro valuti dei residui degli eserciti, come si 
valsero in Italia, non arebhero avuto a rifarsi quelle 
comodiLtt, nè potevano con quelle forze resistere 
al nimico, che poteronQ . Non si trova che per as­
saltare una provincia, che loro mandassero mai fuori 
esercì Li che passassero cinquantamila persone, m" per 
difendere la casa ne misero in arme contro ai Fran­
cesi, dopo la prima guerra Punica, diciotto cenlinaja 
di migliaja. Nè arcbhono potuto poi romper quelli 
in Lombardia , come li rupperv :n 'f oscG«ina; pcr­
chè contro a tanto numero d' inìmici non archbono 
potuto condu~re tante forze sì disc) o, 11è com­
batterli con quella comodilà . I Ci1n · · rupp~ro 
uno esercito aomano in la 1\lagna' nè yl ebl>e::o. j 
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Romani rimedio. l\la come egli arrivarono in Italia, 
e che poterono mettere tutte le loro fone insie­
me, gli spacciarono . Gli Svizzeri è facile vincerli 
fuori di casa, dove e' non possono mandare più che 
un trenta o quarantamila uomini; ma vincerli in 
casa, dove e' ne poc;sono raccozzare centomila, è 
<lifficilis.-;imo ~ Conchiudo adunque di nuovo> che 
quel principe che ha i suoi popoli armati e ordinati 
alla guerra> aspetti sempre in casa una guerra po­
tente e pericolosa, e non la vada a rincontrare . Ma 
quello che ha i suoi sudditi disarmali, ed il paese 
inusitato alla guerra, se la discosti sempre da casa 
il più che può. E così l' uno e l'altro , ciascuno 
nel suo grado , si difender;. meglio . 

C A P I T O L O XIII. 

Clze si viene di bassa a gran fortzma più con la 
fraude > che con la forza . 

Io stimo essere cosa verissima che rndo o non mai 
intervenga , che gli uomini di piccola fortuna ven­
gano a gradi granùi, senza la forza e senza la frau­
de, purchè quel grado , al quale altri è pervenuto, 
non ti sia o donato o lasciato per eredità. Nè credo 
si trovi mai che la forza sola basti, ma si troverà 
bene che la fraude sola basterà; come chiaro vedrà 
colui che leggerà la vita di Filippo di Macedonia, 
quella di Agatocle Siciliano , e di molti altri simili , 
che d' infima ovvero di bassa fortuna sono pervenuti 
o a regno o ad imperj granclis~iroi . ''Mostra Seno­
fonte nella sua vita <li Ciro questa necessità dello 
ingannare, considerato che la prima i~2edizione che 

• 
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fa fare a Ciro contro il re di Armenia è pien:i <li 
fraude, e come con inganno e non con forza gli 
fa occupare il suo regno. E non conchiude altro 
per tale azione , se non che ad un principe che 
voglia fare gran cose, è necessario imparare a in­
gannare. Fagli oltre di questo ingannare Ciassare 
re dci Mcdi , suo zio materno, in più modi, senza la 
quale fraudc mostra cl1e Ciro non poteva pervenire 
a queJla grandezza che venne. Nè credo che si trovi 
mai alcuno costituito in 1>assa fortuna, pervenuto 11 

grande imperio solo con la forza aperta e ingenua­
·mcnte, ma sì bene solo con la fra ude, come foce 
Giovanni Galeazzo per tor lo Stato e lo imperio di 
Lom1>ardia a :Messer Bernabò suo zio . E quel che 
sono uecessiLaLi fare i principi ne' princìpj degli 
augumcnti loro, sono ancora necessitate a fare le 
repubbliche, infino che le sieno <liventate potenti, 
e che basti b. forza sola . E perchè Roma tenne in 
ogni parte 7 o per serte o per elezione, tutti i n1odi 
ueccssarj a venire a grandezza, non mancò ancora 
di questo. Nè potè usare nel principio il maggior 
inganno, che pigliare il modo di sopra discorso 
da noi , di farsi compagni; perchè sotto questo nome 
se gli fece servi, come furono i Latini, ed altri 
popoli all'intorno. Perchè prima si valse dell'armi 
loro in domare i popoli convicini , e pigliare la 
riputazione dello Stato. Dipoi domatili, venne in 
tanto augumento, che la poteva battere ciascuno . 
Ed i Latini uon si avvidero mai di essere al tutto 
servi, se non poi che videro dare due rotte ai 
Sanniti , e costrettili ad accordo . La qual vittoria , 
come ella accr~be gran riputazione ai Romani con 
i principi longinqui, che mediante quella sentirono 
il nome Rom~o e non l'armi, così generò invidia 
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e sospe.tto in quelli che vedevano e sentivano I' ar~ 
mi, intra i quali furono i Latini. E tanto potè 
r1uesta invidia e questo timore, chP- non solo i La­
tini, ma ]e colonie che essi avcYano in Lazio , in­
sieme con i Campani stati innanzi difesi , congiu-
1·arouo contro al nome Romano . E mossero questa 
guerra i Latini nel modo che si dice di sopra che 
si muovono }a maggior parte delle guerre, assal­
tando non i Romani, ma difendendo Ì Sidicini con­
tro ai Sanniti , a' quali i Sanniti facevano guerra · 
con licenza de' Romani. E che sia vero che i Latini 
si muovessero per avere conosciuto questo inganno, 
lo dimostra Tito Livio nella bocca di Annio Setino 
Pretore L1tino , il qu ile nel consiglio loro disse 
queste parole : ~.,.mn si etiam mmc sub umbra foe­
dcris aequi servitutem pali possumus, elc. Vedesi 
pertanto i Romani ne' primi augumenti loro non 
essere mancati eziam <lclla frande ; la quale fu sem­
pre necessaria ad usare a coloro che di piccoli 
principj vogliono a suhlimi gradi salire, la quale è 
meno vituperevole quanto è più coperta 7 come fu 
questa de' Romani. 

C A P I T O L O XIV. 

Ingannansi molte volte gli uomini, credendo 
con la umiltà vincere la superbia . 

Vedesi molte volte come la umiltà non solamente 
non giova ma nuoce, massimamente usandola con 
gli uomini insolenti, che o per inviùia, o per altra 
cagione hanno concetto odio teco. Di che ne fa 
fede lo istorico no~tro in questa cag~one di guerra 
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tra i Romani e i Latini. Perchè dolendosi i Sanniti 
con i Romani, che i Latini gli avevano assaltati, 
i Romani non vollono proibire ai Latini tal guerra , I 
desiderando non gl' irritare; il che n~u solamente 
non gl' irritò, ma li fece diventare più animosi 
contro a loro , e si scopersono più pxesto inimici • 
Di che ne fanno fede le parole usate dal pl'efato 
Annio Pretore Latino nel medesimo concilio, dove 
dice: Tentaslis patientiam negando militem: quis 
dubitat e.xarsisse eos? Pertulerunt tamen ltunc 
dolorem . Exercitus nos parare adv~rsus Samniles 
foederatos suos audierunt, nec moverunt se ab urbe. 
Unde haec illis tanta modestia, nisi' a conscientia 
virium , et nostrarum, et suarum ? Conoscesi per .. 
tanto chiarissimo per questo testo, quanto la pa· 
zienza de' Romani accrebbe l' arroganza de' Latini ; 
E però mai un principe debbe volere mancare del 
grado suo , e non debbe mai lasciare alcuna cosa 
d'accordo, volendola lasciare ouorevolmente, se 
non quando e' la può, o e' si crede che la possa 
tenere ; perchè egli è meglio quasi sempre ( sendosi 
condotla la cosa in termine che tu non la possa 
lasciare nel modo detto ) lasciarsela torre con le 
forze , che con la paura delle forze ; perchè se tu 
la lasci con ]a paura, lo fai per levarti la guerra, 
e il più delle volte non te la lievi; perchè colui a 
chi tu arai con una viltà scoperta concesso queJla, 
non starà saldo , ma ti vorrà torre delle altre cose, 
e si accenderà più contro di te stimandoti meno; 
e da1l' altra parte in tuo favore troverai i difensori 
più freddi, pai;_endo loro che tu sia o debole o vile. 
:Ma se tu subito scoperta la voglia dello ;ivversario 
prepari le forze , ancora che elle siano inferiori a 
lui, quello ti ~omincia a stima1·e; stimanti più gli 
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altri principi allo intorno; e a tale viene \'oglia di 
ajutarti, sendo in su l'armi., che abbanclonandoti 
non ti aj uterebbe mai . Questo s' intende quando 
tu abhfa un iniinico ; ma quando ne avessi più, 
rendere delle cose , che tu possedessi , ad alcuno 
di loro per riguadagnarselo, ancora che fosse di già 
scoperta la guerra, e per smembrarlo dagli altri 
c.onfederati tuoi inimici, fia sempre partito prudente. 

C A P I T O L O XV. 

Gli Stati debol.i sempre fieno arnbigui nel risolversi, 
e sempre le deliberazioni lente sono nocive. 

Jn questa medesima materia , e in questi medesimi 
principj di guerra tra i Latini e i Romani, si può 
notare , come in ogni consulta è bene venire allo 
individuo di quello che si ha a deliberare , e non 
stare sempre iu ambiguo, nè in su lo incerto della 
cosa . Il che si vede manifesto nella consulta che 
f~cero i Latini , quando e' pensavano alienarsi dai 
Romani. Perchè avenJo presentito questo cattivo 
umore che ne' popoli Latini era entrato, i Romani 
per certificai-si della cosa, e per vedere se potevano 
~euza mettere mano alle ai·mi riguadagnarsi quelli 
popoli , fecero loro intendere, come e' mandassero 
a Roma otto cittadini, perchè avevano a consultare 
con loro. I Latini inteso questo, ed avendo co­
scienza di molte cose fatte contro alla voglia dei 
Romani, fecero consiglio per ordin3rre chi dovesse 
ire a Roma, e dargli commissione di quello ch'egli • • 
n-vesse a dire . E stando nel consiglio in questa 
disputa, Annio loro Pretore disse ~1ueste parole: 
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.,/d summam rerum nostrarum pertinere arbitror, 
ut cogitetis magis quid agendum nobis , quam 
'luid loquendum sit. Facile erit, explicatis con· 
:iliis, accomodare rebus verba • Sono senza d uhLio 
queste parole verissime, e debbono essere da ogni 
principe e da ogni repubblica gustate; perchè nella 
ambiguità e nella incertitudine di quello che altri 
voglia fare, non si sanno accomodare le parole; ma 
fermo una volta l'animo, e deliberato quello sia 
c1a eseguire, è facil cosa trovarvi ]e parole. Io ho no­
tato questa parte più volentieri , quanto io ho molte 
volte conosciuto tale ambiguità avere nociuto alle 
pubbliche azioni, con danno e con vergogna <lella 
repubblica nostra . E sempre mai avverrà che nei 
partiti duhhj , e dove bisogni animo a deliberarJi, 
sarà questa ambiguità, quando abbiano ad esser 
(:Onsigliati e deliberati da uomini deboli. Non sono 
meno nocive ancora le deliberazioni lente e tarde 1 

che ambigue, massime quelle che si hanno a deli­
berare in favore di alcuno amico ; perchè con la 
lentezza loro non si ajuta persona, e nuocesi a se 
medesimo. Quc~ste deliberazioni così fatte proce­
dono o da de~olezza di animo e di forze, o da 
malignità <li colqril che hanno a deliberare; i qua]i 
mossi dalla passione propria di volere rovinare lo 
Stato , o adempire qualche suo desiderio , non )a­
sciano seguire la deliberazione, ma la impediscono 
e l'attraversano . Perchè i buoni cittadini, ancora 
che veggauo una foga popolare voltarsi alla parte 
perniciosa, mai impediranno il deliberare, massime 
di quelle cose ..che non aspettano tempo • Morto 

41 • che fu Girolamo tiranno in Siracusa, e . .;sendo la 
guerra grande tra i Cartaginesi e i Romani, ven­
nero i Siracusani in disputa se dovevano seguire 
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I' amicizia Romana o la Cartaginese . E tanto era 
l' ardor delle parti , che la cosa stava ambigua, nè 
se ne prendeva alcun partito, infino a tanto che 
A polloni de, uno dc' primi in Siracusa, con una sua 
orazione piena di p1·udenza mostrò , come non era 
da biasimare chi teneva l'opinione di aderirsi ai 
Romani, nè quelli che volevano seguire la parte 
Cartaginese ; ma che era hen da detestare quella 
ambiguità e tardità di pigliare il partito, perchè 
vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina 'della 
repubblica; ma preso che si fusse il partito, qua­
lunque e' si fosse, si poteva sperare qualche bene. 
Nè potrebbe most1·are più Tito Livio, che si faccia 
in questa parte , il danno che si tira dietro lo stare 
sospeso . Dimostralo ancora in questo caso de' La­
tini; percbè sendo i Lavinj i·icerchi da loro di 
ajuto contro ai Romani, differirono tanto a deli­
berarlo, che quando rglino erano usciti appunto 
fuori della porta con la gente per dare loro soccor­
so , venne la nuova i Latini esser i·otti . Donde 
~lilonio loro Pretore disse : Questo poco della via 
ci costerà assai co] popolo Romano . Perchè se si 
deliberavano prima o cli ajutarc, o di non ajutare i 
Latini, non g1i ajutanclo ei non irritavano i Ro­
mani; ajutandoli, essendo l' ajuto in tempo, pote­
vano con l' ag~iunta delle loro forze farli vincere ; 
ma differendo, venivano a perdere in ogni modo, 
come intervenne loro . E se i Fiorentini avessero no­
tato questo testo , non arehhono avuto con i Francesi 
nè tanti dannj, nè tante noje, quante ebbero nella 
passata del re Luigi di Francia Xll, rhe fece in Italia 
<!ontro a Lodovico Duca di ~lilano. Perchè trattando • 
il re tale passata, ricercò i Fiorentini d'accordo, e gli 
Oratod _eh' erano appresso al re accò'rdarono con lui 
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eh' egli stessero neutrali , e che il re venendo in 
Italia gli avesse a 1nautenere nello Stato e ricevere 
in protezione , e dette tempo un mese ::illa città 
a ratificarlo. Fu differita tale ratificazione da chi 
per poca prudenza favoriva le cose di Lodovico, 
in tanto che il re già sendo in su la vittoria , e 
volendo poi i Fiorentini ratificare, non fu la· ra­
tificazione accettata, come quello che conobbe i 
Fiorentini esser venuti forzati, e non volontarj 
nella amicizia sua . Il che costò alla città di Firenze 
assai danal'i , e fu per perdere lo Stato , come poi 
altra volta per simile causa le intervenne. E ·tanto 
più fu clauuahile quel partito, perchè non si sel'vÌ 
ancora il Duca Lodovico; il quale se avesse vinto, 
arehhe mostri molti più segni d'inimicizia contro 
ai Fiorentini , che non fece il re . E benchè del 
male che nasce alle repubbliche di questa debolezza 
se ne sia di sopra in uno altro capitolo discorso, 
nondimeno avendone di nuovo occasione per uno 
nuovo accidente, ho voluto replicarne, parendomi 
massime materia che debba essere dalle repubhliche 
simili alla nostra notata. 

C A P I T O L O XVI. 

Quanto i soldati ne' nostri tempi si disformùzo 
dasl i antichi otdini. 

La più importante giornata che fu mai fatta in 
alcuna guerra c~n alcuna nazione dal popolo Roma-

• ·no , fu questa che ei fece con i popoli Latini nel 
Consolato di Torquato e di Decio. Perchè ·ogni 
ragione vuole,• che co~ì come i btini per avei-la 
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perduta diventarono servi , così sarehbono stati servi 
i Romani, quando non l' avt'ssero vinta. E di que­
sta opinione è Tito Livio, perchè in ogni parte fa 
gli eserciti pari di ordine, di virtù, d' ostinazione 
e di numero ; solo vi fa differenza , che i capi dello 
esercito Romano furono più virtuosi che quelli de11' e· 
sercito Latino . V cdesi ancora come nel maneggio 
di questa giornata nacquero duoi accidenti non prima 
nati, e che dipoi lu.nno rari e::empi , che di duoi 
Consoli per tenere fermi gli animi de' soldati, ed uh· 
bidienti a) comandamento loro, e deliberati al com .. 
battere , l'uno ammazzò se stesso , e l' altro il figliuo .. 
lo. La parità che Tito Lh·io dice essere in questi 
eserciti era, che per avere milltato gran tempo in .. 
sieme erano pari di lingua, d'ordine, ed' arme; per• 
chè nello ordinare la zuffa tenevano un modo me• 
desimo, e gli ordini e i capi degli ordini avevano 
\ medesimi nomi. Era aduoque nece-sario , sendo 
di pari forze e di pari virtù, che nascesse qualche 
cosa straordinaria, che fermasse e facesse più osti .. 
nati gli animi dcll' uno che dell' altro; nella quale 
ostinazione consiste, come altre volte si è detto, 
la vittoria, perchè mentre che la dura ne' petti di 
quelli che con1battono, mai non da•1no volta gli 
eserciti. E percbè la durasse più ne' petti de' Ro .. 
mani che dei L atini, parte la sorte, parte la virtù 
de' Consoli fece nnscere, che Torquato ebbe ad 
ammazzare il figliuolo, e Decio se stesso. Mostra 
Tito Livio , nel mostrare questa parità di forze , 
tutto 1' ordine che tenevano i Romani negli eserciti 
e nelle zuffe . Il quale csplicandc ee;li largamente ; 
non replicherò a1trimenti ; ma solo discorrerò quello 
che io vi giudico notahilc, e quello che per esser. 
negletto da tut\i i capitani di questi\empi, ha fatto 

• 

I • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



l 

I 
l 

, 
• 

) • 

• • 

LICUO &ECONDO. 

negli eserciti e nelle zuffe di molti disordini. Dico 
aduuque che per il testo di Livio si raccoglie, co­
me l'esercito Romano aveva tre divisioni principali, 
le quali toscanamcnte si possono chiamare tre schie­
re; e nominavano la prima Astati , la seconda Prin­
cipi , la terza Triarj , e ciascuna di queste aveva 
i suoi cavalli. Nell'ordinare una zuffa, ei metteva­
no gli Astati innanzi; nel secondo luogo per diritto, 
dietro alle spalle di quel1i, ponevano i P1·incipi; nel 
terzo pure nel medesimo filo collocavano i 'friarj . 
I cavalli cli tutti questi ordini 1i ponevacio a destra 
ed a sinistra di queste tre battaglie ; le schiere 
dc' quali cavalli dalla forma loro e d{J luogo si chia-
111avano Alae, perchè pa1·evano come due ule di 
quel corpo . Ordinavano la prima schiera degli Astati, 
che e1·a nella fronte, serrata. in modo insieme che Ja 
potesse spegnere e sostenere il nimico. La seconda 
schiera de' Principi, perchè non era la prima u 
cornl)attere, ma bene le conveniva soccorrere alla 
prima quando fosse battuta o urtata, non la face­
vano stretta , ma mantenevano i suoi ordini tadi 1 

e di qualità che la potesse ricevere in se senza 
disordinarsi la prima, qualunque volta spinta dal 
nimico fusse necessitata iitirarsi. La terza Ecl1iera 
de' Triarj aveva ancora gli ordini più radi che la 
seconda, }>Cl' potere ricevere ia se bisognando le 
due prime schiere de' Pl'incipi e degli Astati . Col­
locate dunque queste schiere in questa forma , ap­
piccavano la zuffa , e se gli Astati erano sforzati o 
vinti , si ritiravano nella radità degli ordini de' Prin­
cipi , e tutti .insieme uniti , fatto di due schiere uu 
corpo, i·appiccavano la zuffa ; se questi ancora erano 
ributtati e sforzati, si ritiravano tutti nella radità 
degli ordini 

1de' Ti·iarj 1 e tutte i.re le schiere di-
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ventate un corpo , rinno\'avano la zuffa , dove es­
sendo superati , per non a\· ere più da rifarsi, pe1·-

, devano la giornata. E perchè ogni volta che questa 
ultima schiera de' Triarj si adoperava, lo esercito era 
in per~co lo, ne nacque q nel pro,·crbio : Res redacta 
est ad Triarios, che ad uso toscano vuol dire: 
Noi ahhiamo messo lultima posta. I capitani dei 
nostri tempi , come egli hanno al>bandonato tutti gli 
altri ordini, e della antica disciplina ei non ne 
osservano parte alcuna , così hanno abbandonata 
questa parte , la quale non è di poca importanza : 
perchè chi si ordina da potersi nelle giornate rifare 
tre volte , ha ad avere tre volte inimica la fortuna 
a voler perdere, cd ha ad avere per i·iscontro una 
virtù, che sia atta tre volte a vincerlo . Ma chi non 
sta se non in su il primo urto , come stanno oggi 
gli eserciti Cristiani , può facilmente perdere ; per­
chè ogni di:;ordine , ogni mezzana virtù gli può 
torre la vittoria . Quello che fa agli eserciti nostri 
mancare di potersi rifare tre volte, è lo avere per­
duto il modo di ricevere l' una schiera nell' altra . 
Il che nasce percl1è al presente s' ordinano ]e gior­
nate con uno di questi duoi disordini: O ei met­
tono le loro schiere a spalle l'una dell'altra, e fanno 
la loro battaglia larga per traverso, e sottile per 
diritto , il che la fa più debole per aver poco dal 
petto alle schiene ; e quando pure per farla più 
forte ei riducono le schiere per il verso de' Romani , 
se la prima fronte è rotta, non avendo ordine di 
essere ricevuta dalla seconda , s'ingarbugliano insie­
nie tutte, e rompono se medesimP.; perchè se 
quella dinanzi è spinta, ella urta la seconda ; se la • • 
seconda si vuol far innanzi, ella è impedita dalla 
prima : donde che urtando la prima" la ~ecouda , 
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e la seconda la terza , ne nasce tanta confusio­
ne, che spesso un minimo accidente rovina uno 
esercito . Gli eserciti Spagnuoli e -Francesi nella 
zuffa di Ravenna, dove morì Monsignor di F ois , 
capitano delle genti di Francia, la quale fu secondo 
i nostri tempi assai bene coml)attuta giornaLa , s' or· 
dinarouo con un de' soprascritti modi , cioè eh~ 
l' uno e 1' altro esercito venne con tutte le sue genti 
ordinate a spalle; in modo che non venivano ad 
avere nè l' 0110 nè l'altro se non una fronte, ed 
erano assai più per il traverso che per il diritto • E 
questo avviene loro sempre, dove egli hanno la 
campagna grande , come egli l' avevano a Ravenna ; 
perchè conoscendo il disordine che fanno nel riti­
rarsi, mettendosi per un filo , lo fuggono quando 
e' possono col fare la fronte larga / com' è detto; 
ma quando il paese li ristringe , si stanno nel di. 
sordine soprascritto, senza pensare il rimedio. Con 
questo medesimo disordine cavalcano per il paese 

. . ' d 'f: l mm1co, o SP, e pre ano , o se e anno a tro maneg-
gio di guerra. E a Santo Regolo in quel di Pisa ed 
altrove, dove i Fiorentini furono rotti da' Pisani 
ne' tempi della guerra che fu tra i Fiorentini e 
quella città , per la sua rilJellioue dopo la passata 
di Carlo re di Francia in Italia , non nacque tal 
rovina d' altronde , che dalla cavalleria amica ; la 
quale senJo d:ivanti e ributtata da' nimici, percosse 
nella fanteria Fiorentina , e quella ruppe , donde 
tutto il restante delle genti dierono volta; e Messer 
Criaco dal Borgo, capo antico delle fanterie Fioren­
tine, ha affermato alla presenza mia molte voltP., 

• non essere mai stato rotto se non d~lla cavaJleria 
degli amici. Gli Svizzeri, che sono i maestri delle 
mode1·ne guerre , quaudo ei militano coi Francesi ,, 
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sopra tutte le cose hanno cura di mettersi in lato, 
che la cavalleria amica se fusse ributtata non gli 
urti. E henchè queste cose pajano facili ad inten­
dere> e facilissime a farsi, nondimeno non si è 
trovato ancora alcuno dei nostri contemporanei ca­
pitani , che gli anticJii ordini imiti, e gli moderni 
corregga • E l>enchè egli abbiano ancora loro tri­
partito 10 esercito, chiamando l'una parte Anti­
guardo , l' altra Battaglia , e l' altra Retroguardo, non 
se ne servono ad altro , che a comandarli negli 
alloggiamenti ; ma nello adoperarli rade volte è , 
come di sopra è detto, che a tutti questi corpi non 
facciano correre una medesima fortuna . E perchè 
molti per scusare la ignoranza loro allegano , che 
la violenza delle artiglierie non patisce che in questi 
tempi si usino molti ordini degli antichi , voglio 
disputare nel seguente capitolo questa materi.a-, ed 
esaminare se le artiglierie impediscono che non si 
possa usare l' antica virtù. 

CAPI T O LO XVII. 

Quant~ si debbono stimare dagli eserciti ne' pre­
senti tempi z~ artiglierie; e se quella opinione 
che se ne lza in unif.lersole, è Yera . 

Considerando io, oltre a11e cose soprascritte, quan­
te zuffe campali, chiamate ne' uostr.i tempi con 
vocabolo Francese , Giornate , e dagli Italiani, Fatti 
d' arme, furono fatte dai Romani i~ diversi tem-
pi , mi è venbto in considerazione l'opinione uni- , Cl 

versale di molti che vuole , che se in quelli tem-
pi f U$sero state le artiglierie 1 non '~arebbe stato 

• 
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lecito a' Romani, nè sì facile, pigliare le provin­
cie , farsi tribntarj i popoli , come e' fecero, nè 
arehbono in alcuno modo fatti sì gagliardi acquisti • 
Dicono ancora che mediante questi instrumenti di 
fuochi, gli uomini non possono usare , nè mostrare 
la virtù loro, come e' potevano anticamente. E sog· 
giungono una terza cosa, che si viene con più dif­
ficultà alle giornate che non si veniva allora, nè vi 
si può tenere dentro quegli ordini di que' tempi, 
talchè la guerra si ridurrà col tempo in su le arti­
glierie . E giudicando non fuora di proposito dispu­
tare se tali opinioni sono vere , e quanto l' artiglierie 
abbiano cresciuto o diminuito di forze agli eserci­
ti, e se le tolgano o danno occasione a' buoni ca­
pitani di operare virtuosamente, comincierò a par­
lare quanto &lla prima loro opinione: Che gli 
eserciti antfohi Romani non arehbono fatto gli 
acquisti che feci o no , se le artiglierie f ussero state • 
Sopra che rispendendo dico, come si fa guerra o 
per difendersi, o per offendere. Onde si :ka prima 
ad esaminare a qual di que.,ti duoi modi di guerra 
le facciano più utile o più danno. E henchè sia 
che dire da ogni parte, nondimeno ·io credo che 
senza comparazione facciano più danno a chi si di­
fende , che a chi offende . La ragione che io ne dico 
è , che quel che si difende o egli è dentro ad una 
ljrra, o egli è in su i campi dentro ad un stec .. 
cato : s' egli è dentro ad una terra , o questa terra 
è piccola , come sono la maggior parte delle for­
tezze, o la è grande: nel primo caso, chi si di­
fende è al tutto perduto, perchè limpeto delle ar-

" tiglierie è - t~le, che non trova muro, an'iira che 
grossissimo, che in pochi giorni ei non abnatta; e 
&e chi è dootro non ha buoni spazj da ritirarsi , e. 
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con fossi e con ripari, si perde, nè può sostenere 
limpeto del nimico, ,che volesse dipoi entrare per 
la rottura del muro ; nè a questo gli giova artiglieria 
che avesse; perchè questa è una massima, che dove 
gli uomini in frotta e con impeto possono andare, 
le artiglierie non gli sostengono ; però i furori ol­
tramontani nella difes.a delle terre non sono soste­
nuti ; son bene sostenuLi gli assalti Italiani , i quali 
non iu frotta, ma spicciolati si conducono alle bat­
taglie, le quali loro per nome molto proprio chia­
mano scaramucce : e questi che vanno con questo 
disordine e questa freddezza ad una rottura d' un 
muro, dove sia artiglierie, vanno ad una manifesta 
morte , e contro a loro le artiglierie vagliono ; ma 
queHi che in frotta condensati , e che l'uno spinge 
l' altro , vengono ad una rottura , se non sono so­
stenuti o da fossi o da ripari, entrano in ogni 
luogo, e le artiglierie non li tengono; e se ne muore 
qualcuno, non possono essere tanti che gl' impe­
discano la vittoria. Questo esser vero si è conosciuto 
in molte espugnazioni fatte dagli Oltramontani in 
Italia; e massime in quella di Brescia, perchè sen­
dosi quella terra ribel1ata da' Francesi, e tenendosi 
ancora per il re di Francia la fortezza , avevano i 
Viniziani , per sostenere l' impeto che da quella po­
tesse venire nella terra, muuita tutta la strada di 
artiglierie che dalla fortezza alla città scendeva , e 
postane a fronte e ne' fianchi , e in ogni altro luogo 
opportuno. Delle quali Monsignor di Fois non fece 
alcun conto, anzi quello con il suo squadrone di­
sceso a piedi, passando per il mezzo di quelJe , oc­
cupò I-città , nè per quelle si sentì cl~' egli avesse 
•·ìcevuto alcuno memorabile danno. Talchè chi si 
difende in una terra piccola , come è duto, e . tro-
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visi le mura in terra, e non abbia spazio di riti­
rarsi con i i·i pari e con fossi , ed abbiasi a fidare 
in su ]e artiglierie, si perde subito . Se tu difendi 
una terra grande, e che tu abbia comodità di riti­
rarti , sono nondimeno senza comparazione più utili 
]e artiglierie a chi è di fuori", che a chi è dentro . 
Prima perchè a volere che una artiglieria nuoca a 
quelli che sono di fuori, tu .;ei necessitato levarli 
cou essa dal piano della terra, perchè stando in sul 
piano , ogni poco d' argine e di riparo che il ni­
mico faccia, rimane sicuro e tu non gli puoi nuo • 
cere , tanto che avendoti ad alzare, ~ tirarti sul 
corridojo delle mura, o in qualunque moclo levarti 
da terra , tu ti tiri dietro due difficultà ; la prima , 
che non puoi condurvi artiglieria della grossezza e 
del1a potenza che può trarre colui di fuora , non si 
potendo ne' piccoli spazj maneggiare le cose gran­
di; r altra, che quando bene tu ve la potessi con­
durr.e, tu non puoi far quelli ripari fedeli e sicuri 
per salvar detta artiglieria, che possono fare quelli 
di fuora , essendo in su il terreno , ed avendo quelle 
comodità e quello spazio che loro medesimi vozlio­
no : talmente che egli è impossil>ile a chi difende 
una terra tenere ]e artiglierie ne' luoghi alti, quando 
quelli che sono di fuora abbiano assai arLiglicrie e 
potenti ; e se egli hanno a venire con essa ne' luo­
ghi bassi, ella diventa in buona parte inutile, come 
è detto. Talchè la difesa della città si ha a ri­
durre a difenderla con le braccia, come antica­
mente si faceva' e con r artiglieria minuta: di che 
se si trae uy poco d'utilità, rispetto a quella arti­
glieria minuta, se ne cava incomodità che contrap­
pesa alla comodità dell'artiglieria ; perchè rispetto a 
quella ' si r1ducono le mura . delle terre basse > e 
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quasi sotterrate ne' fossi; talchè com' e' si viene alle 
battaglie di mano, o per essere battute le mura 
o per esser ripieni i fossi, ha chi è dentro molti 
più disavvantaggi che non aveva allora . E però, 
come di sopra si disse , giovano que.·ai instrumenti 
molto più a chi campeggia ]e terre, che a chi è 
campeggiato. Quanto alla terza cosa, di ridursi in 
un campo dentro ad uno steccato, per non fare 
giornata, se non a tua comodità o vantaggio, dico 
che in questa parte tu non bai più rimedio ordina­
riamente a difenderti di non combattere , che si 
avessero gli•antichi ; e qualche volta per conto delle 
artiglierie hai maggiore disavvantaggio • Perchè se 
·il nimico ti giunge addosso, ed abbia un poco di 
vantaggio del paese, come può facilmente interve­
nire, e trovisi più alto di te, o che nello arrivar 
suo tu non abbia ancor fatti i tuoi argini, e coper .. 
toti bene con quelli , subito e senza che tu abbia 
alcun rimedio , ti òisal1oggia, e sei forzato uscire 
delle fortezze tue , e venire alla zuffa. 11 che in­
tervenne agli Spagnuoli nella giornata di Ravenna, 
i qupli essendosi muniti tra il fiume del Ronco ed 
un argine, per non lo avere tirato tanto alto che 
bastasse , e per avere i Francesi un poco il vantag· 
gio del terreno , furono costretti dalle artiglierie 
uscire delle fortezze loro , e venire alla zuffa . Ma 
dato, come i1 più delle volte debbe essere, che il 
luogo che tu avessi preso con il campo fusse più 
~minente che gli altri all' incontro, e che gli argini 
fussero buoni e sicuri , tale che mediante il sito e 
Je altre tue preparazioni il nimico non. ardisse di 
assaltarti, si verrà in questo caso a quelli modi che • 
anticamente si veniva , quando uuo era con il suo 
esercito in lato da non poter essere of&'so, i quali 
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~ono correre n paese' pigliare o campeggiare lé 
terre tue amiche, impedirti le vettovaglie; tanto 
che tu sarai forzato da quillche necessità a disallog­
giare, ç venire a giornata, dove le artiglierie, co­
me di sotto si dirà, non operano molto. Considerato 
adunque di quali ragioni guerre fecero i Romani , 
e veggendo come ei fecero quasi tutte le lor gu~rre 
per offendere altrui , e non per difendere loro , si 
vedrà, quando sie no vere le cose dette di sopra , 
come quelli arehbono avuto più vantaggio , e più 
presto arebbono fatto i loro acquisti, se le fussero 
state in quelli tempi . Quanto alla seconda cosa , 
che gli uomini non possono mostrare la virtù loro, 
come ei potevano anticamente , mediante 1' artiglie­
ria, dico eh' egli è vero, che dove gli uomini spic­
dolati si hanno a mostrare, çh' e' portano più pericoli 
che allora 

1 
quando avessero a scalare una terra , o 

fare simili assalti 1 dove gli uomini non ristretti in­
sieme, ma 4i per se l' uno dall' altro avessero a 
comparire . E vero ancora che i capitani e capi 
degli eserciti stanno sottoposti più al pericolo della 
morte che allora, potendo esser aggiunti con le ar­
tiglierie in ogni luogo; nè giova loro l'esser nelle 
ultime squadre, e muniti di uomini fortissimi . 
Nondimeno si vede che 1' uno e l'altro di questi duoi 
pericoli -fanno rade volte danni straordina1·j ; perchè 
le terre 1nunite bene non si scalano , nè si va con 
assalti deboli ad assaltarle, ma a volerle espugnare 
si riduce la cosa ad una ossidione, come antica­
mente si faceva . Ed in quelle che pure p~r assai lo 

si espugnano ,' non sono molto maggiori i pericoli 
che allora; perchè non mancavano anche in quel 
tempo a chi difendeva le terre cose da trarre , le 
quali se non enmo sì furiose, facevano quanto all' a1n-
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mazzar gli uomini il simile effetto. Quanto alla 
morte de' capitani e dei condottieri, ce ne sono in 
ventiquattro anni, che sono state le guerre ne' pros­
simi tempi in Italia, meno esempi, che non era 
in dieci anni di tempo appresso agli antichi. Per­
chè dal Conte Lodovico della Mirandola, che morì 
a Ferrara quando i Veneziani pochi anni sono as­
saltarono quello Stato, e il Duca di Nemors che morì 
alla Ce.rignuola in fuori , non ò occorso che d' ar­
tiglierie ne sia morto alcuno; perchè Monsignor di 
Fois a Ravenna morì di ferro e non di fuoco . Tanto 
che se gli uomini non dimosLrano particolarmente 
la virtù loro , nasce non dalle artiglierie, ma da' cat­
tivi ordini , e dalla dellolczza degli eserciti , i quali 
mancando di virtù nel tutto, non la possono dimo­
strare nella parte • Quanto alla terza cosa detta da 
costoro, che non si possa venire alle mani, e che 
la guerra si ridurrà tutta in su le artiglierie 1 dico 
questa opinione essere al tutto falsa, e così fia sem­
pre tenuta da coloro, che secondo l'antica virtt\ 
vorranno adoperare gli eserciti loro. Perchè chi 
vuole fare un esercito buono , gli conviene con 
esercizj o finti o veri assuefare gli uomini suoi ad 
accostarsi al uimico, e venire con lui al menar 
della spada , e al pigliarsi per il petto , e si dehhe 
fondar più in su le fanterie che in su i cavalli, per 
le ragioni che di sotto si diranno . E quando si 
fondi in su i fanti, e in su i modi predetti, diventa­
no al tutto le artiglierie inutili; pcrchè con più fa­
cilità le fanterie , nell'accostarsi al nimico, possono 
fuggire il colpo delle artiglierie, che ~non potevano 
anticamente fuggire l'impeto degli elefanti, de' carri , 1• 
falcati, e d' alLri riscontri inusitati, che le fanterie 
Romane riscontrarono, contro a.i quaN. sempre tro-
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,·arono il i·imedio ; e tanto più facilmente lo areb .. 
bono trovato contro a queste , quanto egli è più 
breve il tempo , nel quale le artiglierie ti possono 
nuocere, che non era quello, nel quale potevano 
nuocere gli elefanti e i carri. Perchè quelli nel mezzo 
della zuffa ti disordinano, queste solo innanzi alla 
zuffa t'impediscono; il quale impedimento facil­
mente le fanterie fuggono, o con andare coperte 
dalla natura del sito , o con abbassarsi in su la terra 
quando le tirano. Il che anche per esperienza si è 
visto non essere necessario , massime per difendersi 
dalle artiglierie grosse , le quali non si possono in 
modo bilanciare , o che se le vanno alte le non ti 
trovino, o che se le vanno basse le non ti arrivi­
no • Venuti poi gli eserciti alle mani , questo è 
più chiaro che la luce, che nè le grosse nè le pic­
cole ti possono poi offendere , perchè se quello che 
ha le artiglierie è davanti , diventa tuo prigione, 
s' egli è dietro , egli offende prima l' amico che te; 
a spalle ancora non ti può ferire in modo che tu 
non lo possa ire a trovare, e ne viene a seguitare 
1' effetto detto. Nè questo ha molta disputa, perchè 
se n'è visto l'esempio dei Svizzeri 7 i quali a No­
vara nel 15 1 3 , senza arti gli eri e e senza cavalli, 
anelarono a trovare l'esercito Francese munito d' ar­
tiglierie dentro alle fortezze sue , e lo ruppero 
senza aver alcun impedimento da quelle. E la ra­
gione è , oltre alle cose dette di sopra , che l' arti .. 
glieria ha bisogno d' esser guardata, a voler eh' ella 
operi , o da mura , o da fossi , o da argini ; e come 
le manca una ,di queste guardie, ella è prigione , o 

, ,, la diventa inutile, come gl' interviene quando la si 
ha a difendere con gli uomini, il che gl' interviene 
nelle giornate e zuffe campali : per fianco le non si 
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possono adoperare se non in quel modo che ado­
peravano gli antichi gl' instrumenti da tratTe, che 
]i mettevano fuori .delle squadre, perchè ei com­
hatte·ssero fuori degli ordini; e ogni volta che o da 
çavalJeria , o da altri erano spinti, il refugio lO'ro 
era dentro alle legioni. Chi altrimenti ne fa conto , 
non la intende bene, e fidasi sopra una cosa che 
facilmente lo può ingannare. E se il Turco n1ediante 
l'artiglieria contro al Sofi ed al Soldano ha avuto 
vittoria, è nato non per altra virtù di quella, che 
per lo spavento che lo inusitato romore messe nella 
cavalleria loro . Conchiudo pertanto, venendo al fine 
di questo <liscor!'o, 1' artiglieria essere utile in uno 
esercito , qnanéto vi sia mescolata 1' antica virtù, ma 
senza quella contro a uno esercito virtuoso è inu­
tilissima. 

C A P I T O L O XVIII. 

Come per l'autorità de' Romani, e per l'esempio 
della antica milit:ia , si debbe ~limare più le 
fanterie, che i cavalli. 

E' si può pe1· molte ragioni e per molti esempi 
dimostrare chial'amente , quanto i Romani in tutte 

le azioni militari stimassero più la milfaia a piede 
che a cavallo, e sopra quella fondassero tutti i di­
segni delle forze loro ; come si vede per molti 
esempi, ~ in tra gli altri quando si azzuffarono con i 
Latini 2ppresso il lago Regillo, dove già essendo 
inclinato 1' esercito Romano , per so~correre ai suoi 
fecero disc~ndere cl.egli u0111ini da cavallo a piedi, 
e per qv,ella v~a J:innuovata la zuffa tbbero la vit-

• 

• 
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toria. Dove si vede manifestamente, i Romani avere 
più confidato in loro essendo a piedi , che mante­
nendoli a cavallo. Questo medesimo termine usa­
rono in molte altre zuffe, e sempre lo trovarono 
ottimo i·imcdio in gli loro pericoli. Nè si opponga 
a questo la opinione d'Annibale, il qual veggendo 
in la giornata di Canne, che i Consoli avevano fatto 
discendere a piè gli loro cavalieri , facendosi beffe 
di simile partilo , disse : Quam mallcm vinclos 
milii traderent cquites, cioè, io arei più caro che 
me li dessero legati . IJa quale opinione ancora 
che b. sia stata in bocca d' un uomo eccellentissi­
mo, nondimeno se si ha a ire dietro alla autorità, 
si del>be più credere ad una repubblica Romana, 
r. a tanti capitani eccellentissimi che furono in quella, 
che ad un solo Annibale, ancora che senza le au­
torità ce ne siano ragioni manifeste. Perchè l'uomo 
a piedi può andare in molti luoghi, dove non può 
andare il cavallo ; puossi insegnargli servare l' or­
dine , e turbato che fusse come e' l' ahl>ia a riassu­
mere; ai cavalli è difficile fare servare 1' ordine , 
ed impossibile , turbati che sono , riordinarli . Ol­
tre di questo si trova , come negli uomini, <lei 
cavalli che hanno poco a11imo , e di quelli che ne 
hanno ass~i, e molte volte inten iene cl1e un cavallo 
animoso è cavalcato da un uomo vile, ed nn cavano 
vile da uno animoso: e in qualunque modo che 
segua questa disparità, ue nasce inutilità e disor­
dine; possono le fanterie ordinate facilmente rom­
pere i cavalli, e difficilmente esser rotte da quelli. 
La qual opiniove è conohorata, oltre a molti esempi 

• antichi e moderni , dalla autorità di coloro che 
danno delle cose civili regola, dove mostrano come 
in prima le guerre si ~omiuciarouo a fare co' ca? 

• 
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valli , perchè non era ancora l'ordine delle fanterie; 
ma come queste si ordinarono, si conol1he subito 
quanto esse erano più utili, che quelli. Non è per 
questo però che i cavalli non siano necessarj negli 
eserciti, e per fare scoperte, e per scorrere e pre­
dare i paesi, e per seguitare i nimici quando ei 
sono in fuga , e per essere ancora in parte una op­
posizione ai cavalli degli avvcrsarj ; ma il fonda­
mento e il nervo dello esercito , e quello che si 
dehhe più stima1·e, dehhono essere le fanterie. E 
fra i peccati de' pdnripi Italiani , che hanno fatto 
Italia serva dc' forestieri , non ci è i.I maggiore, che 
avere tenuto poco conto di questo ordine , ed aver 
volto tutta la loro cura alla milizia a cavallo. Il 
quale disordine è nato per la malignità de' capi , e 
per la ignornnza di coloro che tenevano Stato. 
Perchè sendosi ridotta la milizia Italiana da venti­
cinque anni indietro, in uomini che non avevano 
Stato, ma erano come capitani di ventura, pen­
sarono suhito come pntessero mantenersi la riputa· 
zione stando armati loro , e disarmati i principi. 
E pf!rchè un numero gros .. o di fanti non poteva 
loro esser continuamente pagato , e non avendo sud­
diti da poter valersene, ed un piccolo numero non 
dava )oro riputazione, si volsono a tenere cavalli, 
perchè dugento o trecento cavalli eh' erano pagati ad 
un condottiere, ]o mantenevano riputato, ed il paga .. 
mento non era tale, che dagli uomini che tenevano 
Stato non potesse essere adempiuto . E perchè que­
sto seguisse più facilmente, e per mantenersi più 
in riputazione, levarono tutta l' affrzione e la ri-
putazione de' fanti, e ridussonla in quelli loro ca- • 
valli; e intanto arrrehbono questo disordine, che 
in qualunque grossi:;simo .esercito erà una minima 
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parte di fanteria. La quale usanza fece in modo 
debole, insieme con molti altri disordini che si 
mescolarono cvn quella, questa milizia Italiana, 

· che questa provincia è stata facilmente calpestata da 
tutti gli Oltramontani . Mostrasi più apertamente 
questo errore, di stimar più i cavalli che le fan­
terie, per un altro esempio Romano. Erano i Ro­
mani a campo a Sora , ed essendo uscitA fuori 
della terra una turma di cavalli per al'saltare il 
campo, se gli foce ali' incontro iJ maf'stro de' cavalli 
Romano con la sua cavalleria, e datosi di petto, 
la sorte d~tte che nel primo scontro i capi dell'uno 
e <lell' altro esel'cito morirono ; e restati gli altri 
senza governo , e durando nondimeno ]a zuffa, i 
Romani per superar più facilmente lo inimico, 
scesono a piedi, e costrinsono i cavalieri nimici , se 
si volsono difeudere , a fare il simile, e con tutto 
questo i Romani ne riportarono la vittoria • Non 
può ess<'r questo esempio maggiore in dimostntre, 
quanto sia più virtù nelle fanterie che nt-' cavalli , 
perchè se nelle altre fazioni i Consoli farevano di­
scendere i cavalieri Romani , era per soccorrere alle 
fantC'ric che pativano , e che avevano 1>isogno di 
ajuto ; ma in questo luogo discesero , non per soc­
correre alle fanterie, nè per combauere con uomini 
a piè de' nimici, ma com])attendo a cavallo co' ca­
valli, giudicarono non potendo superarli a cavallo, 
potere scendendo più facilme11te vincerli . lo voglio 
adum1ue conchiude·e, che una fanteria ordinata 
non p()ssa senza grandissima diffic:ulì.à esser supf'rata, 
se non da un~altra fanteria. Crasso e :Marco An1ouio 
Romani corsono per il dominio de' Parti molte gio1·­
nate _con pochissimi caval1i , ed assai fanteria, e 
all'incontro a,.evano innumerabili cavalli de' Parti . . . 
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Crasso vi rimase con parte dello esercito morto • 
Mare' Antonio virtuosamente si salvò. Nondimeno 
in queste afflizioni Romane si vede quanto le fan­
terie prevalevano a' cavalli; perchè essendo in un 
paese largo, dove i monti son radi , e i fiumi ra­
dissimi, le marine longinque, e discosto da ogni 
comodità, nondimeno Mare' Antonio al giudicio dei 
Parti medesimi virtuosamente si salvò, nè mai ebba 
ardire tutta la cavalleria Partica tentare gli ordini 
dello esercito suo . Se Crasso vi rimase, chi leggerà 
bene le sue azioni, vedrà come e' vi fu piuttosto 
ingannato che forzato, nè mai in tutti i suoi disor­
dini i Parti ardirono di urtarlo ; anzi sempre an-­
dando co~teggianùolo , cd impedendogli le vettm•a­
glie, promettendogli e non gli osservando, lo con .. 
dussero ad una estrema miseria. lo crederei avere a 
durare più fatica in persuadere , quanto la virtù 
delle fanterie è più potente che quella de' cavalli, 
se non ci fussero as~ai n1oderni esempi che ne 
rendono testimonianza pienissima. E si è vedu­
to novemila Svizzeri a Novara, da noi di sopra 
allegati, andare ad affrontare diecimila cavalli ed 
altrettanti fanti , e viocedi ; perchè i cavalli non li 
potevano offendere ; i fanti, per esser gente in 
buona parte Guascona e male ordinata , stimavano 
poco . Videsi dipoi ventiseimila Svizzeri andare a 
trovar sopra Milano Francesco re di Francia, che 
aveva seco ventimila cavalli , quarantamila fanti, e 
cento carra d'artiglieria, e se non vinsono la gior­
nata come a Novara, combatterono duoi giorni vir ... 
luosamente, e dipoi rotti che furon~, la metà di 
loro si salvarono. Presunse Marco RPgolo Attilio, 
non solo con la fanteria sua sostenere i cavalli., 
ma gli elefanti; e se il disegno non gli riusçì 7 no~ 

• 
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fu però che la virtù della sua fanteria bon fusse 
tanta , che ei non confidasse tanto in ]ei che cre­
des:5e supetare quella difficoltà. Replico pertanto, 
che a volere supetare i fanti ordinati, è necessario 
opporre ]oro fauti meglio ordinati di quelli, altri­
menti si va ad una perdita manifesta. Ne' tempi di 
Filippo Visconti Duca di Milano scesono in Lom­
])ardia circa sedioimila Sv1zzeri , donde il Duca 
avendo per capitano allora il Carmignuola , lo 
mandò con circa mille cavalli e pochi fanti all' in­
colllro loro. Costui non sapendo l'ordine dcl com­
batter loro 1 ne andò ad incontrarli con i suoi 
cavalli, presumendo poterli subito rompere . l\fa 

- trov.atogli immobili, avendo perduti molti dei suoi 
uomini si ritirò, ed essendo valenti simo uomo, e 
sapendt> negli accidenti nuovi pigliar nuovi pani ti, 
i·ifattosi di gente gli andò a trovare, e venuto loro 
all' incofltro fece smontare a piè tutte le sue genti 
d' arme, e fatto testa dì quelle alle sue fanterie, 
andò cttÌ investire i Svizzeri , i quali non ehbero 
alcun rimedio ; perchè sendo le genti d' ul'lne dcl 
Ca.i:mignuola a piè e heue a1·mate, poteronò facil-
1nente entrare fra gli ordini de' Svizzeri, senza patire 
alcuna lesione, ed enll·ati u·a qt1esti potetono facil­
mente offenderli ; talchè di tutto il numero di 
quelli ne ritnàso quella pnrte viva, che pér umanità 
del Cartniguiiola fu conservata . Io credo che molti 
conosctlno quMta diffèrenza di virtù, che è tra l'uno 
e l'altro <li questi ordini, tna è tanta la infelicità 
di qul!sLi tempi, cl1e nè gli esempi antichi , nè i 
moderni, nè ,.la confessione dell' errore , è suffi­
ciente a fare chè i moderni principi si ravveggano 1 

e pensino che a volere rendere riputazione alla mi­
lizia d' una p~ovincia 

1 
o d' uno Stato , sia necessario 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I 

D E' D I S C O l\ SI 

risuscitare questi ordini, tenerli appresso, dar loro· 
riputazione, dar loro vita, acciocchè a lui e vita 
e riputazione rendano . E come e, deviano da questi 
modi , così deviano dagli altri modi detti di sopra; 
onde ne nasce che gli acquisti sono a danne, non 
a grandezza d' uno Stato, come di sotto si dirà . 

CA P I T O LO XIX. 

Clze gli acquisti nelle repubbliche non bene ordz0na,,.. 
te , e che secondo la Romana vittzì non procedo­
no, sono a rovina, non a esaltasione d'esse. 

Queste contrarie opinioni alla verità, fondate in ' 
su i mali esempi , che da questi nostri corrotti se­
coli sono stati introdotti , fanno che gli uomini 
non pensano a deviare dai consueti modi . Quando 
si sarebbe potuto persuadere ad uno Italiano da tren­
ta anni in dietro che diecimila fanti potessero as­
saltare in un piano diecimila cavalli, ed altrettanti 
fanti , e con quelli non solamente combattere ma 
vincerli, come si vede per lo esempio da noi più 
volte allegato a Novara? E J1enchè le istori e ne siano 
piene, tamen no,n ci arehhero prestato fede; e se 
ci avessero prestato fede , arebbero detto che in 
questi tempi s, arma meglio, e che una squadra di 
uomini d'arme sarebbe atta ad urtare un scoglio, non 
che una fanteria; e così con queste false scu' e cor-
1·ompevano il _giudicio loro : nè areh1>ero considerato, 
che Lucul1o con pochi fanti ruppe cento cinquanta 
mila cavalli di Tigrane , e c11e tra q{1elli cavalieri • 
era una sorte di cavalleria simile al tutto agli uo ... 
mini d, arme noitri ; e così c1ueata f..,ilacia è stata 

• 
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scoperta dallo esempio delle genti oltramontane. 
E come e' si vede per quello esser vero , quanto 
alla fanteria , quello che nelle istorie si narra, così 
dovrebbero credere essere veri ed utili tuui gli altri 
ordini antichi . E quando questo fosse creduto , le 
repubbliche ed i principi errerebbero meno, sa­
riano più forti ad opporsi ad uno impeto che ve­
nisse loro addosso , non spererebbero nel1a fuga, e 
quelli che avessero nelle mani un vivere civile, lo 
saperrel>l>ero meglio indirizzare , o per la via dello 
ampliare , o per la via del mantenere , e credereb­
b ero che l' accrescere la ci uà sua d' a1>itatori , farsi 
compagni e non sudditi, mandare colonie a guardare 
i paesi acquistati, far capitale delle prede, domare 
il nimico con le scorrerie e con le giornate, e non 
con le ossidioni, tener ricco il pubblico , povero il 
privato , mantenere con sommo studio gli esercizj 
militari, sono le vie a far grande uua repubblica 
ed acquistare imperio. E quando questo modo dello 
ampliare non gli piacesse, penserebbe che gli ~cquisti 
per ogni altra via sono la rovina delle repu1>bliche 1 

e porrebbe freno ad ogni aml)izione, regolando 
bene la sua città dentro con le leggi e co> co..,tumi, 
proibendogli l' acquistare, e solo pensaudo a di fon .. 
dersi, e le difese tenere ordinale bene, come fanno 
le repubbliche della Magna, le quali in questi modi 
vivono e sono vivute libere un tempo . Nondimeno, 
come altra volta dissi, quando discorsi la differenza 
eh' era da ordinarsi per acquista1·e, a ordinarsi per 
mantenere, è impossibile che ad una repubblica 
riesca lo stare quieta , e godersi la sua libertà , e gli 
pochi confin:; perchè se lei non molesterà altrui, 
sarà molestata ella ; e dall' ~s~ ere m.olestata gli na• 
scerà la vogi.lia, e la J;tecessità dello acquistare; e 

: 
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qtlando non avesse il nimico fuora, lo tro'Verehhe 
in casa, come pure necessnrio intervenga a tutte Je 
grandi ciLtadi. E se le rcpu1>hliche della Magna 
possono vivere loro in quel modo , ed hanno potuto 
durare un terupo, uasce da certe condizioni che 
sono in quel paese, Je quali non sono altrove , 
seuza le quali 11011 potrebhct·o tenere simil modo 
di vivere . Era qhelln parte della Magna di che io 
parlo, sottoposta ull' irnperio Rotnano come la Fran· 
eia e la Spagna, ma venuto dipoi in declinazione 
i' imperio 1 e ridottosi il titolo di tal imperio in 
quella provincia, cominciarono quelle cittadi più 
potenti, secon<lo la viltà o necessità degl' Impera­
tori, a farsi libere , ricomperandosi dallo imperio 
con riservargli un piccolo censo annuario ; ta'll<> 
che a poco a poco ttUte 'Iu~llt! cittadi , eh' erano 
immediate dello tnpcratore, e non erano soggette 
ad alcun principe, si sono iu simll rnodo ricom­
perate . Occorse in questi medesimi tempi che 
'Iueste cittadi si i·icomperavano, che certe Comunità 
&ottoposte al Duca d'Austria si ribellarono da lùi , 
r.ra le quali fu :Filibu.rgo e i Sviizeri e simili ; le 
quali ptosperàndo nf'I priuci pio, pigliarono a poco 
a poco tanto augunwnto, che non ohe e' sièno to1·· 
nati fiotto il giogo d' Austtia, sono in timore a tutti 
i loro vici,ni; e tJnesti sono qoclli che si chiamano 
Svizzeri . E adunqu~ questa pro-yiucia compartita 
in Svizzeri , repuhhlid.1.f' , che chiamano Terre fran­
che , principi, ed Imperatore . E la cagione che tra 
tante diversità di YlVel'e rtoa VÌ llt:1St0110, O St! le \'Ì 

nascono, non Vi durano fi;iolto Je guerre, è quel 
segno dell'Imperatore ; il quàlc , àyvet1ga che non 
abbia forze, nonditneuo La fra loro tanta riputa­
zione / eh' egli è uno. loro èonciliaLore 1' e cotl l' au-

• 
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t-orità sua interponendosi come mezzano , spegne 
~ubito ogni ~caudalo. E le maggiori e le più lunghe 
guerre che vi siano state, sonò quelle (:he sono 
seguite tra i Stizzeri e il Duca d'Austria; e bcnche 
da molti anni in qua l'Imperatore e il Duca d' Au­
stria sia una cosa medesima, non pertanto non ha 
mai potuto superare l'audacia dei Svizzeri, dove 
non è mai stato modo d'accordo, se non per forza. 
:N è il resto della Magna gli ha porti molti aj u ti, sì 
perc11è• le Comunità non sanno offendere chi vuole 
vivere libero come loro, sì perchè quelli principi, 
parte non possono per essere poveri , parte non 
vogliono per aver in'\'idia alla potenza sua . Pos:)ono 
vivere adunque quelle Comunità contente <lcl pic­
colo loro dominio, per non aver cagione, ri ~petto 
all' autorità impedale , di desiderarlo maggiore; 
po.-.sono ~ivere unite dentro alle murà loro , per 
aver il nimico propinquo, e che piglierel)he l' oc­
casione d'occuparle, qualunque \folta le discordas­
!Cro. Che se quella provincia fussc condizionata 
altrimenti, converrebbe loro cercare d' ampliare, 
e rompere quella loro quiete . E perchè altt·ov~ 
non ~ono tali condizioni, non si può prendere 
ciuesto inodo di vivere, e bisogna o ampliare per 
via di leghe, o ampliare come i Romani. E chi si 
governa altrimenti cerca non la sua vita, ma la sua 
morte e rovina; perchè in mille modi e pet molto 
cagioni gli acquisti sono dannosi , pcrchè egli sta 
molto bene insieme acquistare imperio, e non forze ; 
e chi acquista imperio e non forze insieme, con­
viene che rJ>vini. Non può acquistare forze chi 

• • impoverisce nelle guerre' ancora che sia vittorioso > 

che ei mette più che non trae degli acquisti ; come 
'banno fatto r. Veneziani e i Fiorentini , i quali son<i 

• 
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st3ti molto più deboli, quando l'uno aveva la Lom .. 
hardia e l' altro la Toscana, che non erano quando 
I' uno era contento òel mare, e l'altro di sei mjglia 
di confini. Perchè tutto è nato da avere \·oluto 
acquistare, e non avere saputo pigliare il modo; e 
tanto più meritano biasimo , quanto egli hanno 
:meno scusa, avendo veduto il modo che hanno te­
nuto i Romani, ed avendo potuto seguitare il loro 
esempio, quando i Romani senza alcuno esempio, 
per la prudenza loro , da loro medesimi lo seppero 
trovare . Fanno oltre di queisto gli acquisti qualche 
volta non mediocre danno ad ogni hene ordinata 
repubblica, quando e' si acquista una città, o una 
provincia piena di delizie, dove si può pigliare di 
quelli costumi per la conversazione che si ha con 
quelli; come intervenne a Roma prima nell'acquisto 
di Capova, e dipoi ad Annibale. E se Capova fusse 
stata più longinqua dalla città, e che lo errore dei 
soldati non avesse avuto il rimedio propinquo, 0 
che Roma fosse stata in alcuna parte corrotta, era 
senza duhhio quell'acquisto la rovina della repub­
blica Romana • E Tito Livio fa fede di questo con 
queste parole: Jam tunc minime salubris niilitari 
disciplinae Capua, instrumentum omnium volupta .. 
tum, delinilos militum animos a'1ertit a memoria 
patriae. E veramente ~imili città o provincie si 
vendicano contro a1 vincitore senza zuffa e segza 
sangue, perchè riempiendoli de· suoi tristi co~tu­
mi, gli espongono ad esser vinti da qualunque gli 
assalta . E J uvenale non potreb])e meglio nelle sue 
Satire aver considerata questa parte, (dicendo che 
ne' petti Romani, per gli acquisti delle terre pere­
grine, erano entrati i costumi peregrini , ed in 
camhio di parsimonia e d' aJtre eccellent~ssime virtù, 

• 
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Gula, et luxuria incubuit, vicLUmque ulciscitur 
orbem Se adunque l'acquistare fu per essere per­
mc10 ... o ai Romani , nei tempi che quelli con tanta 
prudenza e tanta virtù procedevano, che sarà adun· 
que a quelli che discosto dai modi loro procedono? 
E che oltre agli altri errori che fanno, di che se 
ne è di sopra discorso assai, si vagliono dei soldati 
o mercenarj o ausilial'j ? Donde ne risulta loro 
spesso quei danni, di che nel seguente capitolo si 
farà menzione. 

C A. P I T O L O XX. 

Quale pericolo porti quel principe, o quella repub­
blica , che si vale della milizia ausiliaria e mer-
cenaria . 

Se io non avessi lungamente trattato in altra mia 
opera, quanto sia in utile la milizia mercenaria ed 
ausiliare, e quanto utile la propria, io mi disten­
derei in que-- to discorso assai più che non farò ; 
ma avendone altrove parlato a lungo, sarò in questa 
parte breve • Nè mi è paruto in tutto da pa5sarla, 
avendo trovato in Tito Livio, quanto ai soldati au­
siliarj , sì largo esempio , perchè i soldati ausiliarj sono 
quelli che un principe o una repubblica manda 
capitanati e pagati da lei in tuo ajuto • E venendo 
al testo di Tito Livio , dico che avendo i Romani 
in diversi luoghi rotti due eserciti de' Sanniti con 
gli eserciti lq.ro, i quali avevano mandati al soccorso 
de' Capovani , e per questo liberi i Capovani da 
quella guerra , che i Sanniti facevano loro , e volendo 
ritornar vers~ Roma, acciocchè i Capovani spogliati 
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di presidio non diventassero di nuovo preda dei 
Sanniti, lasciarono due legioni nel paese di Capova , 
che gli difendessero. Le quali legioni marcendo 
ucll' ozio, cominciarono a dilcttnrsi in quello ; tanto 
che dimenticata la patria, e la riverenza del Senato, 
pensarono di prendere ]e nrmi , e d' insignorirsi di 
quel paese, che loro con la loro virtù avevano di­
feso ; parendo loro che gli abitatori non fussero de­
gni di possedere quelli beni , che non sapevano 
difendere • La qual cosa presentita, fu da' Romani 
oppressa 03 corretta, come dove noi parleremo delle 
congiure largamente si n1ostrerà. Dico pertanto di 
nuovo , come di tutte l' altre qualità di soldati , gli 
ausiliarj sono i più dannosi. Perchè in es~i quel 
principe o quella repubblica che gli adope1·a in suo 
ajuto, non ba autorità alcuna, ma vi ha solo l' au­
torità colui che li manda . Pcrchè i soldati ausilfarj 
50no quelli che ti sono mandati da un principe, 
come ho detto , sotto suoi capitani , sotto sue inse­
gne, e pagati da lui, come fu questo esercito che 
i Romani mandarono a Capova. Questi tali soldati, 
vinto eh' eglino hanno, il più delle volto predano 
così colui che gli ha condotti, come colui contro 
a chi e' sono condotti ; e lo fanno o per malignità 
<lcl principe che li manda, o per ambizion loro . 
E henchè la intenzione dc' Romani non fusse di 
rompere l' accordo e le convenzioni che avevano 
fatte coi Capovani, nondimeno la facilità che pareva 
a quelli soldati di opprimerli fu tanta, che lì po­
tE'tte persuadere a pensare di torre ai Capovani la 
tena e lo Stato. Potrehbesi di questo da1~e assai 
esempi, ma voglio mi basti questo , e quello dei 
Regini , ai quali fu tolto la vita e la terra da una 
legione che i Romani vi avevano messa: in guardia. 

• 
• o 

• 
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Dcbhe adunque un principe, o una repubblica pi­
gliare prima o~oi altro pmtito, che ricorrere a con .. 
dm·re nello Stato suo per la sua difesa genti ausiliarie, 
quando ci s' ahhia a fidare sopra quel le , perchè ogni 
patto, ogni convenzione, ancora che dura, eh' f>gli 
arà col nimico, gli sarà più leggieri che tal pai·ti­
to. E se si leggeranno bene le CO!--e passate , e di­
scorrerannosi le presenti , si troverà per uno che 
n' al>hia avnto huon fine, infiniti essere ri1nasi in­
gannati. E un principe o una repubblica ambizio· 
sa , non può a' ere la maggiore occasione di occu­
pare una citLà o una provincia, che esser richiesto 
che mandi gli eserciti suoi alla difesa di quella. 
Pertanto colui che è tanto ambizioso, che non so­
lamente per difendersi , ma per offendere altrui, 
chiama simili aj uti , cerca d' acquistar quello che 
non può tenere, e che da quello che gliene acquista gli 
può facilmente esser tolto. 1\la l'ambizione dell'uo­
mo è tanto grande, . che per cavarsi una presente 
voglia, non pensa al male che è in brievc tempo 
per risultargliene. Nè lo muovono gli antichi esem­
pi , così in questo Cl)lne uell' altre cose discorse; 
perchè se e' fussero mossi òa quelli , vedrebhcro 
come quanto più si mostra la liberalità coi vicini, e 
d' essere più alieno da occupadi, tanto p\ù ti si 
gettano in gremho, come di sotto per lo esempio 

de~ Capovani si dirà~ 
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CAPITOLO XXt 

ll primo Pretore clte i Romani mandarono z"n al· 
cun luogo , fu a Capova , dopo quattrocento 
anni che cominciaron.o a far guerra • 

Quanto i Romani nel modo del procedere loro 
circa 1' acquistare fossero differenti da quelli che 
ne' presenti tempi ampliano la j urisdizione loro, 
si è assai di sopra discorso , e come e' lasciavano 
quelle terre, che non disfacevano, vivere con le 
leggi loro, eziandio quelle che non come compa· 
gne , ma come soggette si arrendevano loro , ed in 
esse non lasciavano alcun segno d'imperio per il 
popolo Romano , ma le obbligavano ad alcune con .. 
dizioni, le quali osservando le mantenevano nello 
Stato e dignità loro . E conoscesi questi modi essere 
stati osservati infino eh' egli uscirono d'Italia, e che 
cominciarono a ridurre i 1·egni e gli stati in pro­
vincie . Di questo ne è chiarissimo esempio che i1 
primo Prntore che fusse mandato da loro in alcun 
luogo fu a Capova; il quale vi mandarono, non per 
loro ambizione, ma perchè e'.ne furono ricerchi dai 
Capovani, i quali, essendo tra loro discordia, giudi­
carono esser necessario aver dentro nella città un 
cittadino Romano che gli riordinasse e riunisse • 
Da questo esempio gli Anziati mossi, e costretti 
dalla medesima necessità, domandarono ancora loro 
un Prefetto • E Tito Livio dice in su questo acci­
dente , ed in su questo nuovo modo d' imperare : 
Quod jam 11on solum arma , sed jura Romana 
pollebant. Vedesi pertanto quanto tquesto modo 

(I 
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facilitò l' augumento Romano. Perchè quelle città 
massime che sono use a viver libere, o consuete 
governarsi per suoi provi uciali, con altra quiete stanno 
contente sotto un dominio che non veggollo, an­
cora eh' egli aves5e in se qualche gravezza, che 
sotto q11ello che veggendo ogni giorno , pare loro 
che ogni giorno sia rimproverata loro la servitù . Ap­
presso ne seguita un ahro bene per il principe, che 
non avendo i suoi ministri in mano i giudizj cd i 
magistrati, che civilmente o criminalmente rendono 
ragione in quelle cittadi, non può nascere mai sen­
tenza con carico o infamia del principe; e vengono 
per questa via a mancar molt~ cagioni di calunnia 
e d' odio verso di quello . E che questo sia il ve· 
ro , oltre agli antichi esempi che se ne polrebhono 
addurre, ce n'è uno esempio fresco in Italia. Pcr­
chè, come ciascuno sa , sendo Genova stata più 
volte occupata da' Francesi, sempre quel re, ec­
cetto c11e ne' presenti tempi, vi ha mandato un 
governatore Francese che iL1 suo nome la governi. 
Al presente solo, non per elezione del re, ma 
perchè così ha ordinato la necessità, ba lasciato go­
vernarsi quella città per se medesima, e da un 
governatore Genovese . E senza dubbio chi ricer­
casse quali di questi duoi modi rechi più sicurtà 
al re clell' imperio di essa , e più contentezza a 
quelli popolari , senza dubbio approverebbe r1uesto 
ultimo modo. Oltre di questo, gli uomini tanto 
più ti si geltano in grembo, quanto più tu pari alieno 
dall'occuparli, e tanto meno ti temono per conto 
della loro libortà, quanto più sei umano e dome­
stico con loro. Questa dimestichezza e liberalità 
fece i Capovaqi correre a chiedere il Pretore ai Ro­
mani ; che se da' Romani si fusse mostro una mi-

Yol. 3. r 
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uima voglia di mandarvelo , suhito si sarebhono 
ingelositi, e s1 sarehbono discostati da loro. Ma 
che bisogna ire per gli esempi a Capova ed a Ro­
ma, avendone in Firenze ed in Toscana? Ciascuno 
sa quanto tempo è che la città di Pistoja venne vo­
lontariamente sotto l' imperio Fiorentino . Cjascuno 
ancora sa quanta inimicizia è stata tra i Fiorentini, 
i Pisani, Lucchesi e Sancsi ; e questo diversità 
d' animo non è nata, perchè i Pistolesi non prez­
zino la loro lihertl1 come gli alLri, e non si giudi­
chino da quanto gli altri , ma per essersi i Fio­
rentini portati con loro sempre come fratelli, e con 
gli altri come nimici . Questo ha fatto, che i Pi­
stolesi sono corsi volontarj sotto l'imperio loro, 
gli altri hanno fauo e fanno ogni forza per non vi 
pervenire. E senza dul>hio i Fiorenlini se o per vie 
di leghe o di ajuLo avessero di mesticati, e non insal­
vatichiti i suoi vicini, a quest'ora sarebbero signori 
di Toscana. Non è pc1· questo che io giudichi che 
non si abbia ad operare le armi e le forze, ma si 
debbono rise1·varc in ultimo luogo, dove e quando 
gli altri modi non basti no • 

CAPITOLO XXII. 

Quanto siano false molte volte le opinioni degli 
uomini nel giudicare le cose grandi , 

Quanto siano false molte volte le opinioni degli 
uomini, l'hanno visto e veggono coloro che si 
trovano testimonj delle loro deliberazioni, le quali 
molte volle, se non sono deliberate ~a uomini ec· 
cellenti 1 sono contrarie ad ogni verità. E perchè 

• 
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gli eccellenti uomm1 nelle repubbliche corrotte, 
nei tempi quieti massimamente, e per invidia e pc1· 
altre mn hiziose cagioni sono inimicati , si va dietro 
a <1ucllo che da un comune inganno è giudicato 
l>ene, o da uomini che più presto vogliono i favori 
che il bene dell' universale, è messo innanzi . Il qual 
inganno dipoi si scuopre nei tempi avversi , e per 
necessità si rifugge a quelli che nei tempi quieti 
erano come dimenticati, come nel suo luogo in 
questa parte appieno si discorrerà. Nascono ancora 
certi accidenti, dove facilmente sono ingannati gli 
uomini che non hanno grande ispe·rienza delle co­
se , avendo in se quello accidente che nasce molti 
verisimili atti a far credere quello, che gli uomini 
sopra tal caso si persuadono . Queste cose si sono 
àette per quello che Numicio Pretore, poi che i 
Latini furouo rotti dai Ron1aui , persuase loro, 
e per quello che pochi anni sono si credeva per 
molti, quando Francesco I re di Francia venne 
all' acquistb di l\iilano, eh' era difeso dai Svizzeri. 
Dico pertanto che essendo morto Luigi Xll, e suc­
ceden<lo nel regno di Francia Francesco d' Ango­
le1n, e desiderando restituire al regno il Ducato 
di Milano> stato pochi anni innanzi occupato dagli 
Svizzeri, mediante il conforto di Papa Giulio li, 
desiderava aver aj uti in 1Lal1a che gli facilita-:sero 
l' impresa, ed oltre ai Viuiziani, che il re Luigi 
s' aveva riguadagnati, tentava i Fiorentini e Papa 
Leone X , parendogli la sua impresa più facile, 
qualunque volta s'avesse riguadagnati costoro , per 
esser le genti. dcl re di Spagna in Lomhardia, ed 
altre forze dell' Imperatore in Verona. Non cedè 
Papa Leone alle voglie del re , ma fn persuaso da 
quelli che lo consigliavano , secondo si disse , si 
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stesse neutrale , n1ostrandogli in questo partito 
consistere la vittoria certa ; perchè per la Chiesa 
noa si faceva avere polenti in Italia nè il re, nè gli 
Svizzeri; ma volendola ridurre nell'antica lihertà, 
era necessario liherarla dalla servitù dell' uno e 
dell'altro. E perchè vince1·e l' uno e l'altro, o di 
per se o tutti due insieme, non era possibile, con­
veniva che e' superassero 1' un l' altro , e ohe la 
Chiesa con gli amici suoi urtasse quello poi che 
rimanesse vincitore. Ed era impossihile trovare mi­
gliore occasione che la presente' sendo r uno e 
l'altro in su i campi, eJ avendo il Papa le sue 
forze ad ordine, da poteFe rappresentarsi in su i 
confini di Lombardia, e propinquo all' uno e air al­
tro esercito sotto colore cli volere guardare le cose 
5ue , e quivi tanto stare che venissero alla giornata , la 
quale ragionevolmente, sendo l'uno e l' altro eser­
cito virtuoso, doverebbe esser sanguinosa per tutte 
due le parti, e lasciare in modo debilitato il vin­
citore, che fosse al Papa facile assaltarlo é romper­
lo ; e cosl verrebbe con sua gloria a rimanere 
signore di Lombardia, ed arhitro di tutta Italia. 
E quanto questa opinione fusse falsa, si vide per 
lo evento della cosa; pcrchè sendo dopo una lunga 
zuffa suti superati i Svizzeri , non che le genti 
del Papa e di Spagna presumessero assaltare i vin­
citori , ma si prep::irorno alla fuga; la quale ancora 
non sareb he loro giovata , se non fosse stato o la 
umanità o la freddezza del re, che non cercò la 
seconda vittoria, ma g1i bastò fare accordo con fa 
Chiesa. Ha questa opinione certe ragioni che di­
scosto paiono ,·ere, ma sono al tutto aliene dalb 
verità. Perchè rade volte accade che il YÌncitore 
perda assai de' suoi soldati , perchè d~' vincitori ne 
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muore nella zuffa non nella fuga ; e nell' ardore dcl 
combattere, t.1 uanc1o gli uomini_ hauuo Yolto il yiso 
l' uno all' altro , ne cade pochi , mas:,ime }lerchè 
la dura poco tempo il più delle volte; e quando 
pur durasse assai tempo, e de' vincitori ne morisse 
assai , è tanta la i·iputazione che si tira dietro la 
vittoria , ed il terrore che la porla seco, che di 
lunga avanza il danno , che per la morte de' suoi 
soldati avesse sopportato. Takl1è uno esercito, il 
quale, in su l'opinione che e' fo::.se de])ilitato, an· 
dasse a trovarlo, si troverebbe ingannato ; se già 
non fosse l'esercito tale, che d' ogni tern1)0 , e 
innanzi alla vittoria e poi, potesse combatterlo. 
In questo caso e' potrehl)e, secondo la sua fo1·tuna 
e vii tù, vincere e perdere ; ma quello che si fosse 
azzuffato prima, ed avesse vinto , arebbe piuttosto 
vantaggio dell' altro . Il che si conosce certo per 
la isperienza de' Latini , e per la fallacia che N u­
mizio Pretore prese , e per il danno che ne ri­
portarono quelli popoli che gli crederono , il quale, 
vinto che i Romani ebbero i Latini, gridava per 
tutto il paese di Lazio, che allora era tempo as­
saltare i Romani debilitati per la zuffa avevano 
fatto con loro; e che solo appresso i Romani era ri­
maso il nome della vittoria, ma tutti gli altri danni 
avevano sopportati come se fussero stati vinti , e che 
ogni poco di forza che di nuovo gli assaltasse , era 
per spacciarli . Donde quelli popoli che gli crede­
rono fecero nuovo esercito> e subito furono 1·otti, 

• e patirono quel danno che patiranno sempre coloro 

che terranno•simili opinioni. 

• • 
• 
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CAPITO L O XXIll. 

Quanto i Romani nel giudicare i sudditi per al­
cuno accidente, che necessitasse tal giudizio, 
fuggivano la via del mez:so . 

fam Latio is status erat rerum, llt neque pacem, 
neque bellum pali possent. Di tutti gli Stati infe .. 
lici è infelicissimo quello d'un principe o d'una 
repubblica, che è ridotto in termini che non può 
ricevere la pace, nè sostenere la guerra; a che si 
i·iducono quelli che sono dalle condizioni della pace 
tro-ppo offesi, e dall' ahro canto volendo far guerra 
conviene loro o gittarsi in preda di chi gli aj uti, o 
rimanere preda del nimico. Ed a tutti questi ter­
mini si viene per cattivi consigli, e cattivi partiti, 
da non aver misurato bene le forze sue , come di 
sopra si disse . Pcrchè quella repubblica o quel 
principe che bene le misura ... se, con difficultà si 
coadurrehlle nel términe , si condussero i Lati­
ni; i quali quando non dovevano accordare con i 
Romani accordarono, e quando non dovevano rom­
pere loro guerra la ruppel'O, e così seppero fare 
in modo, che la inimicizia e amicizia de' Romani 
fu loro ugui.ilmente dannosa . Erano adunque vinti 
i Latini ed al tutto afflitti, prima da Manlio Tor­
quato , e dipoi da Cammillo ; il quale avendogli 
costretti a darsi e rimettersi nelle braccia de' Roma­
ni, ed avendo messo la guardia per tutte le terre di 
Lazio, e preso da tutte gli statichi, tornato in Roma 
riferì al Senato come tutto Lazio era nelle maui 
del popolo Romano . E perchij questo giudizio è.· 

• 
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notahilc , e inerita d' essere osservato , per potcdo 
imitare quando simili occasioni sono date a' princi­
pi, io voglio all<lurre le parole di Livio poste in 
])occa di Ca mmi llo , le quali fanno fede e del modo 
c11e i Romani tennero in ampliare, e come ne' giu­
dizj di Stato sempre fuggirono la via dcl mezzo, e 
si volsero agli estremi . Percbè un governo non è 
altro , che tenere in modo i sudditi , che non ti 
possano o dcl>hano offendere. Questo si fa o con 
assicurarsene in tutto, togliendo loro ogni via da 
nuocerti, o con beneficarli in modo che non sia 
l'agionevole eh' eglino al)hiano a desiderare di mutar 
fortuna. Il che tutto si comprende , e prima per 
la proposta di Cam millo , e poi per il ghulizio dato 
dal Senato sopra quella. Le parole sue furono que­
ste: Dii im.mortales ita vos potentes lzujits consilii 
facerunt, u.t , ~it Latium deinde, an non sit , in ve­
stra manu posuerint . ltaque pacem vobis , quod ad 
Latinos adlinet, parare in perpetuum, vel saeviert­
do, vcl ignoscendo, potestis . Pitltis cradeliter con­
sulere in deditos viclosque ? licet delere omne. 
Latiuui. Yultis e:x:emplo majorum augere rem Ro­
manam , yi,'ctos in civitalem accipiendo ? materia 
crescendi per summam gloriam subpeditat . Certe id 
firmissimum imperium est, quo obedientes gaudent. 
lllorwn igitw· animos, dum expeclatione stuperit, 
seu poena, .wu beneficio, praeoccupari oportet. A que­
sta proposta successe la deliberazione del Senato, la 
quale fu secondo le parole del Consolo , che recatosi 
innanzi terra per terra tutti quelli che erano di 
momento , ·~li beneficarono o li spensono , facendo 
ai beneficati esenzioni , privilegj , donando loro la 
città, e da ogni parte assicurandoli; di quegli altri 
disfecero le 'terre , mandaronvi colonie, ddussonli 
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iu Roma, dissiparonli talmente, che con larmi e 
con il consiglio non potevano più nuocere . Nè usa­
rono mai la via neutrale in quelll , come ho det­
to , di momento . Questo giudizio debbono i principi 
imitare; a questo dovevano accostarsi i Fiorentini, 
quando nel i 5 0'2 si ribellò Arezzo e tutta la Val 
di Chiana ; il che se ayessero fatto, arehhero as­
sicurato limperio loro, e fatta grandissima la città 
di Firenze, e datogli quelli campi che per vivere 
gli mancavano . Ma loro usarono quella via del mez­
zo, la qual è perniciosissima nel giudicare gli uo­
mini; e parte degli Aretini ne confinarono, parte 
ne condannarono ; a tutti tolsero gli onori e gli 
loro antichi gradi n<'lla città, e lasciarono la città 
intera . E se alcun cittadino ne1le deliberazioni con­
sigliava che Arezzo si disfacesse, a quelli che pareva 
esser più savi dicevano , come sarebbe poco onore 
della repuhblica disfarla , perchè parrebbe che 
Firenze mancasse di forze da tenerla . Le quali ra­
gioni sono di quelle che paiono, e non sono vere; 
perchè con quesLa medesima ragione non si arehhe 
ad ammazzare un parricida, uno scellerato 

1 
ed uno 

scandaloso , sendo vergogna di quel principe mostrare 
di non aver forze da poter frenare un uomo solo. 
E non veggono questi tali , che hanno simili opi­
nioni , come gli uomini particolarmente , ed una 
città tutta insieme pecca talvolta contro ad uno 
Stato, che per esempio agli altri, per sicurtà di se, 
non ha altro rimedio un principe che spegnerla. 
E l'onore consi ~te nel sapere e potere gastigarla; 
non nel potere con mille pericoli tene,rfa; perchè 
quel principe che non gastiga chi erra , in modo 
che non possa più errare , è tenuto o ignorante o 
vile. Questo giudizio che i Romani dettero, quanto 
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sia necessario , si conferma ancora per la sentenza 
che dettero de' Privernati. Dove si dcbhe per il 
testo di Livio notare due cose; I' una, quello che 
di sopra si dice, c11e i sudditi si del)hono o be­
neficare o spegnere ; l'altra , quanto la generosità 
dcll' animo , q uauto il parlare il vero giovi, quando 
egli è eletto ucl couspetto degli uomini prudenti. 
Era ragunato il Senato Romano per giudicare de' Pri­
vernati, i quflli sendosi ribellati , erano dipoi per 
forza ritornati sotto la ubbidienza Romana . Erano 
mandati dal popolo di Priverno molti cittadini per 
impetrare perdono dal Senato , ed essendo venuti al 
conspetto di quello , fu detto ad un di loro da un 
de' Senatori: Quam poenam meritos Privcrnates 
censeret. Al quale il Privernate rispose: Eam, quam 
mercntur qui se libertate dignos censent. Al quale 
il Consolo replicò: Quid si poenam remittimus 
vobis, qualem nos pacem vobiscum habituros spe­
remus ? A che quello rispose : Si bonam dederi­
tis, et firlelem et perpetuam ; si malam, haud 
diuturnam . Donde la più savia parte del Senato , 
ancora che molti se n'alterassero , disse: Se audi­
visse voccm et liberi et viri, 12ec credi passe nul­
lum populum, aut hominem, demque in ea con­
ditione, cujus eum poenileat diutius, quam necesse 
sit , mansurum . lbi pacem esse fidam, ubi volun­
tarii pacati s int, neque eo loco ubi servitu.tcm 
esse velint, fidem sperandam esse • Eù in su que­
ste parole del i herarono, che i Privernati fossero 
cittadini Romani, e de' privllegj della r1viltà gli ono­
rnrono , dir,ndo : Eos demum qui nihil praeter­
quam de libertate cogitant, dignos esse, qui Ro­
manifiant. Tanto piacque agli animi generosi questa 
'1t'ra e gene~osa i·isposta; perchè ogni altra rispo5ta 
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sarebbe stata bugiarda e vile . E coloro che credono 
degli uomini altrimenti, massime di quelli che sono 
usi o ad essere o parer loro essere liberi, se n' in­
gannano , e sotto questo inganno pigliano partiti non 
buoni per se, e da uon satisfare a loro. Di che nascono 
le spesse ribellioni, e le rovine degli Stati. Ma per 
tornare al discorso nostro couchiudo, e per questo e 
per quello giudiz1o dato dai Latini, quando si ha a 
giudicare cittacli potenti, e che sono use a vivere 
libere , conviene o ~pegnerle o carezzarle , altrimenti 
ogni giudizio è vano; e dchl)rsi foggir al tutto la via 
del mezzo, la quale P perniciosa , come la fu a' San­
niti quando avcnmo rinchiusi i Romani alle Forche 
Caudine, qua1H.lo non vollono seguire il parere di 
quel vecchio, che consigliò che i Romani si lascias­
sero andare onorati, o che s'ammazzassero tutti; 
1na pigliando una ,·ia di nH·zzo disarniandoli , e 
mettendoli sotto il giogo , li lasciarono andare pie­
ni d' ignominia e di sdegno . Talchè poco dipoi 
conobbero con loro danno la· sentenza di quel vec­
chio esser stata utilc, e la loro tleliherazione dan­
nosa, come 11cl suo luogo più appieno si discorrerà. 

CAPI T O L O XXIV. 

Le forte;;ze generalmente so110 molto più dannose 
cli e ztt ili . 

Parrà forse a qutsti savi de' nostri tempi cosa non 
bene considerata, c hc i Romanj nel v9Jere assicu­
rarsi de' popoli di Lazio e della città di Priverno, 
non pensassero di edificarvi qualche fortezza , la 
quale fusse un freno a tenerli in ~ede ; sendo 

• 
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mas~ime un. detto in Firenze, allegato da' nostri 
savi , che Pisa e le altre simili città si del>hono 
tenerç con le fortezze. E veramente se i Romani 
fossero stati fatti come loro , egli arebbero pensato 
cli edificarle ; ma perchè egli erano d' ah.ra virtù , 
d' altro giudizio , d'altra potenza, e' non le edifi­
carono . E mentre che Ro1na visse libera , e che la 
seguì gli ordini suoi, e le sne virtuose constituzio­
ni , mai ne edificò per tenere o città o provincie, 
ma salvò bene alcune delle edificate. Donde veduto 
il modo del procedere de' Romani in questa parte, 
e quello de' principi de' nostri tempi , mi pare da 
1netterc in considerazione, se gli è bene edificare 
fortezze, e se le fanno dauno o utile a quello che 
~e edifica . Dehbcsi adunque considerare · come le 
fortezze si fanno o per difendersi da' nimici, o per 
difendrrsi da' soggetti. Nel primo caso le non sono 
necessarie; nel secondo dannose. E cominciando a 
i·ender ragione , perchè nel secondo caso le siano 
dannose, clico: Che quel principe o quella i·epuh­
blica che ha panra de' suoi sudditi, e della ribellio­
ne loro, prima conviene che tal paura nasca da odio 
che ahhiano i suoi suddiLi seco ; l' odio da' mali suoi 
portamenti; i mali vortameuti nascono' o da poter 
credere tenedi con forza , o da poca prudenza di 
chi li governa; e una delle cose che fa credere 
poterli sforza.re, è l'avere loro addosso le fortezze : 
perchè i mali trnttamenti , che sono cagione dell' o­
dio, nascono in buona parte per avere quel principe 
o quella repubblica le fortezze , le quali quando 
sia vero questo, di gran lunga sono. più nocive , 
che utili. Perchè in prima, come è J.ctto, le ti fanno 
esser più audace , e più violento ne' sudùiti ; dipoi 
non ci è q~ella s1cnrtà dentro che tu ti persuadi; 
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perchè tutte ]e forze, tutte ]e violenze, che si usan~ 
per tenere un popolo, sono nulla, eccetto che due; 
o che tu ahhia sempre da mettere in campagna un 
buono eserciLo , come avevano i Romani, o che li 
dissipi, spenga, disordini e disgiunga in modo che 
non possano convenire ad offenderli; perchè se tu gli 
impoverisci, spoliatis arma supersunt: se tu gli di. 
sarmi, furor arma minislrat. Se tu ammazzi i capi, 
e gli altri segui d' iugiuriarc, rinascono i capi, come 
quelli dell' Idra. Se tu foj le fortezze, le sono utili 
ne' tempi di pace, perchè ti danno più animo a far 
loro male ; ma ne' tempi di guerra sono inutiJissi­
me, perchè le sono assaltate dal nim1co e da' sud­
diti, nè è possibile che le facciano resistenza all'uno 
e all'altro . E se mai furono disutili , sono ne' tempi 
nostri rispetto alle artiglierie, per il furore delle 
quali i luoghi piccoli, e dove altri non si possa 
1·itirare con li ripari, è impossibile difendere, come 
di sopra discorremmo . lo voglio que:,ta materia 
disputarla più tritamente . O tu principe vuoi con 
queste fortezze tenere in freno il popolo della tua 
città; o tu principe , o tu repubblica vuoi frenare 
una città occupata per guerra. lo mi voglio voltare 
al principe, e gli dico: Che tal fortezza per tenere 
ìn freno i suoi cittadini, non può essere più inutile 
di quello eh' ella è , per le cagioni dette di sopra ; 
perchè la ti fa più pronto e men rispettivo ad ap­
pressarli, e quella oppressione li fa sì esposti alla 
tua rovina, e gli accende in modo, che quella for. 
tezza, che ne è cagione, non ti può poi difendere . 
Tanto che un principe savio e 1>uono ,, per mante­
nersi buono , per non dare cagione nP. ardfre ai 
figliuoli di diventare tristi , mai non farà for­
tezza ~ acciocchè quelli non in su la fortezza, 
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nia in su la benivolenza degli uomini si fondino. 
E se il Conte Francesco Sforza, diventato Duca di · 
:Milano fu riputato savio, e nondimeno fece in 
Milano una fortezza, dico , che in questo caso ei 
non fu savio , e I' effetto ha dimostrato , come tal 
fortezza fu a danno e non a sicurtà de' suoi eredi :. 
perchè giudicando mediante quella viver sicuri , e 
potere offendere gli cittadini e sudditi loro, non 
perdonarono ad alcuna generazione di violenza ; 
talchè diventati sopra modo odio!)i perderono quello 
Stato , come prima 11 nimico gli assaltò ; nè quel1a 
fortezza li difese, nè fece loro nella guerra utile 
alcuno , e nella pace aveva loro fatto danno ajsai; 
perchè se non avessero avuto quella, e se per poca 
prudenza avessero maneggiati agramente i loro cit­
tadini, arebbcro scoperto il pericolo più presto, e 
sarebbonsene ritirati, ed arebbero -poi potuto più 
animosamente resistere all'impeto Frnncese con i 
eudditi amici senza fortezza :i che con quelli inimici 
con la fortezza: le quali non ti giovano in alcuna 
parte ; perchè, o le si perdono per fraude di chi le 
guarda , o per violenza di chi le assalta, o per fame. 
E se tu vuoi che le ti giovino, e ti ajutino a ricu­
perare uno Stato perduto, dove ti sia solo rimas~o 
la fortezza, ti conviene avere un esercito, con il 
quale tu possa assaltare colui clie t'ha cacciato ; e 
quando tu abbia questo esercito, tu riaresti lo Stato 
in ogni modo , eziandio che la fortezza non vi fusse; 
e tanto più facilmente , quanto gli uomini ti f ussero 
più amici che non ti erano, avendoli mal trattati 
per l' orgoglfo della fortezza . E per isperienza s' è 
visto come questa fo1·tczza di Milano , nè agli Sfor­
zeschi, nè a~Francesi , ne' tempi avversi dell' uno e 
dcll' altro , non ha fatto ad alcuno di loro utile 
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alcuno; anzi a tnui lw rC'1'<ito cla1111i e rovine assai, 
· non avendo pensato, mediante quella, a più onesto 
modo di trne1· quello Stato . Guido Ubaldo Duca 
cl' Urbino, figliuolo di Federi go, che fu ne' suoi 
tempi tanto stimato capitano, sentlo cacciato da 
Cesare Borgia, figliuolo di Papa Alessandro VI, dello 
Stato, come dipoi per uno accideme nato vi ritornò, 
fece rovinare tutte le fortezze eh' erano in quella 
provincia , giudicandole dannose . Perchè senclo 
quello amato dagli uomini, per rispetto di ~oro 
non le voleva ; e per conto de' nimici , vedeva non 
le potere difendere; avendo <p1Cl1e bisogno d'uno 
esercito in campagna , che le difendesse.; talchè si 
volse a rovinarle. Papa Giulio, cacciati i Bentivogli 
di Bologna, fece in quella cittit una fortezza; e dipoi 
faceva assassinare quel popolo essendo maltrattato 
cla un suo governatore; talchè quel popolo si ri­
})ellò , e subito perdè la fortezza , e cooì non gli 
giovò la fortezza, e l'offese, intanto che portandosi 
altrimenti gli arel>l>e giovato. Niccolò da Castello, 
padre de' Vitelli, tornato nella sua patria, donde era 
sbandito, suh;to disfece dne fortezze, che vi aveva 
edificate Papa Sisto lV, giudicando non la fortezza, 
rua la benivolcnza del popolo l'avesse a tenete iu 
quello Stato. Ma di tutti gli altri esempi, il . più 
fresco , il più notabile in ogni parte, ed atto a 
mostrare la inutili1à dello cdi{icarle, e l'utilità del 
clisfarle, è quello di Genova seguito ne' prossimi 
tempi. Ciascuno sa come nel i 507 Genova si ribellò 
da Luigi Xll re cli Francia , il qual venne perso­
nalmente, e co~ tutte le forze sue a ra-:.:quistarla, e 
ricuperata che 1' chbc, fece una forlezza fortissi­
ma di tutte l' altre, delle quali al prec;cnte si ahbia 
notizia; perchè era per silo e pet· ogni altra circo-
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:;lanza i1w~pu t;naLile, posta iu su una punta cli colle, 
che si distende nel mare , cl1iam2.to da' Genovesi 
Codefa; e per qursto batteva tutto i1 porto, e gran 
l);irtc <lella terra di Genova . Occorse poi nel 15 l 2 

che sendo cacciate le genti Francesi d'Italia, Geno-
va, non ostante la fortezza , si ril>ellò; e prese lo Stato 
di quella Ottaviano Fregoso, il quale con ogni indu­
stria in termine di sedici mesi per fame la espugnò. 
E ciascuno credeva , e da molti n'era consigliato, che 
la conservasse per suo rifugio in ogni accidente; ma 
esso, come prudentissimo, conoscendo che non le 
fortezze, ma la volontà degli uomini mantenevano 
i principi in Stato 

1 
la rovinò . E co:Ù senza fondare 

lo Stato suo in sn la fortezza, ma in su la virtù 
e prudenza sua, lo ha tenuto , e tiene . E dove a 
variare lo Stato di Genova sole,1ano bastare mille 
fanti , gli avversarj suoi l' banno assaltato con die~ 
cirnila, e non 1' hanno potuto offendere . Vedesi 
aduoqne per questo, come il disfare la fo1 tczza non 
ha offeso Ottaviano , ed il farla non difese il re 
di Francia. Perchè quando e~ potette venire in Italia 
con l' esercito, e' potette ricuperare Genova, non 
vi avendo fortezza; ma quando e' non potette ve­
nire in lta~ia con l'esercito, e' non potette tp,uer 
Genova avendovi la fortezza. Fu adunque di spesa 
al re il farla, e vergognoso il perderla; a Ottaviano 
glorioso il racquistarla , ed utile il rovinarla • Ma 
vegnamo al1e repuhhliche che fanno le fortezze, 
non nella patria, ma nel1e terre eh' elle acquistano. 
E a mo-.trarc questa fallacia, quando e' non bastasse 
l' rsempio d(fJ.tO di Francia e di Genova, voglio mi 
b3sti Firenze e Pisa , dove i Fiorentini fecero le 
fortezze per ,,tener quella città, e non conobbero 
che una città stata sempre inimica del nome Fio-. 
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rentino, vissuta libera , e che ha alla ribellione 
per rifugio la lihertà, era necessario , volendola 
tenere, osservare il modo Romano, o fat·sela com­
pagna , o disfarla ; perchè la virtù delle fortezze si 
,·ide nella venuta dcl re Carlo, al quale si dettono o 
per poca fede di chi le guardava, o per timore di 
maggior male; dove se elle non fossero state, i 
Fiorentini non arel1bero fondato il poter tenero 
Pisa sopra quelle, e quel re non arebhe potuto per 
quella via privare i Fiorentini di quella città; e gli 
modi con li quali si fusse mantenuta infino a quel 
tempo, sarebbero stati per avventura sufficienti a 
conservarla; e senza duhl>io non arebbero fatto più 
cattiva prova che le fortezze. Conchiudo aduaque, 
che per tenere la patria propria, la fortezza è dan­
nosa : per tenere le terre che si acquistano , le for­
tezze souo inutili ; e voglio mi basti r autorità dei 
Romani, i quali nelle terre che volevano tenere con 
violenza, smul'avano e non muravano. E chi contro 
a questa opinione mi allegasse negli antichi tempi 
Taranto, e ne, moderni Brescia, i quali luoghi me­
diante le fortezze furono ricuperati dalla ribellione 
cle' sudditi , rispondo che alla ricuperazione di Ta­
ranto in capo di un anno fu mandato Fabio Massimo 
con tutto lo esercito , il quale sarebl>e stato atto a 
ricuperarlo, eziandio se no11 vi fusse stata la fortez­
za: e se Fal>io usò quella via, quando la non vi 
fusse stata, ne arehhe usata un' altra, che arebbe 
fatto il medesimo effetto. Ed io non so di che utilità 
sia una fortezza , che a renderti la terra abbia bi­
sogno, per la ricuperazione di essa, d: uno esercito 
Consolare, e d, un Fahio l\1assimo per capitano. 
E che i Romani l'avessero ripresa in ogni modo , 
si vide pe1· l' esempio di Capova , dove non era 
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fortezza , e per virtù dello esercito la racquistarono. 
Ma vegnamo a Brescia . Dico come rade volte oc­
corre quello c11e è occorso in quella ribellione, che 
la fortezza che rimane nelle forze tue, sendo ri­
bellata la terra , abbia uno esercito grosso e propin­
quo , come era quel de' Francesi : perchè essendo 
Monsignor di Fois capitano del re con l'esercito a 
Bologna, intesa la perdita di Brescia, senza differire 
ne andò a quella volta , ed in tre giorni arrivato a 
Brescia, per la fortezza riehhe la terra. Ehbe per­
tanto ancora la fortezza di Brescia , a volere che la 
giovasse, bisogno d'un Monsignor di Fois, e di 
un esercito Francese che .i.n tre dì ]a soccorresse . 
Sicchè l'esempio di questo aW incontro degli esempi 
contrarj non basta, perchè assai fortezze sono state 
nelle guerre de' nostri tempi prese e riprese con 
la medesim:l fortuna che si è ripresa e presa la 
campagna, non solamente in Lombardia, ma in 
Romagna, nel regno di Napoli, e per tutte le parti 
d'Italia . Ma y:uanto allo edificar fortezze per difen­
dersi dai nimici di fuora , dico che le non sono 
necessarie a quelli popoli, nè a quelli regni che 
hanno buoni eserciti , ed a quelli che 11011 hanno 
buoni eserciti sono inutili; perchè i buoni eserciti 
senza le fortezze sono sufficienti a difendersi , le 
fortezze senza i buoni eserciti non ti Possono difen­
dere . E questo si vede per isperienza di quelli che 
iono stati e ne' governi e nelle altre cose tcuuti ec­
cellenti; come si vede de' Romani e degli Spartani, 
che se i Romani non edificavano fortezze, gli Spar­
tani non solamente si astenevano da quelle, ma non 
permettevano d' ave1·e mura alla loro città; perchè 
volevano che Ja virtù dell'uomo particolare, non 
altro difensivo 

1

1 
gli difendesse. Donde che essendo 
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aomandato uno Spartano da uno Ateniese, se le mura 
d'Atene gli parevano belle, gli rispose i sì se Je 
fussero abitate da donne. Quel principe adunque 
che abbia buoni eserciti, quando in su le marine alla 
fronte dello Stato suo abbia qualche forlezza che 
possa qualche dì sostenere lo inimico iofìno che si~ 
ad ordine, sar~l>be qualche volta cosa utile, ma la 
non è necessaria. Ma quando il principe non ba 
buono esercito, avere le fortezze per il suo Stato, 
o alle frontiere , gli sono o danuosc o inutili : dan­
nose , perchè facilmente ]e perde, e perdute gli 
fanno guerra; o se pur ]e fussero sì forti che il 
nimico non le potesse occupare, sono ]asciate in· 
dietro dall'esercito nimico, e vengono ad essere di 
nessuno frutto: perchè i buoni eserciti, quando 
non hanno gagliardissimo riscontro, entrano nei 
paesi nimici senza rispetto di città o di fortezza 
che si lasciano indietro; come si Yede nelle antiche 
istorie, e come si vede che fece Francesco Maria, il 
quale ne' prossimi tempi, per assaltare. Urbino, si 
lasciò indietro dieci città nimiche senza alcuno ri­
spetto . Quel principe adunque che può fare buono 
esercito, può fare senza edificare fortezze; quello 
che non ha l'esercito buono, non dehbe edificare. 
Debbe bene afforzare fa città dove abita, tenerl~ 
munita, e ben disposti i cittadini di quella, per 
poter sostener tanto un impeto nimico, o che ac ... 
cordo o che ajuto esterno ]o liberi. Tutti gli altri 
disegni sono di spesa ne' tempi di pace, ed inutili 
nei tempi di guerra . E così chi çonsidererà tutto 
quello che ho detto , conoscerà che : Romani , co­
me savi in ogni altro loro ordine, così furono 
prudenti iQ. questo giudizio de' Latini e de' Prive.r~ 
nati , dove non pensando a fortezze, con più v\r· 
1qos\ modi e più savi se ne assicurnrono ~ 
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C A P I T O L O X.XV. 

t Clze lo assaltm·e una città disunita, per occuparla 
;, mediante la sua disunione, è partito contrario. 
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Era tanta disunione nella repubblica Romana tra 
1a plebe e la nobiltà , che i Vej enti insieme con gli 
Etrusci, mediante tale disunione, pensarono potere 
estinguere il nome Romano . Ed avendo fatto eser· 
cito , e corso sopra i campi di Roma , mandò il' 
Senato loro contro Gn. Manlio e M. Fabio, i quali 
avendo condotto il loro esercito propinquo allo 
esercito de' Vejcnti, non cessavano i Vejenti e con 
assalti, e con obbrobrj offendere e vituperare il 
nome Romano: e fu tanta la loro temerità e inso­
lenza, che i Romani di disuniti diventaron.o uniti, 
e venendo alla zuffa li ruppero e vinsero. Vedesi 
pertanto, quanto gli uomini s'ingannano, come di 
&opra discorremmo, nel pigliare de' partiti, e come 
molte volte credono guadagnare una cosa, e Ja per­
dono . Credcttono i Vejenti assaltando i Romani 
disuniti vincerli 7 e quello assalto fu cagione della 
unione di quelli e della rovina loro; perchè la ca­
gione della disunione delle repubbliche il più delle 
volte è r ozio e la pace; la cafone della unione è 
la paura e la guerra . E per0 se i Vejenti fossero 
stati savi , eglino arebhono quanto più disunita ve­
devano Roma , tanto più tenuta da loro la guerra 
discosto , e cotl le arti della pace cerco d' oppres­
sargli . Il modo è cercare di diventare confidente 
di quella ciuà cl~' è disunita, e infino che non ven­
gono alle armi, come arbitro maneggiarsi tra le 
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parti. Venendo alle armi , dar lenti favori alla 
parte più debole, sì per tenerli più in su la guerra, 
e farli consumare , sì perchè le assai forze non 
li facessero tutti dubitare che tu volessi opprimer­
li, e diventar loro principe. E quando questa parte 
è governata bene, interverrà quasi sempre che l' arà 
quel fine che tu hai presupposto . La città di Pistoja, 
come in altro discorso e acl altro proposito dissi , 
non venne alla repubblica di Firenze con altra arte 
che con questa : perchè sendo quella divisa , e fa ... 
vorendo i Fiorentini or l' una parte or l'altra, senza 
carico dell'una e dell'altra la condussono in termi-
1'e, che stracca di quel suo vivere tumultuoso , venne 
spontaneamente a gittars1 nelle braccia di Firenze. 
La città di Siena non ha mai mutato stato col favor 
de' Fiorentini, se non quando i favori sono stati 
deboli e pochi. Perchè quando e' sono stati assai 
e gagliardi , hanno fatto quella città unita alla di­
fesa di quello Stato che regge . lo voglio aggiugnere 
ai soprascritti un altro esempio . Filippo Visconti 
Duca di Milano più volte mosse guerra a' Fiorentini, 
fondatosi sopra Je disunioni loro, e sempre ne ri­
mase perdente. Talchè egli ebbe a dire, dolendosi 
delle sue imprese, come le pazzie de' Fiorentini gli 
avevano fatto spendere inutilmente due milioni di 
oro • Re~tarono aduuque , come di sopra si dice, 
ingannati i Vejenti i Toscani da c1uesta opinione, 
e furono al fine in una giornata superati dai Ro ... 
mani. E così per r avvenire ne resterà ingannato 
qualunque per simile via , e per simile cagiono 
crederà. oppressara un popolo . <-
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C A P I T O L O XXVI. 

Il viliperzdio e l'improperio genera odio contro a 
coloro che l' usano) senza alcuna loro utilità. 

J o credo che sia una delle grandi prudenze che 
usino gli uomini, astenersi o dal minacciare o dallo 
Ìngi uri are alcuno con le parole , perchè l' una cosa 
e l' altra non tolgono forze al uimico, ma l'una lo 
fa più cauto, r alt1·a gli fa avere maggior odio contrQ 
di te, e pensare con maggior industria di offenderti . 
Vedesi que.sto per lo esempio de' Vejeuti, de: quali 
nel capitolo superiore si è discorso , i quali alla 
ingiuria della guerra aggiunsono contro ai Romani 
l'obbrobrio delle parole, dal quale ogni capitano 
prudente òebbe fare astenere i suoi soldati; perchè 
le son cose che infiammano ed a~eudono il nimico 
alla vendetta, e in nessuna parte lo impediscono , 
come è detto, alla offesa, tanto che le sono tutte 
armi che vengono contro di te. Di che ne seguì 
già uno esempio notabile in Asia, dove Gahade 
capitano dei Persi essendo stato a campo ad Amida 
più tempo , ed avendo deliberato , stracco dal tedio 
dell' ossidione , partirsi , levandosi già col campo , 
quelli della terra venuti tutti in su le mura, insu­
perbiti de11a vittoria , non perdonarono a nessuna 
qualità cl' ingiuria, vituperando, accusando, rim­
proverando la viltà e la poltroneria del nimico . 
Da che Gabade irritato mutò consiglio, e ritornato 
alla ossidiune, tanta fu la indignazione della in­
giuria , che ~n pochi giorni li prese e saccheggiò. 
E questo medesimo intervenne a' Vejenti, a' quali, 
com' è detto , non baitando il far guerra a' Romalli , , 
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ancora con Je parole li vituperarono; ed andando 
fino in su lo steccato del campo a dir loro ingiuria, 
gli irritarono molto più con le parole che con le 
armi; e quelli soldati che prima combattevano mal 
volentieri, costrinsero i Consoli ad appiccare la 
zuffa; talchè i Vejenti portarono la pena, come gli 
antedetti, della contumacia loro. Hanno adunque 
i buoni principi d' esercito ed i buoni governatori 
di repul>hlica a far ogni opportuno rimedio, che 
queste ingiurie e rimproveri non si usino o nella 
città, o nelJ' esercito suo, nè fra loro, nè contro 
~1 nimico : perchè usati contro al nimico , ne nascono 
gl' inconvenienti soprascritti ; fra loro farehhono 
.Peggio , non vi si riparando , come vi hanno sem­
pre gli uomini prudenti riparato. Avendo le legioni 
Romane, state lasciate a Capova, congiurato contro 
a' Capovani , come nel suo luogo si narrerà , ed 
essendone in questa congiura nata una sedizione, 
la quale fu poi da Valerio Corvi no quietata, tra le 
altre costituzioni che nella convenzione si fecero , 
ordinarono pene gravissime a coloro , che rimpro­
verassero mai ad alcun di queJJi soldati tal sedi­
zione. Tiberio Gracco, fatto nella guerra di Annibale 
capitano sopra certo numero di servi, che i Romani 
per carestia d'uomini avevano armati, ordinò tl'a 
le prime cose pena capitale a qualunque rimpro­
verasse la servitù d'alcuno di loro. Tanto fu sti .. 
mato da' Romani , come di sopra si è detto , cosa. 
dannosa il vilipendere gli uomini, ed il rimprove­
rar loro alcuna vergogna; perchè non è cosa che 
accenda tanto gli animi loro , nè generi maggiore 
sdegno , o davvero o da beffe che :;i dica • J\Tam 
facetiae asperae, quando nLmzum ex Ye1·0 truxe­
re, acrem sui n:.emoriam l'elinquunt . 
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C A P I T O L O XXVII. 

A i p1'incipi e atle repubbliche prudenti debbe ba­
stare it ·vincere ; perchè il più delle volte, 
quando non basti , si perde . 

Lo usare parole contro al nimico poco onorevoli, 
nasce il più delle volte da una insolenza che ti dà 
o la vittoria, o ]a falsa speranza della vittoria ; la 
quale falsa speranza fa gli uomini non solamente 
errare nel dire, ma ancora nello operare. Perchè 
questa speranza quando la entra ne' petti degli uo­
mini, fa loro passare il segno, e perdere il più 
delle volte quella occasione d'avere un bene certo, 
sperando d' avere un meglio incerto . E perchè 
questo è uno termine che merita considerazione., 
ingannandocisi dentro gli uomini molto spesso, e 
con danno dello Stato loro , e' mi pare da dimo­
strarlo particolarmente con esempi antichi e moder­
ni, non si potendo con le ragioni così distintamente 
dimostrare . Annibale poi eh' egli ebbe rotti i Ro­
mani a Canne, mandò suoi orato1·i a Cartagine a 
significare la vittoria, e chiedere sussidj . Disputossi 
nel Senato di quello che si avesse a fare. Consigliava 
Annone, un vecchio e prudente cittadino Cartagi­
nese , che si usasse questa vittoria saviamente in 
far pace con i Romani, potendola avere con condi­
zioni oneste, avendo vinto , e non s'aspettasse di 
averla a fare dopo la perdita: perchè la intenzione 
de' Cartaginesj doveva essere , lllOStrare ai Romani 
come e' bastavano a combatterli , Pd avendosene 
avuta vittoria, 11on si cercasse di perderla per la 
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1iperanza d ' una maggiore . Non fu preso queste par· 
tito , ma fu bene poi dal Senato Cartaginese cono­
sciuto savio, quando l' occasione fu perduta. Avendo 
Alessandro Magno già preso tutto l'Oriente, la re­
pubblica di Tiro, nobile in quelli tempi e potente, 
per aver la loro città in acqua, come i Viniziani, 
veduta la grandezza d' Alessandro , gli mandarono 
oratori a dirgli, come volevano essere suoi buoni 
servitori, e dargli quella ubbidienza voleva , ma 
che non erano già per accettare nè lui, nè le sue 
genti nella terra ; donde sdegnato Alessandro che 
una città gli volesse chiudere quelle porte che tutto 
il mondo gli aveva aperte, li i·ibuttò, e non ac­
cettate le condizioni loro vi mandò a campo. Era 
la terra in acqua, e 1>enissimo di vettovaglie e di 
altre munizioni necessarie alla difesa munita: tanto 
che Alessandro dopo quattro mesi s' avvide, che una 
città gli toglieva quel tempo alla sua gloria che non 
gli avevano tolti molti altri acquisti , e deliberò di 
tentare l'accordo, e concedere 1oro quello che per 
loro medesimi avevano domandato . Ma quelli di 
Tiro insuperbiti, non solamente non volsero accettar 
l'accordo, ma ammazzarono chi venne a praticado. 
Di che Alessandro sdegnato, con tanta forza si mise 
alla espnguazione , che la prese e disfece, ed am­
mazzò e fece schiavi gli uomini. Venne nel mille 
cinquecento dodici uno esercito Spagnuolo in su il 
dominio Fiorentino per rimettere i Medici in Fi-
1·enze, e taglieggiare la città , condotti da' cittadini 
dentro, i quali avevano dato loro speranza , che 
subito fussero in su il dominio Fiorentino, piglie­
.l'ebhono le armi in loro favore; ed essendo entrati 
nel piano , e uon si scoprendo alcun'o, ed avendo 
.. ·arestia di vettovaglie , tentarono l' accordo ; di che-
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ìusuperbito il popolo di Firenze non r accettò' 
donde ne nacque la perdita di Prato, e la rovina 
di quello Stato . Non possono pertanto i principi 
che sono assaltati far il maggiore errore (quando 
l' assalto è fatto da uomini di gran lunga più potenti 
di loro) che ricusare ogni accordo, massime quando 
egli è offerto; perchè non sarà mai offerto sì bas­
so, che non vi sia dentro in qualche parte il l>ene 
essere di colui che lo accetta, e vi sarà parte della 
~ma vittoria . Perchè e' doveva bastare al popolo di 
Tiro che Alessandro accettasse quelle condii..ioni, che 
egli aveva prima rifiutate, ed era assai vittoria la 
loro 

1 
quando con le armi in mano avevano fatto 

~ondesceudere un tanto uomo alla voglia loro. Do­
Teva bastare ancora al popolo Fiorentino, e gli era 
assai vittoria, se lo esercito Spagnuolo cedeva a 
qualcuna delle voglie di quello , e le sue non adem­
pieva tutte; perchè l'intenzione di quello esercito 
era mutare lo Stato in Firenze, e levarlo dalla de­
vozione di Francia , e trarre da lui danari . Quando 
di tre cose e' ne avesse avute due, che sono j' ul­
time, ed al popolo ne fosse restata una, che era la 
conservazione dello Stato suo, ci aveva dentro cia­
scuno qualche onore e qualche satisfazione; nè si 
<loveva il popolo curare delle due cose, i·imauendo 
vivo ; nè doveva, quando bene egli avesse veduta 
maggior vittoria, e quasi certa, voler mettere quella 
in alcuna parte a discrezione della fortuna, andan­
done l'ultima posta sua , la quale qualunque pru­
dente mai arrischierà se non necessitato . Annibale 
partito d'Italia, dove era stato sedici auni glorioso, 
richiamato .da' suoi Cartaginesi a socconere la pa­
tria, trovò rotto Asdrubale e Siface; tro,·ò perduto 
il i·egno di Numidia ; riit1·etta Cartagine tra i ter-

.. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

DE' D 1 SCORSI 

n'ini delle sue mura, a1Ja quale non restava altro 
i·ifugio, che esso e lesercito suo ; e conoscendo 
come quella era lultima posta della sua patria , 
non volle prima metterla a rischio, eh' egli ehbe 
tentato ogni altro rimedio, e non si vergognò di 
domandare la pace, giudicando che se alcun rimedio 
aveva la sua patria, era in quella e non nella guer­
ra ; la quale sendogli poi negata, non volle man­
care, dovendo perdere, di combattere, giudicando 
poter pur vincere, o perdendo perdere gloriosa­
mente . E se Annibale, il quale era tanto virtuoso , 
ed aveva il suo esercito intero, cercò prima la pace 
che la zuffa, quando ei vide che, perdendo quella, 
la sua patria diveniva serva, che àebhe fare un altro 
di manco virtù e di manco esperienza di lui? Ma 
gli uomi11i fanno questo errore , che non sanno 
porre termini alle speranze loro , e in su quelle 
fondandosi, senza misurarsi altrimenti, rovmano. 

C A PI T O L O XXVIII. 

Quanto sia pericoloso ad una repubblica o ad un 
principe non vendicare una ingiuria fatta con­
tro al pubblico , o contro al privato . 

Quello che facciano fare agli uomini gli sdegni, 
focjlmente si conosce per quello che avvenne ai Ro­
mani, quando e' mandarono i tre Fabj oratori 
a' Francesi, eh' erano venuti ad assaltare la Tosca­
na, ed in particolare Chiusi. Perchè avendo man· 
<lato il popolo di Chiusi per ajuto a ~oma, i Ro­
mani mandarono ambasciatori a' Francesi, che in 
n.ome del popolo Romano significassero a quelli, 

( 
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si astenessero di far guerra ai Toscani : i quali ora­
tori , sendo in su il luogo, e più atti a fare che 
a dire, venendo i Francesi e i Toscani alla zuffa, 
si misero tra i primi a combattere contro a quelli: 
onde ne nacque che essendo conosciuti da loro, 
tutto lo sdegno che avevano contro a' Toscani, vol­
sero contro a' Romani. Il quale sdegno diventò 
maggiore, perchè avendo i Francesi per loro am-
1>asciatori fatto querela con il Senato Romano di 
ta]e ingiuria, e domandato che in satisfazione del 
danno fussero dati loro i soprascritti Fabj , non 
solamente non furono consegnati loro , o in altro 
modo gastigati, ma venendo i Comizj , furono fatti 
tribuni con potestà Consolare. Talchè veggendo i 
Francesi quelli onorati che dovevano esser puni­
ti , ripresono tutto esser fatto in loro dispregio e 
ignominia) ed accesi d' ira e di sdegno vennero ad 
a'isa1tare Roma, e quella presero, eccetto il Cam­
pidoglio . La qual rovina nacque a' Romani solo per 
la inosservanza della giustizia, perchè avendo pec­
cato i loro ambasciatori contra jus gentium , e do­
vendo esser gastigati, furono onorati . Però è da 
considerare quanto ogni repubblica cd ogni princi­
pe debbe tener conto di fare simile ingiuria non 
solamente contro ad una universalità, ma ancora 
contro acl uno particolare. Perchè se un uomo è 
offeso grandemente o dal pubblico o dal privato, 
e non sia vendicato secondo la satisfazione sua; se 
e' vive in una repu1>hlica , cerca ancora con la ro­
vina di quella vendicarsi ; se e' vive sotto un prin­
cipe, ed abbia in se alcuna generosità, non si acquie­
ta mai, infìno che in qualunque modo si vendichi 
contro di I ui , ancora eh' egli vi vedesse dentro il 
i;u.o p1·oprio 

0
male . Per TerHicare questo nou ci ~ 
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il più bello , nè il più vero esempio che quello di 
Filippo di Macedonia, padre di Alessandro . .Aveva 
costui in la sua corte Pausania giovine bello e no­
bile , del quak era innamorato Attalo , uno de' primi 
uomjni che fusse presso a Filippo, ed avendolo più 
\folte ricerco che doves::.c cons~ntirgli , e trovandolo 
alieno da simili cose , deliberò d' avere con inganno 
e per forza quello che per altro verso vedeva non 
potere avere. E fatto un solenne convito, nel quale 
Pausania e molti altri nobili baroni convennero , 
fece, poi che ciascuno fu pieno di vivande e di 
vino , prendere Pausania, e condottolo allo stretto , 
non solamente per forza sfogò la sua Jihidine, ma 
ancora per maggiore ignominia lo fece da molti 
degli altri in simile modo vituperare • De1la quale 
ipgiuria Pausania si dolse più volte con Filippo , 
il quale avendolo teuuto un tempo in speranza 
di vendicarlo, non solamente non lo vendicò, ma 
prepose Attalo al governo d'una provincia di Gre­
cia • Donde Pausania vedendo il suo nimico ono­
rato, e non gastigato, volse tutto lo sdegno suo , 
non contro a quello che gli aveva fatto ingiuria, 
ma contro a Filippo che uon l'aveva vendicato, 
ed una mattina solenne in su le n-ozze della .figliuola 
di Filippo , ma1·itata ad Alessandro di Epiro, an­
dando Filippo al tempio a celebrarle in mezzo di 
due Alessandri, genero e figliuolo, 1' ammazzò . Il 
quale esempio è molto simile a <Juello de' Romani, 
e notabile a qualunque governa: Che mai non debba 
tanto poco stimare uno uomo, che e' creda, ag­
giungendo ingiuria sopra ingiuria, che colui che 
è ingiuriato , non pensi di vendicarsi ron ogni suo 
pericolo e pal'ticolar da1mo. 

o 
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CAPITOLO XXIX. 

La fortuna accieca gli animi degli uomini , quan 
do ella non vuole che quelli si vppongano a' di-
segni suoi • 

Se e' si considererà bene come procedono le cose 
lllmane, si vedrà molte volte nascere cose, e venire 
accidenti, a' quali i Cieli al tutto non hanno voluto 
che si provvegga. E quando questo eh' io dico in­
tervenne a Roma , dove era tanta virtù, tanta Re­
ligione, e tanto ordine, non è maraviglia eh' egli 
intervenga molto più spesso in una città o in una 
provincia, che manchi delle cose sopraddette . E per­
chè questo luogo è notabile assai a dimostrare la 
potenza del Cielo sopra le cose amane, Tito Li­
yio largamente e con parole efficacissime lo dimo­
stra, dicendo: Come volendo il Cielo a qualche fine, 
che i Romani conoscessero la potenza sua, fece 
prima errare quelli FaLj che andarono oratori 
a' Francesi, e mediante l'opera loro gli concitò a 
far guerra a Roma ; dipoi ordinò che per repri­
mere quella guerra non si facesse in Roma cosa 
alcuna degna del popolo Romano ; avendo prima 
ordinato che Cammillo , il quale poteva solo essere 
unico rimedio a tanto male , fusse mandato in esi­
lio ad Ardea: dipoi venendo i Francesi verso Ro­
ma, coloro che per rimediare all'impeto de' \ ol­
sci, ed altr• finitimi loro inimici , avevano creato 
molte volte un Dittatore, venendo i Fraricesi non 
lo crearono4 ancora nel far la elezione de' soldati,. 
la fecero debole , e senza alcuna straonliuaria di-
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ligenza, e furono tanto pigri a pigliare le armi , 
che a fatica furono a tempo a scontrare i Francesi 
sopra il fiume d' Allia, discosto da Roma dieci mi­
glia. Qui i tribuni posero il loro campo, senza 
alcuna consueta diligenza; non provvedendo il 
luogo prima, non si circondando con fossa e con 
steccato, non usando alcun rimedio umano o di­
vino; e nell'ordinare la zuffa fecero gli ordini 
rari e dehoJi; in modo che nè i soldati, nè i ca­
pitani fecero cosa degna della Romana disciplina • 
Si comhattè poi senza alcuno sangue, perchè e' fug­
girono prima che fossero a~saltati , e la niaggior 
parte se n'andò a Vejo, l'altra si ritirò a Roma, 
i quali senza entrare altrimenti uclle case loro , se 
ne entrarono in Campidoglro , in modo che il Se­
nato , senza pensare di difender Roma , non chiu­
se , non che altro > le porte, e parte se ne fuggì , 
parte con gli altri se ne entrarono in Campidoglio. 
Pure nel difender quello usarono qualche ordine 
non tumultuario ; perchè e' non lo aggravarono di 
genti inutili, messonvi tutti i frumenti che pote-
1·ono, acciocchè potessero sopportare lossidione ; 
e della turba inutile de' vecchi, e delle donne, e 
de' fanciulli, la maggior parte se ne fuggì nelle 
terre circonvicine, il rimanente restò in Roma in 
preda de' Francesi. Talchè chi avesse letto le cose 
fatte da quel popolo tanti anni innanzi, e leggesse 
dipoi quelli tempi , non potrebbe a nessun modo 
credere che fosse stato un medesimo popolo. E 
detto che Tito Livio ha tutti i sopraddetti disordi­
ni , conchiude dicendo : A deo obcoetat animos 
fortuna ,' cum vim suani ingruentem refringi non 
vult: nè può essere più vera questa cpnclusione • 
Onde gli uomini che vivono ordinariamente nel1e 
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grandi avversità o prosperità, meritano manco 
Jaude o manco biasimo. Perchè il più delle volle 
si veJrà quelli ad una rovina e ad una grandezza 
essere stati condotti da una comodità grande, che 
gli hanno fatto i Cieli , dandogli occasione , o to­
gliendoli di potere operare virtuosamente. Fa bene 
la fortuna questo, che ella elegge un uomo, quan­
do ella voglia condurre cose grandi, di tanto spi­
rito e di tanta virtù, che e' conosca quelle occa­
sioni che el1a gli porge . Così medesimamente, 
quando ella voglia condurre grandi rovine, la vi 
prepone uomini che aiutino quella rovina. E se 
alcuno fusse che vi potesse ostare, o la lo am­
mazza, o la lo priva di tutte le facoltà da poter 
operare alcun bene. Conoscesi quello benissimo 
per questo testo , come la fortuna per far maggior 
Roma, e condurla a quella grandezza che venne, 
giudicò fusse necessario batterla, come a lungo nel 
principio del seguente libro discorreremo, ma non 
volle già in tutto rovinarla. E per questo si vede 
eh' el1a fece esulare , e non morire Cammillo ; fece 
pigliare Roma , e non il Campidoglio ; ordinò che 
i Romani, per riparare Roma, non pensassero al­
cuna cosa huona; per difendere il Campidoglio, non 
mancarono d'alcuno buono ordine. Fece, perchè 
Roma fosse presa, che la maggior parte de' sol<laLi 
che furono rotti ad Allia , se n'andarono a Vejo; 
e così per la difesa della città di Roma, tagliò 
tutte le lÌe . E nell'ordinar questo, preparò ogni 
cosa alla sua tecuperazione, avendo condotto un 
esercito Romflno intero a Yejo, e Cammil1o ad Ar­
dea, da poter far grossa testa sotto un capitano non 
maculato d' aicuna ignominia per la perdita, ed 
~ntero nella sua riputazione per la recuperai.ione 
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della patria sua . Sarehheci da addurre in confir­
mazione delle cose dette qualche esempio moder-
110; ma per nou gli giudicare necessarj , potendo 
questo a qualunque satisfare, gli lascerò indietro. 
Affermo ])ene di nuovo questo essere verissimo, 
wecondo che per tutte l' istorie si vede, che gli uomi­
ni possono secoudare la fortuna e non opporsegli, 
possono tessere gli orditi suoi, e non romperli . 
Debbono bene non si ahbandouare mai; perchè non 
sapendo il fine suo, ed andando quella per vie tra• 
verse ed incognite, hanno sempre a sperare , e 
sperando non si abbandonare , in qualunque for­
tuna ed in qualunque travaglio si trovino. 

C A P I T O L O XXX. 

Le repZLbbliclzc e gli p1'incipi veramente potenti 
non comperano l' amicizia con danari, ma con 
la virtù e con la riputazione delle forze. 

Erano i Romani assediati nel Campidoglio , e an­
cora che egli aspettassero il soccorso da Vejo e da 
Cammillo, sendo cacciati dalla fame vennono a 
composizione con i Francesi di ricomperarsi con 
certa quantità d' oro , e sopra tale convenzione 
pesandosi di già l'oro, sopravvenne Cammillo con 
l'esercito suo ; il che fece , dice lo lstorico , la 
fortuna : ut Romtt,nÌ auro redempti non viverent . 
La qual cosa non solamente è notabile in questa 
parte , ma eziandio nel processo dtrlle azioni di 
questa repubblica ; dove si vede che mai acqui­
starono terre con danari; mai fecero .pace con da­
nari, ma sempre con la virtù delle armi. Il eh~ 
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non credo sia mai intervenuto ad alcuna altra re 
puhhlica. E intra gli ahri segni, per i quali si 
conosce la potenza d'uno Stato, è vedere come 
e' vive con gli vicini suoi; e quando e' si governa 
in modo , che i vicini per averlo amico siano 
suoi pensionarj, allora è certo segno che quello 
Stato è potente . Ma quando detti vicini, ancora 
c11e inferiori a lui, traggono da quello danari, al­
lora è segno grande di debolezza di quello . Leg­
gansi tutte le istorie Romane , e vedrete come 
i Massiliensi, gli Edui, i Rodiani, Jerone Siracu­
sano , Eumene e Massinissa regi , i quali tutti erano 
vicini ai confini dell' imperio Romano , per aver 
l'amicizia di quello, concorrevano a spese ed• a 
tributi ne' bisogni di esso, non cercando da lui al­
tro premio che lesser difesi. Al contrario si ve­
drà negli Stati deboli , e cominciandoci dal nostro 
di Firenze, ne' tempi passati, nella sua maggior 
riputazione, non era signorotto in Romagna che 
non avesse da quello provvisione; e di più la dava 
ai Perugini , ai Castellani , e a tutti gli altri suoi 
vicini . Che se questa città fosse stata a1·mata e ga­
gliarda , sarebbe tutto ito per contrario ; perchè 
tutti, per avere la protezione di essa , arel>hcro dato 
danari a lei, e cerco non di vendere la loro amici­
zia, ma di comperare la sua . Nè sono in questa 
viltà vissuti solo i Fiorentini, ma i Viniziani , ed 
il re di Francia, il quale con un tanto regno vive 
tributario de' Svizzeri, e del re d' Inghilterra. Il 
che tutto nasce dallo avere rtisarmati i popoli suoi, 
ed avere piuJtosto voluto quel re, e gli altri pre­
nominati goder&i un presente utile di potere sac­
cheggiare i popoli, e fuggire uno immaginato piut­
tosto che vero•pericolo, che far cose che gli assicurino 
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e facciano i loro Stati felici in perpetuo . II qual 
disordine se partorisce qualche tempo qualche quie­
te, è cagione cnl tempo di necessità, di danni e 
rovirie irremediabili . E sarebbe lungo raccontare 
quante volte i Fiorentini, Viniziani, e questo regno 
si sono ricomperati in su le guerre , e quante volte 
si sono sottomessi ad una ignominia, che i Romani 
furono una sol volta per sottomette1·si . s~rebbe 
luogo raccontare quante terre i Fiorentini e Vini­
ziani hanno comperate; di che si è veduto poi il 
'disordine, e come le cose che si acquistano con 
1' oro, non si sanno difender col ferro. Osserva­
rono i Romani qnesta generosità e questo modo di 
vivere, mentre che vissono liberi; ma poi che egli 
entrarono sotto gl' lmper.ltori, e che gl' Imperatori 
cominciarono a<l essere cattivi, ed amare più ]' om­
bra che il Sole, cominciarono ancora essi a ricom­
perarsi , ora da' Parti, ora da' Germani , ora da altri 
popoli convicini; il che fu principio della rovina di 
tanto Imperio . Procedevano pertanto simili incon­
venienti dall' aver disarmati i suoi popoli ; di clu~ 
ne risulta un altro maggiore, che quanto il nimico 
più ti si appressa, tanto ti trova più debole. PerclH~ 
chi vive nei modi detti di sopra , tratta male r1uelli 
sudditi che sono dentro all' imperio suo, per aver 
uomini ben disposti a tenere il nimico discosto. 
Da questo nasce, che per tenerlo più discosto, ei 
dà provvisione a questi Signori e popoli che sono 
propinqui ai confini suoi . Donde nasce che questi 
Stati eosì fatti , fauno un poco di resistenza in su 
i confini ; ma come il nimico gli hé\; passati , ei 
non hanno rimedio alcuno . E non si avveggono 
come questo modo del loro procedere è contro ad 
ogni buon ordine. Perchè il cuoL·e e 

1
le parti vi-
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tali di un corpo si hanno a tenere arm:ite , e non 
l' estremità di esso, perchè senza quelle si vive, 
ed offeso quello si muore; e questi Stati tengono 
il cuore disarmato 1 e le mani e li piedi armati • 
Quello che abhia fatto questo disordine a Fil'enze 1 

si è veduto, e vedesi ogni dì , che come un eser­
cito passa i confini , e eh' egli entra propinquo al 
cuore, non ritrova più alcuno rimedio. De' Vini­
ziani si vidde pochi anni sono la medestma prova, 
e se la loro città non era fasciata dalle acque , se 
ne sarebbe veduto il fine . Questa esperienza non 
si è vi sta sì spesso in Francia, per essere quel lo sì 
gran regno, eh' egli ha pochi nimici superiori. Non­
dimeno quando gl' lnghilesi nel J 51 3 assaltar o no quel 
regno , tremò tutta quella provincia ; ed il re me­
desimo, e ciascun altro , giudicava che una rotta 
sola gli potesse tor lo Stato. Ai Romani interveniva 
il contrario; perchè quanto più il nimico si ap­
pressava a Roma, tanto più trovava quella città 
potente a resistergli. E si vidde nella venuta d' An­
nibale in Italia, che dopo tre rotte, e dopo tante 
morti di capitani e di soldati, ei pot€rono non solo 
sostenere il nimico, ma vincere la suerra. TuLto 
nacque <lall' aver bene armato i1 cuore, e delle 
estremità tenuto poco conto. Perchè il fondamento 
dello Stato suo era il popolo di Roma, il nome 
Latino, e le altre terre compagne in Italia, e le 
loro Colonie, donde e' traevano tanti soldati , che 
furono sufficienti con quelli a combattere, e tenere 
il mondo . E che sia vero , si vede per la domanda 
che fece Aimone Cartaginese a quelli oratori d' An­
nibale dopo la rotta di Canne, i quali avendo ma­
gnificato le 6QSe fatte da Annibale, furono doman­
dati da Annone 

1 
se del popolo Romano alcuno era 
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venuto a domandar pace , e se del nome Latino e 
delle Colonie alcuna terra si era ribellata da' Ro­
mani; e negando quelli l' una e l'altra cosa, replicò 
Annone: ,, Qnesta guerra è ancora intera come 
prima . ,, Vedesi pertanto, e per questo discorso, 
e per quello che abbiamo altrove più · volte detto, 
quanta diversità sia dal modo del procedere delle 
repubbliche presenti a quello delle antiche . Vedesi 
ancora per questo, ogni ùì, miracolose perdite e 
miracolosi acquisti. Perchè dove gli uomini hanno 
poca virtù, ]a fortuna dimostra assai la potenza 
sua ; e perchè la è varia , variano le repubbliche 
e gli SLati spesso, e varieranno sempre infìno che 
non sorga <{ualcuno che sia dell' antichità tanto ama­
tore , che la regoli in modo , che non abbia ca­
gione di dimostrare, ad ogni girare di Sole, quanto 
ella puote. 

CAPITOLO XXXI. 

Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi • 

V' -~ non mi pare fuori di proposito ragionare tra 
questi altri discorsi, quanto sia cosa pericolosa cre­
dere a quelli che sono cacciati della patria sua , 
essendo cose che ciascuno dì si hanno a praticare 
da coloro che tengono Stati; potendo massime di­
mostrare questo con uno memorabile esempio detto 
da Tito Livio nelle sue istorie , ancora che sia fuora 
di proposito suo. Quando Alessandro 1'1agno passò 
con l'esercito suo in Asia, Alessandro di Epiro, 
cognato e zio di quello, venne con g~rui in Italia, 
chiamato dagli sbanditi Lucani 1 i quali gli dettero 
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speranza che potrebbe mediante loro occupare tutta 
quella provincia. Donde che quello, sotto la fede 
e speranza loro, venuto in Italia, fu morto da 
quelli , sendo loro promesso la ritornata nella pa­
tria dai loro cittadini , se lo ammazzavano . Deb­
besi considerare pertanto, quanto sia vana e la fede 
e le promesse di quelli che si trovano privi della 
loro patria . Perchè quanto alla fede, si ha ad esti­
mare che qualunque volta possono per altri mezzi, 
che per li tuoi , rientrare nella patria loro , che 
lasceranno te, e accosterannosi ad altri, non ostante 
qualunque promessa ti avessero fatta. E quanto alla 
vana promessa e speranza, egli è tanta la voglia 
estrema che è in loro di ritornare in casa, che 
e' credono naturalmente molte cose che sono false, 
e molte ad arte ne aggiungono; talchè tra quello 
che credono , e quello che dicono di credere , ti 
riempiono di speranza, talmente che fondandoti in 
su quella, tu fai una spesa in vano, o tu fai una 
impresa dove tu rovini . lo voglio per esempio mi 
basti Alessandro predetto, e di più Temistocle Ate­
niese , il quale essendo fatto ribello se ne fuggi in 
Asia a Dario, dove gli promise tanto, quando ei 
volesse assaltare la Grecia, che Dai·io si volse aH' im· 
presa. Le quali promesse non gli potendo poi Te­
mistocle osservare, o per vergogna, o per tema 
di supplicio, avvelenò se stesso. E se questo errore 
fu fatto da Temistocle, uomo eccellentissimo , si 
dehhe stimare che tanto più errino coloro , che, per 
minor virtù, si lasceranno più tirare dalla voglia 
o dalla passione loro. Dehbe adunque un principe 
andare adagiò a pigliare imprese sopra la relazione 
d'un confinato , perchè il più delle volte se ne 
resta o con fergogna > o con daono gravissimo. E 
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perchè ancora raùe volte riesce il pigliare le terre 
di furto, e per intelligenza che altri avesse in quel­
le, non mi pare fuor di proposito discorrerne nel 
seguente capitolo, aggiugnendovi con quanti modi 
i Romani le acquistavano • 

CAPITOLO XXXII. 

ln quanti modi i Romani occupavano le terre. 

Essendo i Romani tutti volti alla guerra, fecero 
sempre mai quella con ogni vantaggio , e quanto 
alla spesa, e quanto ad ogni altra cosa che in essa 
si ricerca. Da questo nacque che si guardarono dal 
pigliare le terre per ossidione; perchè giudiiavane> 
questo modo di tanta spesa e di tauto scomodo,. 
che supE'ràsse di gran lunga r utilità che delr acqui­
sto si potesse trarre: e per questo pensarono che 
fusse meglio e più utile soggiogare ]e terre per 
ogni altro modo, che assediandole ; donde in tante 
guerre e in tanti anni ci sono pochissimi esempi 
di ossidioni fatte da loro . I modi adunque con i 
quali eglino acquistavano le città, erano o per espu~ 
gnazione, o per dedizione . L'espugnazione era o 
per forza e per violenza aperta , o per forza me­
scolata con fraude: la violenza aperta era, o con 
assalto senza percuotere ]e mura , il che loro chia­
mavano Aggredì urbem corona, perchè con tutto 
l'esercito circondavano la città, e da tutte le parti 
la combattevano: e molte volte riuscì loro che in 
un assalto pigliarono una città, anco~a che gros­
sissima , come quando Scipione prern Cartagine 
nuova in Ispagna ; o quando quesHì assalto non 
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}Jastava , si dirizzavano a rompere le mura con arie­
ti, o con altre loro macchine belliche. O e' fa­
cevano una caYa, e per quella entravano nella città ; 
nel qual modo presono la città de' Vejenti; o per 
essere eguali a 'quelli che difendevano le mura, fa­
cevano torri di legname; o facevano argini di terra 
appoggiati alle mura di fuori, per venire all' al­
tezza d' esse sopra quelli. Contto a questi assalti, 
chi difendeva Je terre , nel primo caso circa 1' es­
sere assaltalo intorno, portava più subito pericolo> 
ed aveva più dubbj rimedi , perchè bisognando­
gli in ogni luog<:> avere assai difensori, o quelli 
çh' egli aveva non erano tand che potessero o sup­
plire per tutto, o cambiarsi; o se potevano, non 
erano tutti di eguale animo a resistere, e da una 
parte che fosse inclinata la zuffa, si perdevano tutti. 
Però occorse , come io ho detto , che mo I te volte .. 
questo modo ehl>e felice succes~o :Ma quando non 
riusciva al primo, non lo ritentavano mollo, per 
esser modo pericoloso per 1' esercito; perchè difen­
dendo~i in tanto spazio, restava per tutto dehiJe a 
poter resislere ad una eruzione che quelli di dentro 
avessero fatta, ed anche si disordinavano e :-.tracca· 
vano i soldati , ma per una volta ed all' improvviso 
tentavano tal modo. Quanto alla rottura ddle mu-
1·a, si opponevano come ne' presenti tempi con ri­
pari . E per resistere alle cave , foce.vano una con· 
traccava, e per quella ~i opponevano al nimico, o 
con le armi o con altri ingegni ; intra i quali era 
questo, che egli ernpievano dogli di penne , nelle 
quali appicc3;vano il fuoco, ed accesi !i mettevano 
nella cava, i quali con il fumo e con il puzzo im­
pedivano 1' entrata a' nimici; e se con le torri gli 
assaltavano, !'ingegnavano con il fuoco rovinarle • 
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E quanto agli argini di tel'ra, rompevano il muro 
da basso , dove 1' argine si appoggiava, tirando den­
tro la terra che quelli di fuori vi ammontavano ; 
talchè ponendosi di fuori la terra , e levandosi di 
dentro , veniva a non crescere l'argine . Questi 
modi di espugnazione non si possono lungamente 
tentare, ma bisogna o levarsi da campo e cercare 
per altri modi vincere la guerra, come fece Sci­
pione, quando entrato in Affrica, avendo assaltato 
Utica, e non gli riuscendo pigliarla, si levò dal 
campo, e cercò di rompere gli eserciti Cartaginesi, 
ovvero volgersi all'ossidione , come fecero a Vejo, 
Capova, Cart:igine e Jerusalem, e simili terre eh~ 
per ossidione occuparono . Quanto all'acquistare le 
terre per violenza furtiva occorre (come intervenne 
di Palepoli , clie per trattato di quelli di dentro i 
Romani l'occuparono ) , di questa sorte espugna­
zione da' Romani e da altri ne sono state tentate 
molte, e poche ne sono riuscite: la ragione è che 
ogni minimo impedimento rompe il disegno, e 
gl' imp«:!dimenti vengono facilmente. Perchè o la 
congiura si scuopre innanzi che si yenga all' atto, e 
scuopresi non con molla diflicultà, sì per la infe­
deltà di coloro con chi la è comunicata, sì per la 
difficoltà del praticarla, avendo a convenire con 
nimici , e con chi non ci è lecito , se non sotto 
qualche colore, parlare. Ma quando ]a congiura non 
si scuoprisse nel maneggiarla, vi surgono poi nel 
meltcila in atto mille difficultà . Perchè o se tll 

vieni innanzi al tempo disegnato, o se ttl vieni 
dopo, si guasta ogni cosa ; se si leva un rumore 
furtivo, come l' oche del Campidoglio ; se si rom­
pe un ordine consueto; ogni minimo errore ed ogni 
minima fallacia che si piglia, rovina !'.:impresa. A~-
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giungonsi a questo le tenehre della notte, le quali 
mettono più paura a chi travaglia in quelle cose 
pericolose . Ecl essendo la maggior parte degli uo­
mini che si conducono a simili imprese, inesperti 
del sito del paese e dei luoghi, dove ei sono me­
nati , si confondono , inviliscono , ed implicano per 
ogni minimo e fortuito accidente . Ed ogni im­
tllagine falsa, è per farli mettere in volta. Nè si 
trovò mai alcuno, che fosse più felice in queste 
especlizioni fraudolenti e notturne, che Arato Si­
cioneo, il quale quanto valeva in queste, tanto 
nelle diurne cd aperte fazioni era pusillanime . 
Il che si può giudicare fosse piuttosto per una oc­
culta virtù che era in lui, che perchè in quelle 
naturalmente àovesse essere più felicità. Di questi 
modi adunque se ne praticano assai, pochi se ne 
conducono alla prova, e pochissimi ue riescono. 
Quanto allo acquistare le terre per dedizione ; o 
le si danno volontarie, o forzate • La volontà na­
sce, o per (Iualche necessità estrinseca che li co­
stringe a rifuggirtisi sotto, come fece Capova ai 
Romani, o per desiderio di esser governati bene, 
seudo allettati dal governo buono che quel prin­
cipe tiene in coloro che se gli sono volontarj ri­
messi in grembo, cqmc ferono i Rodiani , i Massi­
lieusi, ed altri simili cittadini che si dettano al 
popolo Romano . Quanto alla dedizione forzata , 
o tale forza nasce da una lunga ossidione, come 
di sopra si è detto , o la nasce da una continua 
oppressione di correrie, di predazioni, ed altri 
mali trattamenti, i quali volendo fuggire una città 
si arrende. •Di tutti i modi detti i Romani usa­
rono più questo ultimo che nessuno , ed attesono 
più che qua6ttocento cinquanta anni a straccare i 
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, ,icun con le rotte e con le scorrerie, e pigliaru 
mediante gli accordi riputazione sopra di loro, come 
altre volte abbiamo discor:>o. E sopra tal modo si 
fondarono sempre, ancora che li tentassero tutti; 
ma negli altri trovarono cose o pericolose, o inu­
tili. Perchè nella ossidione è la lunghezza e fa 
spesa; nella espugnazione duhhio e pericolo; nelle . 
congiure la incertitudine . E videro che con uria 
rotta di esercito inimico acquistavano un regno · 
iu un giorno ; e nel pigliare per ossidione una 
città ostinata consumavano molti anni • 

C A. P I T O L O XXXIII. 

Come i Romani davano agli loro capitani 
de8li eserciti le commissioni libere. 

J o stimo che sia aa considerare ( leggendo questtt 
Liviana istoria, volendone far profitto ) tutti i modi 
del procedere del popolo e Senato Romano. Ed 
infra le altre cose che meritano considerazione 
sono : Vedere con quale autorità ei mandavano 
fuori i loro Consoli , Dittatori ed altri Capitani 
degli eserciti ; dei quali si vede 1' autorità essere 
stata grandissima, ed il Senato non si riservare al­
tro, che lautorità di muovere nuove guerre, e 
di confermare le paci, e tutte le altre cose rimet­
tev'3 nell'arbitrio e potestà del Consolo . Perchè 
deliberata che era dal popolo e dal Senato una 
guerra, verbi gl'atia contro ai Latini , tutto il resto 
rimettevano nell'arbitrio dd Consolo. •n quale po­
teva o fare una giornata, o non la fare, e cam­
peggiare questa o queIJ' altra terra, cocne a lui pa-

I I 

• • 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I I 

• • 

LlJ.ll\0 SECONDO. 29!) 

reva. Le cruali cose si verificano per molti esempi , 
e massime per quello che occorse in una espedi­
zione contro ai Toscani. Perchè avendo Fabio Con­
solo vinto quelli presso a Sutri, e disegnando con 
l' esercito dipoi passare la selva Cimina ed andare 
in Toscana, non solamente non si con:,igliò con 
il Senato, ma non gliene dette alcuna notizia , an­
cora che la guerra fusse per aversi a fare in paese 
nuovo , dubbio e pericoloso . Il che si testifica an­
cora per la deliberazione che all'incontro di questo 
fu fatta dal Senato ; il quale avendo inteso la vitto-
ria , che Fabio aveva avuta, e dubitando che quello 
non piglia..,sc partito di passare pe1· le dette selve 
in Toscana, giudicando che fusse bene non tentare 
quella gnerra , e correre quel pericolo, mandò a 
Fabio due legati , a fargli intendere non passasse 
in Toscana: i quali arrivarono che vi era già pas­
sato, ed aveva avuta la vittoria, ed in camhio di 
impeditori de;lla guerra, tornarono ambasciaclori 
dello acquisto e della gloria avuta . E chi considera 
bene questo termine, lo yedrà prudentissimamente 
usato ; perchè se il Senato avesse voluto , che uu 
Consolo procedesse nella guerra di mano in mano, 
secondo che quello gli commetteva, lo faceva meno 
circospetto, e più lento , perchè non gli sarebbe 
parato che la gloria della vittoria fusse lutta suu, 
1na che ne partecipasse il Senato, con il consiglio 
del quale ei si fusse governato . Oltre di questo il 
Senato si obbligava a voler consigliare una C0 ::>3 

che non se ne poteva intendere . Percbè non o&tanle 
che in quello fussero tutti uomini esercitat1ssimi 
nella guerra , nondimeno non essendo in su il 
luogo, e non sapendo infiniti particolari che sono • 
necessarj sapni·e a yolcr cousigliar bene , ar(!hbono , 
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consigliando, fani infiniti errori . E per questo e' vo­
levano che il C<)llsolo per se fa<'esse, e che la glo­
ria fusse tutt3 sua ; lo amore della quale giudica­
vano che fusse freno e regola a farlo operar bene. 
Questa parte si è più volentieri notata darne, perchè 
io veggo che le repubbliche de' presenti tempi, come 
è la Vi11iziana e Fiorenti oa, la intendono altri­
menti; e se i loro Capitani, Provveditori, o Com­
missarj hanno a piantare una artiglieria, lo vogliono 
intendere e consigliare. ll qual modo merita quella 
laude che meri 1 :mo gli altri , i quali tutti insieme 
le hanno condotte ne' termini che al presente si 
trovano . 

----·'9---

• • 

o 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• • 

o " 

301 

DISCORSI 
DI 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 
SOPRA 

LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 

A ZANOBI BUONDELMONTI 

E COSIMO RUCELLAI. 

LIBRO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

A volere clte una Setta o una Repubblica viva 
lungamente, è necessario ritirarla spesso yerso 
il suo principio . 

E gli è cosa verissima come tutte le cose del mondo 
hanno il termine della vita loro . Ma quelle vanno 
tutto il corso che è loro ordinato dal cielo gene· 
ralmente, che non disordinano il corpo loro, ma 
tengonlo in modo ordinato , o che non altera , o 
s'egli altera, ·è a salute, e non a danno suo . E 
perchè io parlo de' corpi misti , come sono le re .. 
pubbliche, e te Sette, dico che quelle alterazioni 
sono a salute 

1 
che le riducono verso i principj loro . 
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E però quelle sono meglio ordì nate, ed hanno più 
lunga Yita, che mediante gli ordini suoi si possono 
spesso rinnuovare, ovvero che per accidente, fuori 
di detto ordine, vengono a detta rinnuovazione . 
Ed è cosa più cl1iara che la luce, che non si rin­
n uovando questi corpi, non durano . Il modo del 
rinnuovarli è, com'è detto, ridurli verso i principj 
suoi ; perchè tutti i principi delle Sette, e delle 
repubbliche, e de' regni conviene che abbiano in 
$e qualche bontà, mediante la quale ripiglino la 
prima riputazione, ed il primo augumento loro. 
E perchè nel processo del tempo que11a bontà si 
corrompe, se non interviene cosa che la riduca al 
segno , ammazza di necessità lfuel corpo. E questi 
Dottori di medicina dicono, parlando de' corpi degli 
uomini: Quod quotidie aggregatur aliquid, quod 
quandoque indiget curalione . Questa riduzione 
,-erso il principio, parlando delle repuhhliche, si 
fa o per accidente estrinseco , o per prudenza in­
trinseca • Quanto al primo, si vede come egli era 
necessario che Roma fusse presa dai Francesi, a 
volere che la rinascesse, e rinascendo, ripigliasse 
nuova vita e nuova virtù 1 e ripigliasse l'osservanza 
della Religione e della Giustizia, le quali in lei 
cominciavano a macularsi. Il che benissimo si com­
prende per I' istoria di Livio , <love ei mostra che 
nel trar fuori l'esercito contro a' Francesi, e nel 
t!reare i tribuni con potestà Consolare, non osser­
varono itlcuna religiosa cerimonia . Così medesima­
mente, non solamente non privarono i tre Fabj, i 
quali contra jus gentium avevano co.nbattuto con­
tro ai Francesi, ma li crearono tribuni . E si deb­
he facilmente presupporl'e, che dell' altre costitu­
zioni buone, ordinate da Romolo e da quelli altri 

• o 
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princ1p1 prudenti, si cominciasse a tenere meno 
conto, che non era ragionevole e necessario a tenere 
il vivere libero . Venne adunque questa battiturn 
estri n-.eca, acciocchè tutti gli ordini di quella ci LLà 
si ripigi i assero , e si mostrasse a quel popolo , non . 
solamente essere necessario mantenere la Religione 
e la Gj ustizia, ma ancora stimare i suoi buoni citLu­
diui, e far più conto della loro virtù, che di quelli 
comodi eh' e' paresse loro mancare mediante le opere 
]oro. Il èhe si vC'de che successe appunto , pcrrhè 
subito ripresa Roma, rinnuovarono tutti gli ordi11i 
<lcll' antica Religione loro, punirono quelli Fahj 
ehe avevano comhattuto contra jus gentium , cd 
appresso stimarono tanto la virtù e bontà di Cam• 
millo, che posposto il Senato e gli altri ogni invidia, 
rimette~ano in lui tutto il pondo di quella rcpuh­
hlica . E n<'cessari o adunque, come 110 detto, che 
gli uomini che vivono insieme in qualunque ordine, 
spesso si riconoschino, o per questi accidenti estrin­
sechi , o per gl' intrinsechi. E quanto a questo 
conviene che nasca o da una legge, la quale spesso 
riveggn i1 conto agli uomini che sono in quel corpo, 
o veramente da un uomo buono, che uasca infra 
loro, il quale con suoi esempi, e con le sue opere 
virtuose fa.::cia il medesimo effetto che l' ordine. 
Surge adunque questo bene nelle repubbliche , o 
per virtù d'un uomo, o per virtù d> un ordine. 
E quanto a questo ultimo, gli ordini che ritirarono 
la repubblica Romana verso il suo principio, furono 
i T1ibuni della plebe, i Censori, e tutte le altre 
leggi che "en.ivano fotte contro all' ambizione ed 
alla in olenza degli uomini. I quali ordini hanno 
l>isogno d'esser fatti vivi <lalla virtù d'un cittadino, 
il quale animo~amente concorra ad eseguirli coutro 
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alla potenza di quelli die gli trapassano. Delle 
quali esecuzioni , innanzi alla pre~a di Roma dai 
Francesi, furon notahili la morte de' figliuoli di 
Bruto , la morte de' dieci ciuadini , quella di Melio 
Frumentario: dopo la presa di Roma, fu la morte 
di Manlio Capitolino, la morte del figliuolo di 
Manlio Tow[uato , la esecuzione di Papirio Cursore 
contro a Fabio suo maestro dc' Cavalieri, l'accusa 
degli Scipioni . Le quali cose perchè erano eccessive 
e notabili , qualunque volta ne nasceva una , face­
vano gli uomini ritir<ire verso il segno; e quando 
le cominciarono ad essere piò rare , cominciarono 
ancora a dare più spazio agli uomini di corrompersi, 
e farsi con maggior pericolo e più tumulto , perchè 
dall'una all'altra di simili esecuzioni non vorrel>he 
passare il più dicci anni , perchè passato questo 
tempo, gli uomini cominciano a variare co' costu­
mi 1 e trapassare le leggi; e se non nasce cosa per 
la quale si riduca loro a memoria la pena, e ritrovisi 
negli animi loro la paura , concorrono tosto tanti 
delinquenti , che non si possono più punire senza 
pericolo . Dicevano a questo proposito quelli che 
hanno governato lo Stato di Firenze dal mille quat­
trocento trentaquattro infino al mille quattrocento 
novantaquattro, come egli era necessario ripigliare 
ogni cinque anni lo Stato r altrimenti era difficile 
mantenerlo: e chiamavano ripigliar lo Stato, met­
tere quel terrore, e quella paura negli uomini, che 
vi avevano messo nel pigliarlo , avendo in quel 
tempo battuti quelli che avevano secondo quel modo 
di vivere male operato. Ma come di quella battitura 
la memoria si spegne, gli uomini prendono ardire • a 

di tentare cose nuove, e di dir male; e però è 
necessario provvedervi 1 ritirando quello verso i suoi 
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principJ . Nasce ancora questo ritiramento delle 
repubbliche verso il loro principio dalle semplici 
virtù di un uomo, senza dipendere da alcuna leg­
ge, che ti stimoli ad alcuna esecuzione; nondi­
manco sono di tanta riputazione e di tanto esem­
pio, che gli uomini buoni desiderano imitarle, e 
gli tristi si vergognano a tener vita contraria a 
quelle. Quelli che in Roma particolarmente fecero 
questi buoni effetti, furono Orazio Cocle, Scevola, 
Fahrizio, i due Decj, Regolo Attilio, ed alcuni 
altri , i quali con i loro esempi rari e virtuosi fa­
cevano in Roma quasi il medesimo effetto che si 
facessero le leggi e gli ordini . E :;e le esecuzioni 
soprascriLte, insieme con questi particolari esempi, 
fusscro almeno seguile ogni dieci anni in quella 
città, ne seguiva di necessità che la non si sarebbe 
mai corrotta ; ma come e' cominciarono a diradare 
luna e l'altra di queste due cose, cominciarono a 
·moltiplicare le corruzioni, perchè dopo Marco Re-
golo non v.i si vide alcun simile esempio : e benchè 
in Roma surgcssero i due Catoni, fu tanta di­
stanza e.la quello a loro , e intra loro dali' uno 
all' alLro, e r1masono sì soli, che non poterono con 
gli esempi buoni fare alcuna buona opera. E mas­
sime r uhimo CaLone ' il quale trovando in buona 
parte la citLà corrotta, non potette con l'esempio 
suo far~ che i cittadini diventassero migliori • E 
questo basti quanto alle repubbliche . Ma quanto 
alle Sette , si vede ancora queste rinnuovazioni esser 
necessarie per l' esempio della nostra Religione, Ja 
quale se non fosse stata ritirata verso il suo pri11-
cipio da San l<1rancesco e da San Domenico, sarebbe 
al Lutto spenta, perchè questi con la povertà, e con 
1' esPmpio dellà vita di Cristo, la ridussono nella 
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mente degli uomini, che già vi era spenta; e furono 
sì p0tenti gli ordini loro nuovi, che ei sono cagione 
che la disonestà de' Prelali e de' Capi della Religione 
non la rovini , vivendo ancora poveramente, ed 
avendo tanto credito nel le confessioni con i popoli , 
e nelle prPdicazioni, cb' e' danno loro ad intendere 
come egli è male a dir mnle, e che sia bene vivere 
sotto r ubhidienza ]oro) e se fanno errori lasciarli 
gastigare a Dio: e cosi quelli fanno il peggio che 
possono , perchè non temono quella punizione, che 
non veggouo e non credo no. Ha adunque questa 
rinnuovazione mantenuto, e mantiene questa Reli­
gione. Hanno ancora i regni bisogno di rinnuovarsi, 
e di ridurre le leggi di quelli verso il suo princi­
pio . E si vede quanto buono effetto fa questa parte 
nel regno di Francia, il quale regno vive sotto le 
leg~i e sotto gli ordini, più che alcun altro regno. 
Delle quali leggi e ordini ne sono mantenitori i Par­
lamenti , e massime quel di Parigi ; le quali sono 
da lui rinnuovate qualunque volta e' fa una esecu­
zione contro ad un principe di quel regno, e eh' ei 
condanna il re nelle sue sentenze . Ed infino a qui 
si è mantenuto pe1· essere stato uno ostinato esecu­
tore contro a quella nobiltà; ma qualunque volta 
e' ne lasciasse alcuna impunita , e che le venissero 
a multiplicare, senza du hhio ne nascerebbe, o che 
le si arehhono a correggere con disordine gr:mde, 
o che quel regno si risolverebbe . Couchiudesi per-. ' . . . 
tanto non esser cosa p1u necessaria m un vivere 
comune o sella , o regno , o repubblica che si sia, 
che rendergli quella riputazione eh: egli aveva nei 
principj suoi, ed ingegnarsi che siano o gli ordini 
buoni , o i buoni uomini che facciano questo ef .. 
fetto , e non l' abbia a fare una furza estrinseca. 

• • 
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Perchè ancora che qualche volta la sia ottimo ri­
medio , come fu a Roma , ella è tanto pericolosa , 
che non è in modo alcuno da desiderarla • E per 
dimostrare a qualunque quanto le azioni degli uo­
mini particolari facessero grande Roma, e causas­
sero in quella città molti buoni effetti, verrò alla 
nat·razione e discorso di quelli ; intra i termini dei 
(1 uali questo terzo libro ed ultima parte di questa 
prima Deca si conchiuderà. E henchè le azioni 
degli re fossero grandi e notabili, nondimeno di­
chiarandole la istoria diffusamente , le lasceremo 
indietro, nè parleremo altrimenti di loro, eccetto 
che di alcuna cosa che avessero operata apparte­
nente ai loro privati comodi , e cominceremo da . 
Bruto , padre della Romana libertà • 

C A P I T O L O II. 

Come egli è cosa sapientissima simulare 
in tempo la paz~ia. 

Non fu alcuno mai tanto prudente, nè tanto sti­
mato savio per alcuna sua egregia operazione , 
quanto merita d'esser tenuto Junio Bruto neUa 
sua simulazione della stultizia .• Ed ancora cha Tito 
Livio non esprima altro che una. cagione che lo 
inducesse a tale simulazione, quale fu di potere 
più sicuramente vivere, e mantenere il patrimonio 
mo, nondimanco considerato il suo modo di pro­
:edere, si può, credere che simulasse ancora questo 
>er essere manco osservato , ed avere più comodità 
li opprimere i re, e di liberare la sua patria, qua­
unque volta g1iene f usse data occasiow.e • E che 
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pensasse a questo, si vide prima nello interpretare 
loracolo <li A polline, quando simulò cadere per 
baciare la terra, giudicando per quello :ner favo-
1·evoli gli Dii ai pensieri suoi ; e dipoi quando sopra 
la morLa Lucrez1a, intra il pa<lre ed il marito , ed 
altri parenti di lei , ci fu il primo a trarle il col­
tello dalla ferì ta, e far giurare a' circostanti che 
mai sopporterchbero che per lo avvenire alcuno 
regnasse io Roma . Dallo esempio di costui hanno ad 
iri1parare tutti coloro, che sono malcontenti d' un 
principe, e debbono prima misurare e pesare le 
forze loro; e se sono sì potenti che possino scuo­
prirsi suoi nimici, e fargli apertamente guerra , 
dehhono entra re per questa via, come manco pe-
1·icolosa e più onorevole. Ma se sono di qualità 
che a fargli guerra aperla le forze loro non basti­
no , debbono con ogni industria cercare di farsegli 
amici , ed a questo effetto entrare per tuttP. quelJe 
vie che giudicano esser necessarie, seguendo i pia­
ceri suoi, e pigliando diletto di tutte quelle cose, 
che veggono quello dilettarsi . Questa dimestichezza 
prima ti fa vivere sicuro, e senza portare alcun 
pericolo ti fa godere la huona fortuna di quel prin .. 
cipP. insieme con esso lui , e ti arreca ogni cmnodità 
di satisfare all'animo tuo . Vero è che alcuni dicono 
che. si vorrcl>he con gli principi non stare sì presso 
che la rovina loro ti coprisse, nè sì discosto che 
rovinando quelli tu non fussi a tempo a salire so­
pra la rovina loro : la qual via del mezzo sarcllbc 
Ja più vera , quando si potesse conservare ; ma 
perchè io credo che sia impossibile, conviene ri­
òursi ai due modi soprascritti , cioè di allargarsi, o 
di stringersi con loro: chi fa altrimenti, e sia uomo 
pel' le qualità sue notabile, vive in·-continuo peri· 
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colo. Nè basta dire: io non mi curo di alcuna 
cosa, non desidero nè onori , nè utili, io mi voglio 
,·i vere quietamente e senza briga; pe1·chè queste 
scuse sono udite e non accettate; nè possono gli 
uomini che hanno qualità, eleggere lo slarsi, quan­
do hene lo eleggessero veramente, e senza alcuna 
ambizione, perchè non è loro creduto; talchè se si 
vogliono star loro, uon sono lasciati stare cla altri. 
Conviene adurntne fare il pazzo , come llruto, e 
assai si fa il mallo, laudando , parlando , vcggen­
<lo, facendo cose contro Jll' animo tuo per compia­
cere al principe . E poi che noi abbiamo p:idato 
della prudenza di questo uomo per ricuperare la 
libertà di Roma , parleremo ora ùella su~1 se\'erità 
111 mantenerla. 

C A P I T O L O III. 

Carne egli è necessario, a JJoler mantenere wrn 
libertà acquistata di nuo~)o 1 ammazzare i .fi­
gliuoli di .Qruto • 

Non fu meno necessaria che utile la severità di 
Bruto nel mantenere in Roma quella l1bcrlà ch 'egli 
vi aveva acquistata, la quale è di un esempio raro 
in tulte le memorie delle cose , vedere il padre 
seder pro tribunali, e non solamente cond~nnare i 
suoi figliuoli a morte, ma esser pre,ente àlla morte 
<loro. E sempre si conoscerà quesLo per coloro che 
]e cose antiche. leggeranno, come dopo una muta­
zione di Siato, o da repubblica in tirannide, o da 
tirannide in repubblica, è necessaria unn esecuzione 
memorabile còntl'o a' nimici de1le condizJ.Oni pre-
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senti. E chi piglia una tirannide, e non ammazza. 
Bruto, e chi fa uno Stato lihero, e non ammazza 
i figliuoli di Bruto , si mantiene poco tempo . E 
perchè di sopra è discorso questo luogo largamente, 
mi rimetto a quello che allora se ne disse; solo ci 
addurrò un esempio stato ne' dì nostri , e nella 
nostra patria memorabile . E questo è Piero Sode­
rini, il quale si credeva con la pazienza e bontà 
sua superare quello appetito eh' era ne' figliuoli di 
Bruto, di ritornare sotto un altro governo , e se ne 
ingannò . E heuchè quello per la sua prudenza CO• 

noscesse questa neccssi là, e che fo sorte, e 1' am. 
hizione di quelli che l' urtavano, gli desse occasione 
a spegnerli , nondimeno non volse mai l'animo a 
farlo, perchè oltre al credere di potere con la pa­
zienza e con la bontà estinguere i mali umori , e 
con i premi verso qualcuno consumare qualche sua 
inimicizia, giudicava , e molte volte ne fece con gli 
amici fede, che a voler gagliardamente urtare le 
sue opposizioni , P. battere i suoi avversarj , gli bi­
sognava pigliare straordinaria autorit.à, e rompere 
con le leggi la civile egualità. La qual cosa, ancora 
che dipoi non fusse da lui usata tirannicamente , 
arebbe tanto sbigottito l' universale, che non sarehhe 
mai poi concorso dopo 1a n1orte di quello a rifare 
un Gonfaloniere a vita : il qual ordine egli giudi­
cava fosse l>ene augumentare. Il qual rispetto era 
savio e buono; nondimeno e' non si debbe mai 
lasciar scorrere un male rispetto ad un bene, quan­
do quel bene facilmente possa essere da quel male 
opprcssato . E doveva credere che avendosi a giu­
dicar I' opere sue , e l' intenzione sua dal fine, 
quando la fortuna e la vita lo avet5e accompagna­
to, che poteva certificare ciascuno, come quello 
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ave\'a fatto er:i per salute della patria, e non d'am­
bizione sua ; e poteva regolare le cose in modo , 
che un suo successore non potesse fare per male 
quello che egli a' esse fatto per hene. Ma lo ingannò 
la prima opinione, non conoscendo, che la mali­
gnità non è doma da tempo , uè placata da alcun 
dono. Tanto che per non sapere somigliar Bruto , 
ei perdè insieme con la patria sua lo Stato e Ja 
riputazione • E come egli è cosa difficile salvarf 
µno Stato lil>ero, così è difficile salvarne un regio , 
come nel seguente capitolo si mostrerà . 

C A P I T O L O IV. 

1Von vive sicuro un principe in un principato, m.entrl' 
vivono coloro che ne sono stuli spogliali. 

La m~rte di Tarquinio Prisco causata dai fi gliuoli 
di Anco , e la morte di Servi o Tullo causata da 
'f an1ui uio Superbo, mo~tra quanto difficile sia e 
pericoloso spogliare uno dcl regno, e quello lasciare 
vivo, ancora che cercasse con meriti guadagnarselo. 
E vedesi come Ta1·quìnio Prisco fu ingannato cla 
parergli possedere quel regno giuridicamente, es­
sendogli stato dato dal popolo, e confermato dal 
Senato. Nè credette che ne' figliuoli d' A neo potesse 
tanto lo sdegno , che non aYesse1·0 a contentarsi cli 
quello che si contentava tutta Roma. E Servio Tullo 
s'ingannò, credendo poter con nuovi meriti gua­
dagnarsi i fì~liuoli di Tarquinio • Di modo che, 
quanto al primo si può avvertire ogni principe , 
che non viva mai sicuro del suo principato, finchè 
vivono coloro che ne sono stati spogliati • Quanto 
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al secondo si può ricordare ad ogni potenté, elle 
mai le ingiurie vecchie non furono cancellate dai 
hene6zj nuovi; e tanto meno, quanto il benefizio 
nuovo è minore che non è stata l'. ingiuria. E senza 
duhhio Servi o Tullo fu poco prudente a credere 
che i figliuoli di Tarquinio f ussero pazienti ad esser 
generi di colui, di chi e' giudicavano dovere essere 
re. E <1uesto appetito del regnare è tanto grande, 
che non solamenLe entra nei petti di coloro a chi 
s'aspetta il regno , ma di quelli, a chi non s'aspetta, 
come fu nella moglie di Tarquinio giovine, figliuola 
di Servio , la quale mossa da questa rabbia, contro 
ogni pietà paterna mosse il 1narito contro al padre 
a torgli la vita e il regno : tanto stimava più essere 
Tegina, che figliuola di re . Se adunque Tarquinio 
Prisco , e Servio Tullo perdettero il regno per non 
ii sapere assicurare di coloro , a chi ei l'avevano 
usurpato , Tarquinio Superbo lo perdè per non 
osservare gli ordini degli antichi re, come nel &e­
guente capitolo si mostrerà. 

CAPITOLO V. 

Quello che fa perdere un regno ad un re 
clze sia ereditario di quello . 

Avendo Tarquinio Superho morto Servio TuJlo, e 
di lui non rimanendo eredi, veniva a possedere il 
regno sicuramente, non avendo a temere di quelle 
cose, eh' aver ano offeso i suoi antecessori . E henchè 
il modo dell'occupare il regno fusse stato straordi­
nario e odioso, nondimeno quando egli avesse os­
servato gli a~itichi ordini degli al~:i re, sal'ehhe 
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stato comportato, nè si sarebl)e concitato il Senato 
e ]a plebe contro di lui per torgli lo Stato. Nou 
fu aclum1ue costui cacciato per aver Sesto suo fi­
gliuolo stuprata LucrPzia, ma per aver rotte le 
leggi del regno, e governatolo tirannicamente, aven­
do tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a se 
proprio, e quelle faccende che nei luoghi puhhlici 
con satisfozione del Senato Romano si facevano, le 
ridusse a fare nel palazzo suo con carico ed invidia • 
sua, talchè in breve tempo egli spogliò Roma di 
tutta quella libertà eh' ella aveva sotto gli ahri re 
mantenuta. Nè gli bastò farsi nimici i Padri, che si 
concitò ancora contro la plebe, affaticandola in cose 
meccaniche , e tutte aliene da quello , a che l' ave­
vano adoperata i suoi antecessori ; talchè avendo 
ripiena Roma di esempi crudeli e superbi , aveva 
disposti già gli animi di tutti i Romani alla r1l>el­
lioue, qualunque volta ne avessero occasione. E se 
laccidente di Lucrezia 11011 fusse venuto , come 
prima ne fosse nato un altro , arehbe partorito il 
medesimo effetto, perchè se Tarquinio fosse vissuto 
come gli nltri re, e Sesto suo figliuolo avesse fauo 
qucll' errore, sarebbero Bruto e Collatino ricorsi a 
Tarqninio pe1· la vendetta contro a Sesto, e non al 
popolo Romano. Sappiano adunque i principi come 
a quell'ora e' cominciano a perder lo Stato, eh' ei 
cominciano a rompere le leggi, e quelli modi e 
quelle consuetudini che sono antiche, e sotto le 
quali gli uomini lungo tempo sono vh uti . E se 
privati eh' ci sono dello Stato, e' di\'entassero mai 
tanto · prudenti, che conoscessero con quanta faci­
lità i princrpati si tenghiuo da coloro , che savia­
menLe si consigliano, dorrebhe molto più loro tal 
perdita 

1 
e a 4tnaggior pena si condanneùl~hero, che: 
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da ~tltri fussero condannati, perchè egli è molto 
più facile esser amato da' l>uoni che da' cattivi, ed 
uhhidire alle leggi che voler comandar loro. E vo­
lendo intendere il lnodo che avessero a tenere a 
far questo , non hanno a durare altra fatica che 
pigliar per loro specchio ]a vita dei principi buoni, 
come sarebbe Timo]eone Corintio, Arato Sicioneo 
e simili; nella vita de' quali ei troveranno tanta 
sicurtà e tanta satisfazione <li chi regge e di chi 
è retto, che dovrebbe venirli voglia d' i mi tarli , 
potendo facilmente per le ragioni dette farlo, per­
chè gli uomini , quando sono governati bene, non 
cercano nè vogliono altra libertà, come intervenne 
ai popoli governati dai due prenominati, che gli 
costrinsono ad esser principi mentre che vissono, 
ancora che da quelli più volte fusse tentato di ri­
dursi in ' ' ita privata. E perchè in questo, e ne' due 
antecedenti capitoli ~i è ragionato degli umori con­
citati contro a' principi, e delle congiure fatte dai 
figliuoli di Bruto contro alla patria , e di quelle 
fatte contro a Tarquinio Prisco ed a Servio Tullo, 
non mi par cosa fuora di proposito uel seguente 
capitolo parlarne diffusamente, sendo materia degna 
di essere notata dai principi e dai privati . 

C A P I T O L O VI. 

Delle Congiure • 

E' non mi è parso di lasciare indietro il ragionare 
delle congiure, essendo cosa tanto pericolosa ai 
principi ed ai privati . Perchè si vede per quello 
molti più principi aver perduta la v.ita 11·e lo Stato , 
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che peL' guerra aperta, perchè il poter fure aperta 
guerra con un principe, è conceduto a pochi , il 
potergli congiurar contro è concednto a ciascuno . 
Dall'altra parte gli uomini privati non entrano in 
impresa più pericolosa, nè più temeraria di que­
sta, perchè ella è difficile e pe1·icolosissima in ogni 
sua parte. Donde ne nasce che tnolte se ne tcu~ 
tano, e pochissime hanno il fine desiderato . Ac­
ciocchè aclunqne i principi imparino a guardarsi da 
questi pericoli, e che i privati più timidamente 
vi si 1ncltano , anzi imparino ad esser contenli a 
vivere sotto quello imperio, che dalla sorlc è stato 
loro preposto, io ne parlerò diffusamente, non la­
sc;ando indietro alcun caso notabile in documento 
deJJ' uno e dell'altro. E veramente quella sentenza 
di Cornelio Tacito è aurea, che dice : ,, Che gli 
uomini hanno ad onorare le cose passate , ed uh­
hìdi re alle presenti , e de]Jbono desiderare i buoni 
principi, e comunque si siano fatti tollerarli . ,, 
E veramente chi fa allrimenti, il più delle ,·olte 
ruina se, e la sua patrM:i. Dollhiamo adunque, en­
trando nrlla materia, considerare prima contro a 
chi si fanno le cong1ure, e troveremo farsi o con­
tro alla patria, o contro ad un principe. Delle 
quali due voglio che al presente ragioniamo, perchè 
di quelle che si fanno per dare una terra ai ni­
mici che l' assediano , o che abbiano per qualunque 
cagione similitudine con questa, se n'è parlato cli 
sopra a sufficienza . E tratteremo in questa prima 
parte di quelle contro al principe , e prima csarui· 
neremo le fagioni d'esse, le quali sono molte, ma 

• e una ne è importantissima più che tutte le altre . 
E questa è l'esser odiato dall' uniYcrsale; perch~ 
quel p1·inc1f>e che si è concitato questo uui,1ersah· 

• 
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odio , è ragionevole che abbia de' particolari , i 
quali da lui siano str.ti più offesi, e che desiderino 
vendicarsi . Questo desiderio è accre.,ciuto loro da 
quella mala disposizione universale, che veggono 
essergli concitata contro . Dcl)be adunque un prin­
cipe fuggire questi carichi puhhlici ; e come egli 
abbia a fare a fuggirli, avendone altrove trattato, 
non ue voglio parlare qui. Pcrchè guardandosi da 
questo , le semplici offosc particolari gli faranno 
meno guerra . L'un~, perchè si riscontra rade volte 
in uomini, che stimino tanto una ingiuria, che si 
mettano a tanto pericolo per vcudicar)a . L' alLra , 
che quando pur ei fossero d'animo e di potPnza 
da farlo, sono riteu uti da quella benevolenza uni­
versale, che veggono avere ad un principe. Le 
ingiurie , convieue che siano nella roha, nel san­
gue, o nell'onore. Di quc] le del sangue sono più 
pericolose le minacce che la esecuzione; auzi le 
minacce sono peri~olosissime, e uella esecu:z.ione 
non vi è pericolo alcuno, pcrchè chi è morto non 
può pensare alla ,·endelta, e quelli che rimangono 
vivi, il più delle volte, 11e lasciano il pensiero al 
morto . Ma colui che è minacciato, e sj vede co­
~treLto da una necess1 tà o di fare o di patire , di· 
venta un uomo pericolosi simo per il principe, 
come nel suo Juogo particolarmente diremo. Fuora 
di questa necessità, la roha e 1' onore sono quelle 
due cose che offendono più gli uomini, che alcun' al­
tra offesa; e dalle quali 11 principe si debbe guar­
dare, perchè e' non può mai spogliare uno tanto, 
che non gli resti uu coltctlo da H~nd,i carsi; non 
può mai tanto disonorare uno , che non gli 1·esti 
un animo o ti nato alla vendetta. E degli on01·i che 
s1 tolgono agli uomini 1 'luello delle donne impoi-ta 
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p. ·'t \ <lopo qne<;to il vilipendio delfo sua persona. 
Questo armò P.rnsania çontro a Filippo di Macrdo­
nil; questo ha armato molti altri contro :i molti 
altri prin~ipi, e ne' nostri tempi Ginlio Belanti non 
si mo.:;se a congiurare contro a Pandolfo tiranno di 
Siena , se nott per aveqli quello data e p()i tolla 
per moglie una sua figliuola, come nel sun lungo 
diremo . La ma~rnior cagione che fece che i Pazzi 
co11ginrarono contro a' Medici, fu l'eredità él.1 Gio­
vanni Bonromci, la quale fu loro Lolta per or< li ne 
cli quelli. Un'altra cagione ci è, e grandissima, 
che fa gli uomini congiurare contro al principe, 
la qnal è il desiderio di liberar la patria stnta da 
quello occupata . Questa cagione mosse Bruto e 
Cassio contro a Cesare ; questa ha mosso molli al­
tri contro ai Fa lari, e ai Dionisj , ed agli altri oc­
cupatori della patria loro. Nè può da questo umore 
alcuno tiranno guardarsi, se non con deporre la ti­
rannide . E perchè non si trova alcuno cl1e faccia 
questo, si trovano pochi cbe non capitino male; 
doude nacc1ue quel verso di Juvenale: 

A<l generum Cereris sine caede el vulnere pauci 
Descendunt Reges, et sicca morte Tyranni. 

I pericoli che si portano, come io dissi di sopra, 
nelle congiure so no grandi , portandosi per tu,tti i 
tempi , perchè in tali casi si corre pericolo nel 
maneggiarle, nello eseguirle, ed eseguite chE> sono. 
Quelli che congiurano o e' so no uno , o e' sono 
più. Uno non si può dire che sia congiura, n1a è 
una ferma disposizione nata io un uon10 d' anunaz­
zare il principe. Q.tcsto solo dei tre pericoli che 
si corrono 1tclle congiure, manca del primo; per­
chè innanzi alla esecuzione non porta alcun peri­
colo , noa a~ndo altri il SllO segreto> uè portando 
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pericolo che torni il disegno sno alle orecchie del 
principe . Questa deliberazione così fatta può ca­
dere in qualunque uomo di qualunque sorte, pic­
colo, grande, nobile, ignobile, famigliar~, e non 
famigliare al principe; perrhè ad ognuno è lecito 
qualche volta parlargli , ed a chi è lecito parla­
re, è lecito sfogare I' animo suo . Pausania, del 
quale altre volte si è parJato, ammazzò Filippo di 
Macedonia che andava al tempio con mille armati 
d'intorno, e in mezzo tra il figliuolo e il genero; 
ma costui fu nobile e cogniLo al principe. Uno Spa­
gnuolo povero ed abietto deue una coltellata in su 'l 
collo al re Ferraudo di Spagna; non fu la ferita mor­
tale, ma per questo si vide che colui ebbe animo 
e comodità a farlo. Uno Dervis, sacerdote Tur­
chesco trasse d'una scimitarra a Baisit padre del 
presente Turco; non lo ferì, ma ebhe pur animo 
e comodità a volerlo fare. Di questi animi fatti 
così se ne trovano credo assai che lo vorrebbono 
fare, perchè nel volere non è pena , nè pericolo 
alcuno, ma pochi che lo facciano . Ma di quelli 
che lo fanno , pochissin1i o nessuno che non siano 
ammazzati in su 'l fatto. Però non si trova chi vo­
glia andare ad una certa morte . Ma lasciamo an­
dar queste uniche volontà, e veniamo alle congiure 
tra i più . Dico trovarsi nelle istorie, tutte Je con­
giure .esser fatte da uomini grandi 1 o famigliaris­
simi del principe; perchè gli altri 1 se non sono 
matti affatto, non possono congiurare, perchè gli 
uomini deboli e non famigliari al principe mancano 
di tutte quelle speranze', e di tutte quelle como­
dità che si richiede alla esecuzione d'una congiura . 
Prima gli uomini deboli non possono trovare ri­
scontro di chi tenga lor fede, perchè \mo n~n pnò 
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con,entire alla volontà lom sotto alcuna di quelle 
speranze, che fa entrare gli uomini ne' pericoli gran· 
di , in modo che come e' si sono allargati in due 

. ' l' . o m tre persone, e trovano accusatore e rovmano. 
Ma quando pure ei fussero tanto felici che man­
~assero di questo accusatore, sono nella esP-cuzione 
attorniati da tale difficultà, pe1· non aver l'entrata 
facile al principe, eh' egli è impossibile, che in 
essa esecuzione ei n'>n rovinino, percbè se gli uo­
mini grandi , e ..che hanno I' entrata facile , sono 
oppressi da quelle difficultà, che di sotto si diran­
no , conviene che in costoro quelle difficultà senza 
fine crescano. Pertanto gli uomini, perchè dove 
ne va la vita e la roba non sono al tutto insani, 
quando si veggono deboli se ne guardano, e quando 
egli hanno a noja un principe, attendono a bia­
stemmiarlo , ed aspettano che quelli che hanno 
maggior qualità di loro li vendichino. E se pure 
si trovasse che alcun di questi simili avesse temato 
qualche cosa , si debbe laudare in loro l' intenzio­
ne, e non la prudenza . Vedesi pertanto quelli che 
hanno congiurato, essere stati tutti uomini gran­
di, o famigliari del principe. De' quali molti hanno 
congiurato , mossi così da' troppi henefizj , come 
clalle troppe ingiurie ; come fu Perennio contro a 
Commodo, Plauziano contro a Severo, Sejano con­
tro a Tiberio. Costoro tutti furono dai loro Impe­
radori costituiti in tanta ricchezza, onore e grado, 
che non pareva che mancasse loro alla perfezione 
della potenza altro che l'imperio; e di questo non 
volendo mancare, si messono a congiurare contro 
al principe, ed ehhono le loro congiure tutte <Juel 
fine, che meritava la loro ingratitudine. Ancora 
che di queste" simili ne' tempi più freschi n' avesse 
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buon fine quella di Jacopo cl' Appiano contro a 
Messer Piero GamlJacorti princi pc <li Pisa, il qual 
Jacopo allevato , e nutrito , e fatto ri putato da lui , 
gli tolse poi lo Stato . Fu di queste quella del Cop­
pola ue' nostri tempi contro al re Ferrando di 
Aragona; il qual Coppola venttto a tanta grandezza, 
che non gli pareva che gli mancasse se non il re­
gno, per volere ancora quello perdè la vita . E 
veramente se alcuna congiura contro ai principi 
fatta da uomini grandi dovesse avere l>uon fine, 
dovrehl>e esser questa, essendo fatta da un altro 
i·e , si può dire, e da chi ha tanta .comodità di 
adempire il suo desiderio ; ma quella cupidità del 
dominare che gli accieca , gli accieca ancora nel 
maneggiare questa impresa; perchè se sapessero fare 
questa cattività con prutlenzn, sarehbe impossibile 
non i·iuscisse loro. Dcl>he adu1111ue un principe che 
si vuole guardare dalle congiure , temere più co­
loro , a chi egli ha fatto troppi piaceri, che quelli 
a chi f'gli avesse fatto troppe ingiurie, perchè questi 
i11ancauo di comodità, quelli ne al>l>ondano; e la 
voglia è simile, perchè egli è così grande o mag­
giore il desiderio dcl dominare, che non è quello 
della vendetta. Debbono perlanto dare tanta auto­
rità agli loro amici, che da guella al principato sia 
qualche intervallo, e che vi sia in mezzo qualche 
cosa da desiderare; altrimenti sarà cosa rara se non 
interverrà loro, come ai principi soprascritti . Ma 
torniamo all'ordine nostro . Dico che avendo ad 
esser quelli che congiurano uomini grandi, e che 
abbiano l'adito facile al principe, si h~ a discorrere 
i successi di queste loro imprese quali siano stati, 
e vedere la cagione che gli ha fatti esser felici e 
infelici. E come io dis:;i di sopra l!i si trovano 

• 
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dentro in tre tempi pericoli; prima, in su il fatto , 
e poi. Però se ne trovano poche che abbiano buono 
esito, perchè egli è impossibile quasi passarli tutti 
felicemente. E cominciando a discorrere i pericoli 
di prima, che sono i più importanti, dico, come 
e' bisogna esser molto prudente, ed avere una gran 
iOrtc, che nel maneggiare una congiura la non si 
scuopra • E si scuoprono o per relazione, o per con­
jettura. La relazione nasce da trovar poca fede, o 
poca prudenza negli uomini, con chi tu la comu­
nichi; la poca fede si troTa facilmente, perchè tu 
non puoi comunicarla se non con tuoi fidati, che 
per tuo amore si mettano alla morte, o con uo ... 
mini che siano malcontenti del principe. De' fidati 
se ne potrebbe trovare uno o due, ma come tu ti 
distendi in molti, è impossibile gli trovi . Dipoi 
e' bisogna bene che la henivolenza che ti portano 
sia grande , a volere che non paja loro maggi ire il 
pericolo, e la pau1·a della pena ~ dipoi gli uomini 
s'ingannano il più delle volte dell'amore che tu 
giudichi che un uomo ti porti, nè te 11e puoi mai 
assicurare , se tu non ne fai esperienza ; e farne 
esperienza in questo è pericolosissimo;_ e sebbene ne 
avessi fatto esperienza in qualche altra cosa perico­
losa, dove e' ti fussero stati fedeli , non puoi da 
quella fede misurar questa, passando questa di gran 
lunga ogni altra qualità di pericolo. Se misuri la 
fede dalla mala contentezza che uno al>bia del prin­
cipe, in questo tu ti puoi facilmente ingannare, 
perchè subito che tu hai manifestato a quel mal­
contento lanimo tuo, tu gli dai materia di con­
tentarsi, e c~nvien ])ene o che l'odio sia grande, 
o che lautorità tua sia grandissima a mantenerlo 
in fede. Di qai nasce che assai ne sono rivelate 1 

f7"ol. 3. X 
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ed oppresse i1e' primi principj loro, e che quando 
una è stata fra molti uomini segreta lungo tempo , 
è tenuta cosa miracolosa, come fu quella di Pisone 
contro a Nerone, e ne' nostri tempi quella de' Pazzi 
contro a Lorenzo e Giuliano de' !\'ledici , de11e 
quali eL':ino consapevoli più che cinquanta uomini , 
e coudqssousi alla esecuzione a scuoprirsi . Quanto a 
&cuoprirsi per poca prudenza, uasce quando un 
congiurato ne parla poco cauto, in modo che un 
servo o altra terza persona intenda, come intervenne 
ai figliuoli di Bruto, che nel maneggiarn la cosa 
con i Legati di Tarquinio, furono iutesi da un servo 
che gli accusò; ovvero quando per leggerezza ti 
viene comunicata a donna o a fanciullo che tu ami, o 
simile leggiere persona, come fece Dinno, uno dei 
congiurati con Filota contro ad Alessandro Magno, 
il quale comunicò la congiura a Nicomaco, fanciullo 
amato da lui, il quale subito lo disse a Cihallino 
~uo fratello, e Ciballino al re. Quanto a scuoprirsi 
per conjettura, ce n 7 è in esempio la congiura Pi­
soniana contro a Neroue, nella quale Scevino, uno 
de' congiurati, il dì dinanzi eh' egli aveva ad ammaz­
zare Nerone, fece testamento ; ordinò che Melichio 
suo liherto facesse arrotare un suo pugnale vecchio 
e rugginoso ; liberò tutti i suoi servi e dette loro 
danari , fece ordinare fasciature da legar ferite; per 
le quali conjetture accertatosi Melichio della cos~ 
l'accusò a Nerone. Fu preso Scevino e con lui Na­
tale, un ~ltro congiurato, i quali erano stati veduti 
parlare a lungo e <li segreto irisieme il d~ davanti , 
e non si accordando del ragionamento avuto, furo­
p.o forzati a confessare il vero, talchè la congiura 
fu scoperta con rovina di tutti i congiurati. D~ 
queste cagioni dello scqoprire le con~iure è impos-

• 
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sihile g•ardarsi, che per malizia, per imprudenza, 
o per leggerezza la non si scuopra, qualunque volta 
i conscj d'essa passano il numero di tre o di quat­
tro . E come e' ne è preso più che uno , è impos­
sibile non riscontrarla, perchè due non possono 
esser convenuti insieme di tutti i ragionamenti loro. 
Quando e' sia preso solo uno che sia uomo forte, 
può egli con la fol'tezza dell'animo tacere i congiu­
rati ; ma conviene che i congiurati non abbiano 
meno animo di lui a star saldi, e non si scuoprir 
con la fuga ; perchè da una parte che l' animo 
manca, o da chi è sostenuto , o da chi è libero, la 
congiura è scoperta . Ed è raro l'esempio addotto 
da Tito Livio nella congiura fatta contro a Giro­
lamo re dì Siucusa, dove sendo Teodoro uno dei 
congiurati preso, celò con una virtù grande tutti i 
congiurati , ed accusò gli amici del re; e dall' altra 
parte tutti i congiurati confìda.rono tanto nella vir­
tù di Teodoro, che nessuno si partì di Siracusa, 
o fece alcun segno di timore. Passasi adunque per 
lutti questi pericoli nel maneggiare una congiura, 
innanzi che si venga alla esecuzione di essa, i quali 
volendo fuggire, ci sono questi rimedj . Il primo 
e il più sicuro , anzi a dir meglio unico , è non 
dar tempo ai congiurati d' accusarti ; e perciò co-
111unicare loro la cosa quando tu la vuoi fare, e 
non prima : quelli che hanno fatto così, fuggono 
al certo i pericoli che sono nel praticarlé:t, e il pi~ 
delle volte gli altri, anzi hanno tutte avuto felice 
fine; e qualunque prudente arehbe comodità di go­
vernarsi in quosto modo. lo voglio che mi hasti 
addurre due esempi. Nelemato non potendo sop­
portare Ja tiranqide di Aristotimo tiranno d' Epiro , 
ra~uuò in casa sua molti parenti cd amici 1 e con-
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fortatogli a liberare la patria , alcuni di loro chiesero 
tempo a deliberarsi ed ordinarsi ; donde Nelemato 
fece a' suoi servi serrare la casa , ed a quelli eh' esso 
aveva chiamati disse: O voi giurerete di andar ora 
a fare questa esecuzione, o io vi darò tutti prigio~i 
ad Aristo ti mo . Dalle quali parole mossi colorn giu­
rarono, ed andati senza intermissione di tempo, 
felicemente l'ordine di Nelemato eseguirono. Avendo 
un Mago per inganno occupato il regno de' Persi , 
ed avendo Ortauo , uno de' grandi uomini del re­
gno , intesa e scoperta la fraude , lo conferì con sei 
altri principi di r1uello Stato, dicendo, come egli 
era da vendicare il regno dalla tirannide di quel 
Mago. E domandando alcun di loro il tempo, si 
levò Dario, un de' sei chiamati da Ortano , e disse : 
O noi anderemo ora a far questa esecuzione , o io 
vi anderò ad accusar tutti; e così d' accordo levatisi 
senza dar tempo ad alcuno di pentirsi, eseguirono 
facilmente i disegni loro. Simile a questi due esempi 
ancora è il modo che gli Etoli tennero ad ummaz­
zare Nahide tiranno Spartano, i quali mandarQDO 
Alessameno loro cittadino con trenta cavalli e du­
gento fanti a Nahide, sotto colore di mandargli 
aj uto , ed il segreto solamente comunÌc8,rono ad 
Alessameno, ed agli altri imposero che lo uhbidis­
sero in ogni e qualunque cosa sotto pena di esilio. 
Andò costui in Sparta t e non comunicò mai la 
commissione sua se non quando ei la volle eseguire, 
donde. gli riuscì di ammazzarlo . Costoro adunque 
per questi n1odi hanno fuggiti quelli pericoli che si 
portano nel maneggiare le congiur~, e chi imiterà 
loro , sempre gli fuggirà • E che ciascuno possa • • 
fare come iloro, io ne voglio dare l'esempio di 
Pisone preallcgato di sopra. Era Pis'one grand,issimo 
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è riputatissimo uomo, e famigliare di Nerone, e 
in chi egli confidava assai . Andava Nerone ne' suoi 
orti spesso a mangiar seco. Poteva adunque Pisone 
farsi amici uomini d' animo , di cuore , e di dispo­
sizione atti ad una tal esecuzione, il che ad un uomo 
grande è facilissimo; e quando -Nerone fusse stato 
ne' suoi orti comunicare loro la cosa, e con parole 
convenienti iuanimirli a far quello che loro non 
avevano tempo a ricusare, e che . era impossibile 
che non riuscisse. E così se si esamineranno tutte 
le altte, si troverà poche non esser potute condursi 
nel medesimo modo. Ma gli uomini per l'ordinario 
poco intendenti delle azioni del mondo , spesso 
fanno errori grandissimi, e tanto maggiori in quelle 
che hanno più dello straordinario , come è questa . 
Debhesi adunque non comunicar mai la cosa se 
non necessitato, ed in su il fatto; e se pur la vuoi 
comunicare, comunicala ad un solo, del quale a]) .. 
hia fatto lunghissima esperienza, o che sia mosso 
dalle medesime cagioni che tu . Trovarne un così 
fatto è molto più facile che trovarne più, e per 
questo vi è meno pericolo ; dipoi quando pur ei 
t' ingannasse, v' è qualche rimedio a difendersi , 
che non è dove siano congiurati assai, perchè da 
alcuno prudente ho sentito dire, che con uno si può 
parlare ogni cosa; perchè tanto vale (se tu non ti 
lasci condurre a scrivere di tua mano) il sì dell'uno, 
quanto il no deJl' altro; e dallo scrivere ciascuno 
debbe guardarsi come da un scoglio ; perchè non è 
cosa che più facilmente ti convinca, che lo scritto 
di tua mano Plauziano volendo far ammazzare 
Severo Imperadore, ed Antonino suo figliuolo, com­
mise la cosa a Saturnino tribuno , il quale volendo 
accusarlo e non ubbidirlo., e dubitando che ve.-
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nendo all'accusa non fosse più creduto a Plauziano 
che a lui, gli chiese una cedola di sua mano , che 
facesse fede di questa commissione , la qual Plau­
ziano , accecato dall' ambizione, gli fece ; donde 
seguì che fu dal trihuno accusato e convinto , e 
senza quella ce.dola, e certi altri contrassegni sareb­
be stato Plauziano superiore, tanto auclacemeute 
negava. Trovasi adunque nell'accusa d'uno qualche 
rimedio, quando tu non puoi esser da una scrittura, 
o altri contrassegni convinto, da che uno si debhe 
guardare. Era nella congiura Pisoniana una fem­
mina chiamata Epicari, stata per l'addietro amica 
di Nerone, la quale giudicando che fosse a proposito 
metter tra i congiurati un capitano d' alcune trire .. 
mi, che Nerone teneva per s11a guardia, gli comu­
nicò la congiura, ma nou i congilirati . Donde 
rompendogli quel capitano la fede, ed accusandola 
a Nerone, fu tanta l'audacia d' Epicari nel negarlo, 
che Nerone rimaso confuso non la condannò. Sono 
adunque nel comunicar Ja cosa ad un solo due pe­
ricoli ; l'uno che non ti accusi in prova , l' ahro 
che non ti a,ccusi convinto o costretto dalla pena, 
sendo egll preso per qualche sospetto, o per qual­
che indizio avuto cli lui. 1\fa nell'uno e nell'altro 
di questi due pedcoli è qualche rimedio, potendosi 
negar luno allegandone 1' odio cl1e colui avesse 
teco, e negar I' altro allegand~rne la forza che lo 
costringesse a dire le bugie. E adunque prudenza 
non comunicar la cosa a nessuno, ma far second6 
quelli esempi soprascritti ; o quando pure la co1nu­
nichi, non passar uno, dove se è qoalche più pe-
ricolo, ve n'è meno assai che comunicarla con • • 
inolti. Propinquo a questo modo è quando una 
necessità ti costringa a fare quello af principe, che 

• 
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tu vedi che il principe vorrebbe fare a te, ]a qual 
sia tanto grande che non ti dia tempo se non a 
pensare d'assicurarti. Questa necessità conduce quasi 

• sempre la cosa al fine desiderato, ed a provado 
voglio bastino due esempi. Aveva Commodo Impe­
radore Leto ed Eietto, capi de' soldati Pretoriani, 
intra i primi amici e famigliari suo.i, ed aveva 
Marzia tra le sue prime concuhine ed amic11e; e 
perchè egli era da costoro qualche volta ripreso 
de' modi , con i quali maculava la persona sua , e 
l' Imperio , deliberò di farli morire , e scrisse in 
una lista Mat·zia, Leto ed Eletto , ed alcuni altri 
che voleva la notte seguente far morire, e questa 
lista messe sotto il capezzale del suo letto, ed es­
sendo ito a lavarsi, un fanciu1lo favorito di lui 
scherzando per camera e su pel letto, gli venne 
trovata questa lista , ed uscendo fuora con essa in 
mano riscontrò Marzia, la quale gliene tolse, è 
lettala, e veduto il contenuto d'essa, subito mandò 
per Leto ed Eletto, e conosciuto tuLti tre il pericolo 
in quale erano , deliberarono. prevenire , e senza 
metter tempo in mezzo la notte seguente ammaz­
zarono Commodo. Era Antonino Caracalla Impe­
radore con gJi eserciti suoi in Mesopotamia, ed 
aveva per suo Prefetto Macrino, uomo più civile 
cbe armigero ; e come avviene che i principi non 
huooi temono sempre eh' altri non operi contro di 
loro quello che par loro meritare, scrisse Antonino 
a Materniano suo amico a Roma, che intendesse 
dagli Astrologi , s' egli era alcuno che aspirasse 
all' Imperio, .. e glien' avvisasse . Donde Materniano 

• • gli scrisse, come Macrino era quello che vi aspira­
va, e pervenuta la lettera, prima alle mani di Ma­
crino che dell Imperadore, e per quella conosciuta 

• 
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la necessità, o d' ammazzare lui prima che nuova 
lettera venisse da Roma, o di morire, commise a 
Marziale centurione suo fidato , ed a chi Antonino 
aveva morto pochi giorni innanzi un fratello, che 
lammazzasse: il che fu eseguito da lui felicemente. 
Vedesi adunque che questa necessità che non dà 
tempo , fa quasi quel medesimo effetto che il modo 
da me sopraddetto che tenne Nelemato di Epiro. 
Vedesi ancora quello cbe io dissi quasi nel principio 
di questo discorso, come le minacce offendono pitì 
i principi , e sono cagione di più efficaci congiure , 
che le offese . Da che un principe si debhe guardare, 
perchè gli uomiui si hanno , o a carezzare , o assi­
curarsi di loro, e non gli ridurre mai in termine 
eh' egli ahbiano a pensare che bisogni loro o morire 
o far morire altri . Quanto ai pericoli che si cor .. 
i·ono in su la esecuzione , nascono questi o da variar 
l' ordine' o da mancar r animo a colui eh' eseguisce, 
o da errore che l'esecutore faccia per poca pruden­
za, o per non dar perfezione alla cosa, rimanel!do 
vivi parte di quelli che si disegnavano ammazzare . 
Dico adunque come e' non è cosa alcuna che faccia 
tanto sturbo o impedimento a tutte le azioni degli 
uomini, quanto è in uno istante, senza aver tempo, 
aver a variare un ordine, e pervertirlo da quello 
che s'era ordinato prima ; e se questa variazione fa 
disordine in cosa alcuna, lo fa nelle cose della 
guerra , ed in cose simili a quelle , di che noi 
parliaitio ; perchè in tali azioni non è cosa tanto 
necesSiaria a fare , quanto che gli uomini fermino 
gli animi loro ad eseguire quella p~rte che tocca 
loro. E se gli uomini hanno volto la fantasia per 
più giorni ad un modo e ad un ordine, e quello 
subito varii, è impossibile che norf si perturbino 
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tutti, e non rov1m ogni cosa ; in modo che egli è 
meglio assai eseguire una cosa secondo l' ordine 
dato , ancora che vi si vegga qualche inconveniente, 
che non è, per voler cancellare quello, entrare in 
mille inconvenienti . Questo interviene quando e' non 
si ha tempo a riordinarsi, perchè quando si ha tempo 
si può l' uomo governare a suo modo . La congiura dei 
Pazzi contro a Lorenzo e Giuliano de' Medici è llOta . 
L' ordine dato era , c\le dessero desinare al Car­
dinale di S. Giorgio, ed a quel desinare ammaz­
zarli ; dove si era distribuito chi aveva ad am­
maziarli, chi aveva a pigliare il palazzo , e chi 
correre la città, e chiamare il popolo alla liber­
tà . Accadde che essendo nella Chiesa Cattedrale 
in Firenze i Pazzi, i Medici, ed il Cardinale ad 
uno Officio solenne, s' intese come Giuliano la 
mattina non vi desinava; il che fece che i congiu-
1·ati s' adunarono insieme , e quello eh' egli avevano 
a fare in ca~a i Medici, delihe1·arono di farlo in 
Chiesa : il che venne a perturbar tutto l'ordine, 
perchè Giovanhatista da Montesecco non volle con­
correre all'omicidio, dicendo non lo voler fare in 
Chiesa: talchè egli ebbero a mutare nuovi inini­
stri in ogni azione , i quali non avendo tempo a 
fermar l' animo , feciono tali erroti , che in essa 
esecuzione furono oppressi. Manca l'animo a chi 
eseguisce , o per, riverenza , o per propria viltà 
dell' e ... ecutore . E tanta la maestà e la riverenza 
che si tira dietro la presPnza d' un principe, eh' egli 
è facil cosa o che mitighi , o eh' egli sbigottisca uno 
esecutore . A Mario, essendo preso da' Minturnesi, 
fu mandato un servo che l' ammazzasse, il quale 
spaventato dalla presenza di quell'uomo, e dalla 
memoria dcl nome suo, diventò vile , e perdè ogm 
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forza ad ucciderlo . E se questa potenza è in un 
uomo legato e prigione, ed affogato in la mala 
fortuna, quanto si può temere che la sia maggiora 
in un principe sciolto , con la maestà degli orna­
menti, della pompa e della comitiva sua ? Talchè 
ti può -questa pompa spaventare, o vero con qual­
che grata accoglienza raumiliare . Congiurarono 
alcuni contro a Sitalce re di Tracia; deputarono il 
dì della esecuzione; conveuuero af luogo <leputato, 
clov' era il principe; nessun di loro si mosse per 
offenderlo ; tanto che si partirono senza aver ten­
tato alcuna cosa , e senza saper quello che se gli 
avesse impediti, ed incolpavano l' uno I' altro . Cad­
dero in tale errore più volte; tanto che scopertasi 
la congiura, portarono pena cli quel male che po­
t~rono e non vollero fare. Congiurarono contro ad 
Alfonso Duca di Ferrara due suoi fratelli, ed usa­
rono mezzano Giannes Ptete , e cantore del Duca, 
il quale più volte a loro richiesta condusse il Duca 
fra loro, talcl1è egli avevano arbitrio di ammaz·­
zarlo . Nondimeno mai nessuno di loro non ardì di 
farlo ; tanto che scoperti portarono la pena della 
cattività e poca prudenza loro. Questa negligenza 
non potette nascere da altro , se non che conven~ 
ne, o che la presenza gli sbigottisse, o che qualche 
umanità del principe gli umiliasse. Nasce in tali 
esecuzioni inconveniente o errore per poca pruden­
za, o per poco animo, perchè l'una e l' altra di 
queste due cose t' invasa , e portato da quella con .. 
fosione di. cervello ti fa dire e fare quello che tu 
uon debbi. E che gli uomini invasino e si con­
fondino, non lo può meglio dimostrare• Tito Livio 
quando descrive d' Alessameno Etolo, quando ei 
~se ammazzare Nabide Spa1·tano, di tbe abbiamo 
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di sopra parlato, che venuto il tempo clella esec.u­
zione, scoperto eh' egli ebbe a' suoi quello che 
s'aveva a fare , dice Tito Livio queste parole: Col· 
legit et ipse animum, confusum tantae cogitatio­
ne rei; perchè egli è impossibile th' akuuo, ~mco­
ra c11e d' animo fermo , e uso alla morte degli 
uomini , e ad operare il ferro , non si confonda . 
Però si debbe eleggere uomini sperimentati in tali 
maneggi , e a nessun altro crede1·e ancora che te .. 
nuto animosissimo; perchè òell' animo nelle cose 
grandi, senza aver fatto esperienza , non sia alcuno 
che se ne prometta cosa certa. Può adunque questa 
confusione o farti cascare le a1 mi di mano , o farti 
dire cose che facciano il medesimo effetto. Lucilla 
sorella di Commodo ordinò cbe Quiuziano l' am­
mazzasse . Costui aspettò Commodo neff entrata 
dell' anfiteatro, e con un pugnale ignudo accostandp­
segli gridò : Questo ti manda il Senato : le quali 
parole fecio110 che fu prima preso eh' egli avesse 
calato il }Jraccio per ferire. Messer Anto1Jio da 
Vo l u~rra cleputato, come di sopra si disse, ad am­
mazzar L01·enzo de' Medici , nell' accostarscgli dis­
se : Ah lradito7'e ! ]a ual voce fu la salute di 
Lorenzo , e 1a rovhia di quella congiura. Può non 
si dat·e perfezione alla cosa, quando si congiura 
contro ad un capo, Fer ]e cagioni òeue. ~1a fo­
cilmen te non se le dà perfezioue quando si con­
giura contro a clue capi , &nzi è tanto diffìci]e , 
che gli è quasi impossibile che la i·iesca; perchè 
fare una simile azione in un medesimo tempo in 
di versi 1 uo~hi è quasi impos~ihile , pcrchè in diversi 
tempi non si può fare , non volendo che l' una guasti 
l'altra .• lu ruodo che se il congiurare contro ad un 
principe è tosa dubbia' rericolosa' e poco prn-
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dente ; congiurare contro a due, è al tutto vana e 
leggicra . E se non fusse la riverenza dell' istorico , 
io non crederei mai che fusse possihi1e quello che 
Erodi8no dice di Plauziano ~ quando ei commise a 
Saturnino centw·ione eh' egli solo ammazzasse Se­
vero ed Antonino abitanti in diversi luoghi, perchè 
1a è cosa tanto discosto dal ragionevole , che altro 
che questa autorità non me lo farebbe credere • 

·Congiurarono certi giovani Ateniesi contro a Diocle 
ed Ippia, tiranni d'Atene. Ammazzarono Diocle; 
ed lppia che rimase lo vendicò • Chione e Leonide 
Eraclensi, e discepoli di Platone, congiurarono 
contro a Clearco e Satiro tiranni : ammazzarono 
Clearco , e Satiro che restò vivo lo vendicò . Ai 
Pazzi, più volte da noi allegati, non successe d' am­
mazzare se non Giuliano . In modo che di simiti 
congiure contro a più capi se ne debbe astenere 
ciascuno , perchè non si fa ]Jene nè a se , uè alla 
patria, nè ad alcuno ; anzi quelli che rimangono, 
diventano più insopportabili e più acerbi, come sa 
Firenz~, Atene ed Eraclea, state <la me prealle­
gate. E vero che la congiura che Pelopida fece 
per liberare Tebe sua pat , eblJe tutte le diffi­
cultà, e nondimeno ebbe felicissimo fine, perchè 
Pelopida non solamente congiurò contro a due 
tiranni , ma coutro a dieci ; non solamente non 
era confideute e non gli era facile l' entrata a' ti­
ranni, ma era ribello: nondimeno ei potè venire 
i u T che , ammazzare i tiranni , e liberar la patria . 
Pur nondimeno fece tutto con l' aj uto d' uno Ca­
rio ne, consigliere de' tiranni, dal qual~ ebbe 1' en­
trata facile alla esecuzione sua. Non sia alcuno non­
dimeno che pigli lesempio Ja costui , per@hè come 
la fu impresa impossibile, e cosa m~ravigliosa a 
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riuscire, così fu ed è tenuta dagli scrittori , i quali 
la celebrano, come cosa rara e quasi senza esem­
pio. Può essere interrotta tale esecuzione da una 
falsa immaginazione, o da uno accidente improvviso 
che nasca in su il fatto • La mattina che Bruto e 
gli altri congiurati volevano am1nazzarc Cesare, ac­
cadde che quello padò a lungo con Gn. Popilio 
Lenate uno de' congiurati; e vedendo gli altri que­
sto lungo parlamento, dubitarono c11e detto Popi­
lio non rivelasse a Cesare la congiura, e furo110 
per tentare d'ammazzar Cesare quivi , e non aspet­
tar che .fusse in Senato; ed arebhonlo fatto, se non 
che il ragionamento finì, e visto non fare a Ce­
sare moto alcuno straordinario , si rassicurarono. 
'Sono queste false immaginazioni da considerarle, 
ed avervi con prudenza rispetto; e tanto più quan­
to egli è facile ad averle, perch~ chi ha la sua 
coscienza macchiata , facilmente crede che si parli 
òi lui • Puossi sentire una parola detta ad un al­
tro fine che ti faccia pertw·bare l' animo, e cre­
dere che la sia detta sopra il caso tuo , e farti o 
con la fuga scuoprire la congiura da rn , o con­
fondere l' aiione con accelerarla fuora di tem.po . E 
questo tanto più facilmente ua.c,ce , quando ei sono 
molti ad esser couscj della congiura. QuaLllO agli 
accidenti, perchè sono insperati, non si può se non 
con gli esempi mostrargli, e fare gli u01nini cauti 
secondo quelli. Giulio Belanti da Siena, del quale 
di sopra abbiamo fatto menzione , per lo sdegno 
aveva contro a Pandolfo, che gli aveva tolta la figliuo­
la , che pr\ma gli aveva dato per moglie , deliherò 
d' ammazzado , ed elesse questo tempo . Andava 
Pandolfo quasi ogni giorno a visitare un suo pa­
rente infernÌo, e nello andarvi passava dalle case 
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di Giulio . Costui adunque, veduto questo, ordinò. 
d'avere i suoi congiurati in casa ad ordine per am­
mazzare Pandolfo nel passare, e messili dentro 
all'uscio armati, teneva uno alla finestra, che pas­
sando Pandolfo , quando ei fusse stato presso all' u­
scio, facesse un cenno . A1.i"Cadde che venendo Pandolfo, 
ed avendo fatto colui il cenno, riscontrò uno ami­
co ~he lo fermò, ed alcuni di quelli eh' erano con 
lui vennero a trascorrere innanzi, e veduto e sen­
tito il romore d' armi, scopersono I' aguato , 'in modo 
che Pandolfo si salvò , e Giulio coi compagni s' eb­
bero a fuggire di Siena. linpedì <1uello accidente 
di quello scontro quella azione, e fece a Giulio 
rovinare la sua imp1·esa. Ai quali accidenti , P.erchè 
ei sono rari, non si può fare alcuno rimedio . E hen 
necessario esaminare tutti quelli che possono nasce­
re, e rimediarvi. Restaci al presente solo a disputare 
<le' pericoli che si corrono dopo la esecuzione; i 
quali sono solamente uno, e questo è, quando e' ri­
mane alcuno che vendichi il principe morto . Pos­
sono rimanere adunque suoi fratelli, o suoi figliuoli, 
o altri aderenti, a chi s'aspetta il principato , e 
po.ssono rimanere, o per tua negligenza , o per le 
cagioni dette di sop:ra, che facciano questa vendet­
ta, oome intervenne a Giovannandrea da Lampu­
gnano, il quale insieme coi suoi congiurati avendo 
morto il Duca · cli Milano, ed essendo rimaso un 
suo figliuolo, e due dei suoi fratelli , furono a tempo 
a vendicare il 1norto. E veramente in questi casi 
i congiurati sono scusali, perchè non ci hanno ri­
medio ; ma quando e> ne rimane vivo ,'llcuno per 
poca prudenza , o per loro negligenza , allora è che 
non meritano scusa. Ammazzarono alcuni congiurati 

' Forlivesi il Conte Girolamo loro signore, presero l~ 
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moglie e i suoi figliuoli eh' erano piccoli , e non 
parendo loro poter vivere sicuri se non s' insigno­
rivano della fortezza , e non volendo il Castellano 
dada loro., madonna Caterina, che così si chiama­
va la Co11Lessa , promise a' congiurati, se la la.;;cia­
vauo entrare in quella , di farla consegnare loro, 
e che ritcnessel'o appresso di loro i suoi figliuoli per 
istatichi . Costoro sotto quesLa fede ve la lasciarono 
entrare ; la quale come fu dentro , dalle 111ura rim­
proverò loro la morte del marito , e minacciogli 
d'ogni qualità di vendetta. E per mostrare che 
de' suoi figliuoli non si curava, mostrò loro lt:l mem­
bra geni tali , dicendo che aveva ancora il modo a 
rifame. Così costoro scarsi di consiglio , e tardi 
avvedutisi dcl loro errore , con un perpetuo esilio 
patirono pene della poca prudenza loro. Ma di tutti 
i pericoli che possono dopo la esecuzione avvenire , 
non ci è il più certo , nè quello che sia più da te­
mere , che quando il popolo è amico del principe 
çhe tu hai n10rto ; pcrchè a questo i congiurati non 
hanno rin1cdio alcuno, perchè e' non se ne possono 
mai assicurare • In esempio ci è Cesare , il quale 
per avere il popolo di Roma amico fu vendicato da 
lui ; perchè avendo cacciati i congiurati di Roma, 
fu cagione che fltrono tutli in varj tempi e in varj 
luoghi ammazzati . Le congiure che si fanno contro 
alla patria, sono meno pericolose per coloro che le 
fanno, che non sono quelle che si fanno contro ai 
principi, perchè nel maneggiarle vi sono 1ncno pe­
ricoli che in quelle; nello eseguirle vi sono quelli 
medesi1ni; dqpo la esecuzione non ve n' è alcuno. 
Nel maneggiarle non vi sono pericoli molti, pcrchè 

. un cittadino può ordinarsi alla potenza senza mani­
fç$tare 1' aniulo e dise~no sqo ad alcuno , e se quel-
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li suoi ordini non gli sono interrotti , seguire 
felicemente I' impresa sua ; se gli sono interrotti con 
qualche legge , aspettar tcmp<> , ed entrare per al­
tra via . Questo s' illtende in una repubblica , dove 
è qualche parte di corruzione , perchè in una non 
corrotta , non vi avendo luogo nessun principio 
cattivo, non possono cadere in un suo cittadino 
questi pensieri . Possono ~dunque i cittadini per 
molti mezzi e molte vie aspirare al principato , dove 
ei non portano pericolo di essere oppressi , sì per­
chè le repubbliche sono più tarde che un principe, 
dubitano meno ' e per questo sono manco caute ; 
sì perchè hanno più rispetto ai loro cittadini gran -
di, e per questo quelli sono più audaci, e più ani­
mosi a far loro contro . Ciascuno ha letto la con­
giura di Catilina scritta da Sal ustio , e sa come , poi 
che la congiura fu scoperta , Catilina non solamente 
stette in Roma, ma venne in Senato, e disse villa­
nia al Senato ed al Consolo: tanto era il rispetto 
che quella città aveva ai suoi cittadini . E partito. 
che fu di Roma , e eh' egli era di già in su gli 
eserciti , non si sarebbe preso Lentulo e quegli al­
tri, se non si fussero avute lettere di lor mano che 
gli accusavano manifestamente . Annone grandissimo 
cittadino in Cartagine , aspirando alla tirannide, 
aveva ordinato nelle nozze d'una sua figliuola d' av­
velenare tutto il Senato, e dipoi farsi principe. 
lntesasi quesLa cosa , non vi fece il Senato altra 
provvisione che d' una legge, la quale poneva ter­
mine alle spese de' conviti e delle nozze ; ta~to fu 
il rispetto eh' egli ehbero alle qualità) sue. E ben 
vero, che nello eseguire una congiura contro alla e • 

patria vi è più difficultà e maggiori pericoli , per-
chè rade volle è che bastino le tue '·forze proprie 
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cospirando contro a tanti ; e ciascuno non è prin­
cipe d' uno esercito, come -era Cesare, o Agatocle , 
o Cleon1fme , e simili , che hanno ad un tratto e con 
la forza occupata la patria . Perchè a simili è la via 
assai facile, ed assai sicura ; ma gli altri che non 
hanno tante aggiunte di forze, conviene che faccia­
no la cosa o con inganno ed arte, o con forze fo­
restiere . Quanto all' inganno ed all' arte , avendo 
Pisistrato Ateniese vinti i Megarensi, e per questo 
acquistata grazia nel popolo , uscì una n1uttina fuori 
ferito, dicendo che Ja nobiltà per invidia laveva 
ingiuriato, e domandò di poter menare armati seco 
per guardia sua . Da questa autorità facilmente. salse 
a tanta grandezza, che diventò tiranno d'Atene . 
Pandolfo Petrucci tornò con altri fuoriusciti in Sie­
na, e gli fu data la guardia della piazza in gover­
no, c01ne cosa ineccanica, e che gli altri rifiutarono; 
nondimanco quelli armati con il tempo gli dierono 
tanta riputazione , che in poco tempo ne diventò 
principe . Molti altri hanno tenute altre industrie 
ed altri n1odi, e con ispazio di tempo e senza pe­
ricolo vi si sono condotti. Quelli che con forza 
loro , o con eserciti esterni hanno congiuralo per 
occupare la patria, hanno avuto varj eventi, secondo 
la fortuna . Catilina preallegato vi rovinò sotto • An .. 
none , di chi di sopra facemmo menzione , non es­
sendo riuscito il veleno, armò di partigiani molte 
migliaja di persone, e loro ed egli furono n1orti . 
Alcuni primi cittadini d · Tebe per farsi tiranni chia­
marono in ajuto uno esercito Spartano, e presero 
la tirannide di quella città. Tanto che es,m1inate 
tutte le congiure fatte contro alla patria, 11011 ne 
trov<'rai alcuna o poche , che nel maneggiarle siano 
oppresse; ma ~ntte o sono riu~cite, o sono rovinate 
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nella esecuzione. Eseguite eh' elle sono , ancora non 
portano altri pericoli, che si porti la natur4 del 
principato in se; perchè divenuto che uno è tiran­
no, ha i suoi naturali ed ordinarj pericoli che gli 
arreca la tirannide, alli quali non ha altri ri1ntJdj 
che di sopra si siano discorsi • Questo è quanto mi 
è occorso scrivere delle congiure, e se io ho ragio ... 
nato di quelle che si fanno con il ferro , e. non col 

·veleno, nasce che l' hanno tutte un medesimo or­
dine . V ero è che quelle del veleno sono più perico. 
lose , per essere più incerte ; perchè non si ha oo .. 
modità per ognuno , e hisogna conferirlo con chi 
lha, e questa necessità del conferire ti fa peri­
colo. Dipoi per molte cagioni un heve:raggio di 
veleno non può esser mortale , con1e intervenne a 
quelli che ammazzarono Com1nodo, che avendo 
quello ributtato il veleno che ·gli avevano dato , fu• 
rono forzati a strangolarlo , se vollero che morisse . 
Non hanno. pertanto i principi il maggiore nimico 
che la congiura , perchè fatta che è qna congiura 
loro contro, o la gli ammazza, o la gl' infama , 
Perchè se la riesce, e' muojono; se la si scuopre 6 

loro ammazzino i congiurati, sì crede sempre che 
quella sia st~ta invenzione di quel principe, per 
jsfogare l' avarizia e la cn1deltà sua contro al san­
gue ed alla roba di quelli eh' egli ha morti . Non 
voglio però mancare di avvertire quel principe o 
quella repubblica 1 contro a chi fusse congiurato, 
eh' abbiano avvertenza , qqando una congiura si ma­
nifesta loro , innanzi che ·facciano impresa di ven­
dicarla, di cercare ecl intendere molto bene la 
qualità d' essa , e misurino bene '' le condiiionl 
de' congiurati e le loro , e quando la trovino gross~ 
e p.otfnle, non la scuoprano mai , ' infino a t~nt9 
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che si siano preparati con forze suffìcienti ad op­
primerla, altrimenti facendo scuoprirebbero la loro 
rovina : però debbono con ogni industria dissimu­
larla, perchè i congiurati veggendosi scoperti, cac­
ciati da necessità, operano senza rispetto . In esem7 
pio ci sono i Romani, i quali avendo lasciato d~e 
legioni di soldati a guardia de' Capuaui contro ai 
Sanniti , come altrove dicemmo , congiurarono 
~uelli capi delle legioni insieme d' opprimere i Ca­
imani: la qual cosa intesasi a Roma, commessero 
a Rutilio nuovo Consolo che vi provvedesse ; il 
quale , per addormentare i congiurati, pubblicò 
come il Senato aveva raffr·rmo le stanze alle legioni 
Capuane. Il che credendosi quelli soldati, e pa­
rendo loro aver tempo ad eseguir il disegno loro , 
non cercarono d'accelerare la cosa, e così stettero 
in.6 no che cominciarono a veder che il Consolo gli 
separava l'uno dall'altro: la qual cosa generato in 
loro so petto, fece che si scopersero, e niandarono 
ad esecuzione la voglia loro . Nè può essere · questo 
inaggiore esempio nell'una e nell' altra parte; per­
chè pl'r questo si vede , quanlo gE uomini sono 
J enti nelle cose , dove ei credono avere ten1po , e 
quanto ci so1t presti , dove la necessità gli cacciai. 
Nè può un principe o una repul>hlica, che vuol 
differire lo scuoprire una congiura a suo vantag­
gio, usare termine n1igliore., che offerire di pros­
simo occasione con arte ai congiurati , acciocchè 
asf>ettando rp1ella, o parendo loro aver tempo, dia­
no tempo a quello o a quella a gastigarli . Chi 
ha fatto ahrirneati , ba accelerato la sua rovina; 
come fece il Duc:i d' Atene e Guglielmo de' Pazzi • 
Il Duca diventato tiranno di Firenze, ed intendendo 
essergli congi1y·ato contro, fece senza esaminare 
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altrimenti la cosa pigliare uno de' congiurati: il che 
fece subito pigliare le armi agli altri , e torgli lo 
Stato. Guglielmo sendo commissario in Val di Chia­
na nel millecinquecent' uno, ed avendo inteso come 
in Arezzo era congiura in favore de' Vitelli, per 
torre quella terra ai Fiorentini , subito se n' andò 
in quella città, e senza pensare alle forze de' con­
giurati, o alle sue, e senza prepararsi di a1cl;Jna 
forza , con il consiglio del Vescovo suo figliuolo 
fece pigliare uno de' congiurati ; dopo la qual pre­
sura gli altri subito presero le armi , e tolsero la 
terra ai Fiorentini, e Guglielmo di commissario 
diventò prigione. :Ma quando le congiure sono 
deboli, si possono e debbono senza rispetto op­
primere . . Non è ancora da imitare in alcun modo 
due termini usati' quasi contrarj r uno all'altro; 
l'uno del prenominato Duca d' Atene , il quale per 
1nostrare di credere d'avere la benivolenza de' cit­
t~dini Fiorentini, fece morir uno che gli manifestò 
una congiura; laltro di Dione Siracusano, il quale 
per tentar l' animo di alcuno, eh' egli aveva a so­
spetto, consentì a Calippo , nel quale ei confidava , 
che mostrasse di fargli una congiura contro , e tutti 
due questi capitarono male: perchè I' uno tolse 
l' animo agli accusatori , e deuelo a chi volse con­
giurare ; l' altro dette ]a via facile alla morte sua, 
anzi fu egli proprio capo della sua congiura, come 
per esperienza gl' intervenne, perchè Calippo poten­
do s~nza rispetto praticare contro a Dione, praticq 
~~IJto che gli t:olse lo Stato e la vit~ . 

t. 
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Donde nasce che le mutazioni dalla libertà alla 
servitù, e dalla serYilù alla libertà, alcuna 
n' è sen:sa sangue , alcuna n' è piena • 

Dubiterà forse ~lcuno donde nasca 1 che m~lte 
tnutazioni c11e si fanno dalla vita libera alla ti­
rannica, e per contrario, alcuna se ne faccia con 
sangue , alcuna senza ; perchè ( come per le istorie 
si comprende ) in simili variazioni a1cuna volta 
sono stati morti infiniti uomini , alcuna volta 
non è stato ingiuriato alcuno , come ·intervenne 
nella mutazione che fece Roma dai re ai Consoli, 
dove non furono cacciati ahri che i Tarquinj, f uora 
della offensionc di qualunque altro. Il che dipende 
da questo, pcrchè quello Stato che si muta nacque 
con violenza , o uo ; e perchè quando e' nasoe con 
violenza, conviene nasca con ingiuria di molti, è 
necessàrio poi nella rovina sua che gli ingiuriati si 
vogliano vendicare , e da questo desiderio di vendetta 
nasce il sangue e la morte degli uomini . Ma quan­
do quello Stalo è causato da un comune consenso 
d' una universalità che lo ha fatto grande, non ha 
cagione poi, quando rovina detta universalità, di of:.. 
fendere altri che il capo. E di questa sorte fu lo 
Stato di Roma, e la cacciata de' Tarquinj , come fu 
ancora in Firenze lo Stato de' Medici , che poi 
nella rovina k11.·o nel mille quattrocento novantaquat­
tro non furono. offesi altri che loro . E così tali 
mutazioni non .vengono ad esser molto pericolose , 
ma son bene pericolosissime quelle che sono fott~ 
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da quelli che si haunò a vendicare , le quali furono 
sempre mai di sorte , da fare, non che altro, sbi­

' gottire chi le legge. E perchè di questi esempi ne 
sono 'piene le istorie , io le voglio lasciare indietro. 

E' 

C A P I T O L O VIII. 

Chi vuole alterare una repubblica , debbe 
cansiderare il soggetto di quella • 

si è di sopra discorso come un tristo cittadino 
non può male operare in una repubblica che non 
sia corrotta ; la qual conclusione si fortifica , ol­
tre alle ragioni che allora si dissero, con l' e~m­
pio di Spurio Cassio , e di Manlio Capitolino . Il 
quale Spurio sendo uomo ambizioso , e volendo 

· pigliare autorit~ estraordioaria in Roma, e guada~ 
gnarsi la plehe con il fargli molti benefizj, come 
era di \'endergli quelli campi che i Romani aveva~ 
i\o tolti agli Ernici, fu scoperta da' Padri questa 
sua amhizione, ed intanto recata a sospetto, che 
parlando egli al popolo , ed offerendo di dargli 
quelli da.nari, che s' erano dtratti de' g1·ani , che il 
pubblico aveva fatti venire di Sicilia, al tutto li ricu­
sò, p~rendo a quello che Spurio volesse dare loro il 
pregio dell~ loro libertà . Ma se tal popolo fusse 
~tato conetto , non arebhe ricusato detto prezzo, 
e gli arehhe ap~rta alla tirannide quella via che gli 
chiuse : Fa molto maggiore esempio di questo 
Manlio Capitolino, perchè mediante i costui si vede 
q,uanta vi.~LÙ .d: animo e di corpo, quante buone 
'op.ere fahè in · favore della patria can~cella djpoi ·una 
hrutta cupidità di regnare , la quale , come si vede ; 
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nacque in ct>stui per l'invidia che lui aveva degli 
onori che erano fatti a Cammillo, e venne in tanta 
cecità di mertte, che non pensando al modo del 
vivere della città, non esadlinando il soggetto , 
quale esso &veva , non atto a ticevere ancora trista 
forma, si mise a far tùmulti in Roma contro al 
Senato , e contro alle leggi patrie . Dove si conosce 
la perfezione di quella ciuà, e la bontà della ma­
teria sua , perchè nel caso suo nessuno della no• 
hiltà , ancora che fossero acerrimi difensori l'uno 
dell' altro , si mosse a favorirlo , nessuno de; pa-
1·enti fece impresa in suo favore; e con gli altri 
accusati solevano comparire sordidati , vestiti di 
nero, tutti mesti, per cattare misericordia in fa­
vore dell'accusato, e con Manlio non se ne vide 
alcuno . I tribuni della plebe , che solevano sempte 
favorire le cose che pareva venissero in benefizio 
del popolo , e quanto erano più contro ai nobili , 
tànto più le tiravano innanzi, in questo caso si 
unirono coi nobili per opprimere una comune pe­
ste • Il popolo di Roma , desiderosissimo dell'utile. 
proprio, ed amatore delle cose che venivano contro 
alla nobiltà , avvenga che facesse a Manlio assai favo­
ri, nondimeno come i tribuni lo cita1·ono, e che ri­
tnessero ]a causa sua al giudizio del popolo, quel 
popolo diventato di difensore giudice> senza i·i­
spetto alcuno 1o condannò a morte . Pertanto io 
non credo che iÌa esempio in questa istoria più 
atto a mostrar la bontà di tutti gli ordini di quella 
repuhhlica , quanto è questo , veggendo che nessuno 
di quella città si mosse a difendere un cittadino 
pieno d' ogni' virtù, e che pubblicamente e priva­
tamente aveva fatte moltissime opere laudabili ; 
perchè in tutti loro potè più l'amore della patria , 
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che aessun· altro rispetto, e considerarono moltd 
più ai pericoli presenti che da lui dipendevano 1 

che ai meriti passati , tanto che c-0n la morte sua 
e' si liberarono. E Tito Livio dice: Hunc exztuni 
habuit vir, nisi in libera civitate natus esset , 
memorabilis. Dove sono da considerare due cose·; 
l'una, che per altri modi si ha a cercare gloria in 
una città corrotta, che in una che ancora viva po­
liticamente ; l' alt1·a , eh' è quasi quel medesimo che 
Ja prima, che gli uomini nel procedere loro, e 
tanto più nelle azioni gt·andi, debbono considerare 
i tempi, ed accomodarsi a quelli ; e coloro che 
per cattila elezione, o per naturale incJinazione si 
discordano dai tempi, vivouo il più delle volte in­
felici, ed hanno cattivo esito le azioni loro : al 
contrario l'hanno quelli c11e si concordano col tem­
po . E senza duhl>io per le parole preallegate dell' i­
s!Orico si può co.nchiudere, che se Manlio fusse 
nato ne' tempi di Mario e di Silla, dove già la 
materia era corrotta, e dove esso arebbe potuto im­
primere la forma dell' amhiziolle sua, arehbe avuti 
quelli medesimi seguiti e successi che Mario e Sil­
la, e gli altri poi che dopo loro alla tirannide aspi-
1·arono. Così medesimamente se Silla e Mario fos­
sero stati nei tempi di Manlio, sarebhe1·0 stati intra 
le prime loro imprese opp1·essi. Perchè un uomo 
può bene cominciare con suoi mo<li , e con suoi 
tristi termini a corrompere un popolo d' una città, 
ma gli è impossibile che la vita di UD(j) basti a 
corromperla in moùo che egli mcd.esimo ne possa 
trar frutto ; e quando bene e' f usse fO:>sibile con 
lunghezza di tempo che lo face~se, s~rebbe impos­
sibile quanto al modo del procedere degli uomini, 
che sono impazienti , e non possol1..> lungamente 
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differire una loro passione. Appresso s' ingannano 
nf!lle cose loro , e in quelle massime che desiderano 
assai ; talchè o per poca pazienza , o per ingan­
narsene, entrerebbero in impresa contro a tempo, 
e capiterebbero male. Però è bisogno a voler pi­
gliàre autorità in una repubblica, e mettervi trista 
forma, trovare la materia disordinata dal tempo, 
e che a poco a poco , e di generazione in genera­
zione si sia condotta al disordine; la quale vi si 
conduce di necessità , quando ella non sia , come 
di sopra si discorse, spesso rinfrescata di buoni 
esempi, o con nuove leggi ritirata verso i principj 
suoi. Sarebbe adunque staLo Manlio un uomo raro 
e memorabile, se fusse nato in una città corrotta. 
E però debbono i cittadini che nelle repubbliche 
fanno alcuna impresa o in favore de11a libe1·tà , o in 
favore della tirannide , considerare il soggetto che 
eglino hanno, e giudicare da quello la difficultà 
delle imprese loro . Perchè tanto è difficile e pe­
ricoloso voler fare libero un popolo che voglia 
viver servo, quanto è voler fare servo un popolo, 
che voglia vivere libero . E perchè di sopra si di­
ce, che gli uomini nello operare debbono conside­
rare la qualità de' tempi , e procedere secondo quel­
li, ne parleremo a lungo nel seguente capitolo. 

CAPITOLO IX. 

Come conviene variare coi tempi, vole~do 
sempre aver buona jortztna . 

lo ho considerato più volte come la cagione della 
\rista e della ~buona fortuna degli uomini è riscon·· 
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trare il modo del procedere suo con i tempi. Perch~ 
e' si vede che gli uomini nell' opere loro procedono 
a1cuni con impeto,. alcuni con rispetto e con cau­
zione • E perchè nell' uno e nell'altro di questi modi 
si passano i termini convenienti, non si potendo 
osservare 'la vera via, nell'uno e neW altro si erra . 
Ma quello viene ad errar meno, ed avere la fortuna 
prospera, che rigeontra, come io ·ho detto, con il 
suo modo il tempo , e sempre mbi si procede, se­
condo ti sforza la natura • Ciascuno sa come Fabio 
Massimo· procedeva cou 1' esercito suo risp&ttiva­
mente e cautamenle discosto. da ogni impeto e da 
ogni audacia Romana, e la buona fortuna fece, che 
•fUesto suo modo riscontrò heue coi tempi. Perchè 
sendo venuto Annibale in Italia giovine, e con una 
fortuna fresca, ed avendo già rotto il popolo Ro­
mano due volte , ed essendo quella repul1blica priva 
quasi della sua buona lililizia, e sbigottita, non 
potette sortir miglior fortuna , che avere ur.. capi­
tano, il quale con la sua tardità e cauzione tenesse 
a b;ida il nimico . Nè ancora Fabio potette riscon­
trare tempi più convenienti ai modi suoi) di che 
nacque che fu glorioso . E che Fabio facesse questo 
per natura e non per elezione si vede, che volendo 
Scipione passare in Affrica con quelli eserciti per 
ultimare la gncrra ,- Fabio Ja contraddisse assai, 
come -quello , che non si poteva spiccare dai suoi 
modi, e dalla consuetudine sua . Talchè se fosse 
stato a lui, Annibale s~rebbe ancora in Italia, come 
quello che non si avvedeva, eh' egli erano mutati i 
tempi , e che bisognava mutare modo di guerra • 

~ 

E se Fabio fusse st.ato re di Roma, poteva facil-
1aen te perdere quella guerra ; perchè non arebbe 
saputo variare col procedere suo 1 secl>ndo che va· 

I I 

• • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



t I 

• • 

LlllllO TERZO. 

1·iavano i tempi. l\1Ia sendo nato in una repubblica ., 
dov' erano diversi cittadir.i, e diversi umori, come 
ella ebbe Fabio, che fu ottimo ne' tempi debiti a 
sostenere la guerra, così ebbe · poi Scipione nei 
tempi atti a vincerla. Di qui nasce che una repub­
blica ha maggior vita, ed ha più lungamente 1mona 
fortuna che un principato ; perchè ella può meglio 
accomodarsi alla diversità de' temporali, per ]a di­
versità de' cittadini che sono in quella, che noi, 
può un principe. Perchè un uomo che sia consuelo 
a procedere in un modo, non si mula inai, come 
è detto, e conviene di necessità, quando si mutano 
i tempi disformi a quel suo moclo, che i·ovini. Piero 
Soderini, altre volte preallegato, procedeva in tutte 
le cose sue con umanità e pazienza . Prosperò egli 
e la sua patria, mentre che i tempi furono con­
formi al modo del procedere suo; u1a come vennero 
dipoi tempi, dove bisognava rompere la pazienza 
e l'umanità, non lo seppe fare; talchè insieme con 
·]a sua patria, rovinò . Papa Giulio II procedette in 
tutto U tempo del suo Pontificato con impeto e con 
furia , e perchè i tempi l' accompagnarono bene, 
gli riuscirono le sue imprese tutte. Ma se fusse1·0 
venuti altri tempi, eh> avessero ricerco altro con­
iÌglio, di necessità rovinava; perchè non arehbe 
~utato nè n1odo, nè 01·dine nel maneggiarsi. E che 
noi non ci possiamo mutare , ne sono cagione due 
cose . L' una, che noi non ci possiamo oppone a 
'luello, a che e' inclina la natura. L'altra, che aven­
do uno con un modo di procedere prosperato assai, 
non è possili'ile persuadergli che possa far bene a 
procedere altrimenti; donde ne nasce che in uu 
uomo la for~rna varia, perchè ella varia i tempi , 
ed egli non v1tria i modi. 'NaicPne ancora la rovina 
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della città, per non si variar gli ordini delle rea!> 
pubbliche co' tempi, come lungamente di sopra 
discorremmo . Ma son• più tarde , perchè le penano 
più a variare; perchè bisogna che vengano tempi 
che commuovino tutta la repubblica, a che un solo 
col variare il modo del procedere non basta. E 
perchè noi abbiamo fatto menzione di Fabio Mas­
simo, che tenne a bada Annibale, mi pare da di­
scorrere nel capitolo seguente : se un capitano, vo­
lendo far la giornata in ogni modo col nimico 1 può 
esser impe,dito da quello che non la faccia. 

CAPITOLO X. 

Che un capitano non può fuggire la giornata, quando 
l' avversario la vuol fare in ogni modo. 

Cneus Sulpitius Diclalor adversus Gallos bellum 
trahebat, nolens se fortunae commitlere adverslls 
hostcm, quem tempus deteriorem in dies , et locus 
alienus ,faceret. Quando è seguito uno errore, dove 
tutti gli uomini, o la maggior parte s'ingannano , 
io non credo che sia male molte volte riprovarlo . 
Pertanto ancora eh' io abhia di sopra più volte mo­
strato, quanto le azioni circa le cose grandi siano 
disformi a quelle degli antichi tempi , nondimeno 
uou mi par superfluo al presente i·eplicarlo. Perchè 
se in alcuna pa•·W si devia dagli antichi ordini 1 si 
devia massimamente nelle azioni militari , dove al 
presente non è osservata alcuna di quelle cose, che 
dagli antichi erano stimate assai. Ed è nato questo 
inconveniente, perchè le repubbliche ,ed i principi 
hanno imposto questa cura ad altri, e pe1· fuggire 

I • 
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i pericoli si sono discostati da questo esercizio ; e 
~e pure si vede qualche volta un re de' tempi nostri 
andare in persona, non si crede però che da lui 
nascano altri modi, che me1·itino più laude. Perchè 
quello esercizio, quando pure lo fanno, lo fanno 
a pompa, e non per alcuna altra laudabile cagione. 
Pure questi fanno minori errori, rivedendo i loro 
eserciti qualche volta in viso, tenendo appresso di 
loro il titolo dell' imperio, che non fanno le re­
pubbliche, e massimamente le Italiane, le quali 
fidandosi d'altrui , nè s'intendono in alcuna cosa 
di quello che appartenga alla guerra, e dall' altro 
canto volendo, per parere d'essere loro il principe, 
deliberarne, fanno in tale deliberazione mille el'rori . 
E henchè d'alcuno ne abbia discorso altrove, vo­
glio al presente non ne tacere uno importantissimo . 
Quando questi principi oziosi, o repubbliche effe­
minate, mandano fuori un loro capitano , la pilì 
savia commissione che paja loro dargli, è qulndo 
gl' impongono, che per alcun modo non venga a 
giornata, anzi sopra ogni cosa si guardi dalla zuffa ; 
e parendo loro in questo imitare la prudenza di 
Fabio Massimo, che differendo il combattere salvò 
lo Stato a' Romani, non intendono che la maggior 
parte delle volte questa commissione è nulla, o è 
clannosa; perchè si debbe pigliare questa conclu­
sione 

1 
che un capitano che voglia stare alla cam-. 

pagna , non può fuggire la giornata, qualunque volta 
il nimico la vuole fare in ogni modo. E non è 
altro questa commissione che dire: fa' la giornata 
a posta del ni mico, e non a tua. Perchè a volere 
stare in campagna, e non far la giornata, non ci è 
altro rimedio sicuro che porsi cinc1uanta m1glia al­
mP-no discm-to dal nimico 1 e dipoi tenere buone 
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spie, che venendo quello verso di te, tu ahhia 
tempo a discostarti . Un altro partito ci è , rinchiu­
dersi in una città ; e l' uno e l' altro di questi due 
partiti è dannosissimo. Nel primo si lascia in preda 
il paese suo al nimico, ed un principe valente vorrà 
piuttosto tentare la fortuna della zuffa, che allun­
gar Ja guerra con tanto danao dc' sudditi. Nel se­
condo partito è la perdita manifesta; · perchè convie­
ne che riducendoti con uno esercito in una città , 
tu venga ad essere assediato, ed in poco tempo 
patir fame, e venire a dedizione. Talchè fuggire 
la giornata per queste due vie è dannosissimo • 
Il modo che tenne Fabio Massimo di stare ne' luoghi 
forti, è buono , quando tu hai sì virtuoso esercito, 
che il nimico non abbia ardire di venirti a trovare 
dentro ai tuoi vantaggi. Nè si può dire che Fabio 
fuggisse h giornata, ma piuttosto che la volesse 
fare a suo vantaggio • Perchè se Annibale fosse ito 
a trovado, Fabio l' arel>he aspettato, e fatto gior­
nata seco; 1na Annibale non ardì mai di combattere 
con lui a modo di quello . Tanto che ]a giornata 
fu fug~ita così da Annibale, come da Fabio; ma 
se uno di loro l' avesse voluta fare in ogni modo, 
l' altro non vi aveva se non uno dei tre rimedj , 
cioè i due sopraddetti, o fuggirsi . Che questo che 
io dico sia vero , si vede manifestamente con mille 
esempi, e massime nella guerra che i Romani .fe­
cero con Filippo di Macedonia padre di Perse ; 
perchè Filippo sendo assaltato dai Romani deliberò 
non venire alla zuffa, e per non vi venire volle 
fore prima, come aveva fotto Fabio Mas-;imo in 
Italia, e si pose col suo esercito sopr~ la sommità 
d' un monte , dove si afforzò assai , giudicando che 
i Romani non avessero ardire di andare a trovarlo. 

• • 

• • 
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Ma andativi e combattutolo , lo cacciarono di quel 
monte, ed egli non potendo resistere si fuggì con 
la maggior parte delle genti. E quel che lo salvò;. 
che n on fn consumato in tutto, fu la iniquità del· 
paese,, qupl foce cht~ i Romani non poterono se­
guirlo . Filippo adunque non volendo azzuffarsi, 
ed essendos· posto con il campo presso ai R0mani, 
si ebbe a fuggi re, ed avendo conosciuto per questa 
esperienza, come non volendo combattere non gli 
bastava stare sopra i monti, e nelle terre non ,. 
volendo rinchiudersi, deliberò pigliar r altro modo, 
di stare discosto molte miglia al campo Romano . 
Onde se i Romàni er;!no in una provincia , ei se 
ne and,va nell'altra ; e così sempre donde i Romani 
partivano, .esso entrava. E veggendo al fine come 
nello allungare ta guerra per questa via le sue con­
dizioni peggioravano, e che i suoi soggetti ot·a da 
lui, ora dai nimici erano oppressi , deliberò di 
tentare la fortuna della zuffa, e ~osì venne con i · 
RomaPi ad una giornata giusta. E utile adunque 
nou co111batlere quanào sli eserciti hanno queste 
condizioni che aveva l'esercito di Fabio , e che ora 
ha quello di Gneo Sulpizio , cioè a vere uno esercito 
sì huono, che il nimico non ·ardisca venirti a tro­
vare dentro alle fortezze tue , e che il nimico sia 
in casa tua senza avere preso molto piè , dove ei 
patisca necessità del viv-ere. Ed è in questo caso il 
p;irtito utile , per le l'agioni che dice Tito Livio : 
Nolens se fortunae comndttere adversus lwstem , 
quem tcmpus deteriorem in dies , et locus alienu.s , 
jaccret . Ma in ogni altro termine non si può fug .. 
gir la giornata, se non con tuo disonore e pericolo. 
Pcrchè fuggirsi, come fece Filippo, è come essere 
rotto 1 e con\•1)iù vergogna, quanto meno s'è fatto 
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prova della tua virtù . E se a 1 ui ri uscl salvarsi ; 
non riuscirebbe ad un altro, che non fosse ajutato 
dal paese come egli. Che Aunihale non fusse mae­
stro di guerra, nessuno mai 11011 lo dirà, ed essendo 
all' incontt·o di Scipione in Affrica 1 se egli avesse 
veduw vantaggio in allungare la guerra, e' l' arehbe 
fatto ; e per avventura, sendo lui buon capitano, 
ed avendo huono esercito , lo arehhe potuto fare, 
come fece Fabio in Italia, ma non I' avendo fatto, 
si dehhe credere che qualche cagione importante lo 
muovesse. Perchè un principe che abbia uno esercito 
messo insieme, e vegga che per difetto di dana­
ri o d' amici ei non può tenere lungamente tale 
esercito, è matto al tutto se non tenta la fortuna 
innanzi che tal esercito s'abbia a risolvere; perchè 
aspettando ei perde al certo, t-entando potrebbe 
vincere . Un' altra cosa ci è ancora da stimare assai , 
la quale è : Che si dehbe , eziandio perdendo , 
volere acquistar gloria; e più gloria si ha ad esser 
vinto per forza, che per altro inconveniente che 
t'abbia fatto perdere. Sicchè Annibale doveva essere 
~ostretto da queste necessità. E dall' altro canto 
Scipione, quando Annibale avesse differita la gior­
nata , e non gli fosse bastato l' animo d'andarlo a 
trovare ne' luoghi forti, non pativa per aver di già 
vinto Siface, e :icquistate tante terre in Affrica, 
che vi poteva star sicuro e con comodità come in 
Italia. Il che non interveniva ad Annibale, quando 
era all'incontro di Fabio, nè a questi Francesi, 
eh' erano ali' incontro di Sulpizio. Tanto meno an­
cora può fuggire h giornata colui, che con l'esercito 
assalta il pa.ese altrui ; perchè se e, v'uole entrare 
nel paese del nimico, gli conviene quaudo il nimico 
se gli faccia incontro azzuffarsi seco 7• e se si pone 

• 
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n campo acl una terra, s~ oh1>1iga tanto più alb. 
zuff,'\ ; come ne' tempi nostri i ntcrvcn ne al Onr.a 
Carlo di Bor!!ogna , che sendo a campo a Morauo , 
terra dc' Svizzeri , fu da' Svizzeri as ·altato e rotto ; 
e come intel·vennc all'esercito di Francia, che cam­
peggiando a Novara, fu medesimamente da' Sviz­
zeri i·otto. 

C A P I T O L O Xl. 

Che clii lia a fare con assai, ancora clzf! sia in­
feriore , purchè possa sostenere i primi ùnpcti > 

vmce. 

La potenza dc' tribuni della plebe nella città di 
Roma fu grnnde , e fu necessaria, come molte volte 
da noi è stato discorso ; perchè altrimenti non si 
sarebhc potuto porre freno all'ambizione della no­
biltà, la 11uale arebbe molto tempo innanzi corrotta 
quella repuhhlica, che la non si corruppe . Nondi­
meno, pcrchè in ogni cosa , come altre volte si è 
detto, è nascosto qualche proprio male , che fa 
surgcre nuovi accidenti, è necessar.o a <1ucsti con 
nuovi ordini provv<'dere. Essendo pertanto divenuta 
l' autorità tribunizia insolente, e formidabile al la 
nohilt~t cd a tutta Roma, e' i:ie sarebhe nato qualche 
incrmveniente dannoso alla libertà Romana, se òa 
Appio Claudio non fusse stato mostrato il rnoclo 1 

con il quale si avevano a difendere contro all' am· 
bizionc de' trihuni ; . il quale fu che trovarono 
sempre infr~· loro qualcuno che fosse o pauroso , o 
corruttibile, o amatore del comun bene, talmente 
che lo dispon~vano ad oppo1·si alla volontà di quelli 

Vol. 3. z 
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altri, che volessero tiral'c innanzi alcuna delihera­
zione contro alla volontÌ\ dcl Senato. li quale rime­
dio fu un grande temperamento a tanta autorità, e 
per molti tempi giovò a Roma . La qual cosa mi ha 
fatto considerare: Che qualunque volta e' sono mohi 
potenti uniti contro ad un altro potente, ancora 
che tutti insieme siano molto più potenti di quello, 
nondimanco si del>he sempre sperare più in quel1o 
solo, e meno gagliardo, che in quelli assai, ancora 
che gagliardissimi . Perchè lasciando stare tutte quelle 
cose, deHe quali uno solo si può più che molti 
prevalere, cl1c sono infinite, sempre occorrerà que­
sto, che potrà., usando un poco d' industria, disu­
nire gli assai , e quel corpo eh' era gagliardo , far 
debole . Io non voglio in questo addurre antichi 
esempi , che ce ne sarebbero assai , ma voglio mi 
bastino i moderni, seguiti ne' tempi nostri . Con­
giurò nel 1484 tulla Italia contro a' Viniziani, e 
poi che loro al tutlo erano persi, e non poterano 
stare più con I' Psercito in campagna, corruppero 
il Signore Lodovico che governava Milano, e per 
tale corruzione fecero un accord1) , nel quale non 
.solamcnle riebbero le terre perse, ma usurparono 
parte ddlo Stato di Ferrara. E così coloro che 
perdevano nella guerra, restarono superiori nella 
])ace. Pochi anni sono congiurò contro a Francia 
tn Lto il mondo, nondimeno avanti che si ve<lesse 
H ii ne della guerra, Spagna si ribellò da' confederati, 
e fece accordo scco, in modo che gli altri confede­
rati furono costrclli poco dipoi ad accordarsi ancora 
essi. Talchè senza dubbio si <lebhe sempre mai fare 
giudicio, quando e' si yedc una guerra mossa da 
mo1ti contro ad uno, che quell'uno al>hia a restare 
superiore, quando sia di tale vh·tù, vhe possa so-
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stcnere i primi impeti, e col temporeggiarsi aspcttnre 
t r. mpo ; prrcl1è quando e' non fosse così, porterehhe 
n1ille pericoli; come intervenne ai Viniziani ncll' ot-
1:0, i quali se avessero potuto temporeggiare con lo 
e~ercito Francese, e avere t:empo a guadagnarsi alcuni 
di quelli, che gli erano collegati contro , arPhhero 
fuggita quella rovina; ma non avendo virtuose armi 
da potere temporeggiare il nimico, e per questo 
non avendo avuto tempo a separarne alcuno, rovi­
narono . Perchè si vide che il Papa , riavute eh' egli 
ebbe le cose sue, si fece ]oro amico, e così Spagna; 

. e molto volentieri l'uno e l' altro di questi due 
principi arebhero salvato loro 1o Stato di Lombardia 

. contro a Francia, per non lo fare sì grande in Ita­
lia, s' egli avessero potuto . Potevano adunque i 
Viniziani dare parte per salvare il r<::sto, il che se 
loro a\'essero fatto in tempo, che paresse che la 
non fusse stata necessità, ed innanzi ai moti dPlla 
guerra , era savissimo partito ; ma in su i moti era 
vituperoso, e per avventura di poco profitto . Ma 
innanzi a tali moti , pochi in Vinegia. de' cittadini 
potPvano vedere il pericolo, pochissimi vedere il 
rimedio, e nessuno consigliarlo . Ma per torna1'e al 
pri11cipio di questo discorso couchiudo: Che così 
come H Senato Romano ebbe rimedio p<'r la salute 
della patria contro all' alnhizione de'. trihuni, per 
esser molti, così arà rimedio qualunque principe 
che sin assaltato da molti, qualunque volta ei sappia 
cou prudenza usare termini convenienti a disunirli . 

• 
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CAPITO L O XII. 

Come un capitano prudente debba imporre ogni 
necessità di combatt<'re rzi suoi soldati, e a 
qut>lli degl' inimici torla. 

) ltre volte ahhiamo discorso c1uanto sia utile alle 
umane azioni la necessità, e a crnal gloria siano 
sule condoue cla quella, e come da alcuni morali 
Fil s ,(i è stato scritto, le mani e la lingua degli 
uomini ( tlue nohilissimi instrumenti a uohilitar­
lo ) non arebbcl'O operato pcrfeLLamcnte, nè con.! 
dotte le opere umane a quella alt<'zza che si Yeg­
gono condotte, se dalla neccssit~\ non fossero spinte. 
Sendo conosciuta adlllH{UC dagli autichi capitani 
degli eserciti la virLÙ di .tal necessità, e cp.rnnto 
pei: quella gli animi dc' soldati diventavano ostinati 
al comhattcre, facevano ogni opera > perrbè i sol­
dati loro fusscro costretti da (rueJla . E dall' altra 
parte usavano ogni industria, perchè gl' inimici se 
ne liberassero, e per questo molte volte apersero 
al nimico quella via, che essi gli potevano chiude-
1·e, ed a' suoi soldati proprj chiusero quella, che 
potevano lascjare apt:rla. Quello adunque che de­
sidera o che una città si difenda ostinatamente, o 
che u110 esercito in campagna ostinatamente com­
Ìlatta , debhe sopra ogni altra cosa ingegnarsi di 
mettere ne' petti <li chi ha a comhauere tale ne­
ce .. sità. Onde uL1 capitano prudente, che avesse <id 
andare acl una espugnazione d'una città, dcbhe 
misurare la facilità o la clifficultà dell'espugnarla 
dal conoscere e considerare qual neces~ità cosuinga 

• 
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gli al>itatori di quella a difendersi. E quando vi 
trovi as:>~ti necessità che gli costri!lga alla difesa, 
giudichi la espugnazione difficile; <1ltrim<·11ti la giu­
dichi facile . Di qui nasce che le terre dopo la 
ribellione sono pil\ difficili ad acquistare, che k 
non sono nel primo acql1isto ; pcrchè nel prin ­
cipio non avendo cagioue di temer di peua, per 
non avere offeso, si arrendono facilmente, ma pa-
1·cndo loro , scndosi dipoi ribellate , avere offeso, 
e per <Jnesto temendo la pena, diventano difficili 
ad es!Scre espugnate . Nasce ancora tale ostin:.izionc 
<lai natu1 ali o<lj , che hanno i principi vicini e re­
pubbliche vicine r uno cou l'altro' il che proct>de 
da amhizio11e di dominare, e gelosia dcl loro Sta­
to, massimamente se le sono repubbliche , come 
interviene in Toscana: la qual gara e contcnzinnc 
ha fallo e farà sempre dj fticilc la espugnazione 
l'una delt> allra . Pertanto chi considerer~1 bene i 
vicini della città di Firenze, ed i vicini de1la citt:t 
di Viucgia, non si maraviglierà , come molti fan­
no , che Firenze ahhia più speso nelle guerre , 
ed ac<1uistato meno cli Vin_egia; perchè tutto uasCf! 
òa 11011 avere avuto i Viniziani le terre vicine sì 
ostinate alla difesa, quanto ha avuto Firenze, per 
essere state tutte le città vicine a Vinegia nse a 
vivere ~otto un principe, e non libere ; e quelli 
che sopo consueti a servire , stimano molte volle 
poco il mutare padrone, anzi molte volte lo desi­
derano . Talchè Vinegia , bcnchè ahhia avuti 1 

vicini più potenti che Firenze , per avere trovate 
le terre tnCt\P ostinate, le ha potuto più tosto 
vincere, che non hJ. fatto quella , sendo circonclatn 
dJ. tutte città libere. Dehhe arlunque un capitano, 
per tornare ~l primo discorso 1 quando egli a~~ 
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$alta una terra , con ogni diligenza ingegnarsi dì 
levare a' difensori di quel la tale necessità , e per 
conseguenza ta]e ostinazione, promettendo perdo­
no, se egli hanno paura della pena ; e se egli 
avessero paura della libertà, mostrare di non an­
dare contro al comune bene, ma contro a pochi 
amhiziosi della città . La qual cosa molte.volte ha 
facilitato l' imprese e l' espugnazioni delle terre. E 
henchè simili colori siano facilmente conosciuti, e 
massime dagli uomini prudenti , nondimeno vi sono 
spesso ingannati i popoli , i quali , cupidi della pre­
sente pace, chiudono gli occhi a qualunque altro 
laccio, che sotto le larghe promesse 1>i tendesse; e 
per questa via infinite città sono diventate serve, 
come intervenne a Firenze nei prossimi tempi , e 
come intervenne a Crasso ed ali' esercito suo, il 
quale ancora che conoc:cesse le vane promesse 
de' Parti, le quali erano fatte per tor via la neces­
sità ai suoi soldati del difendersi, nondimeno non 
potette tenerli ostinati , accecati dalle offerte della 
pace eh' erano fatte loro dai loro nimici , come sì 
vede particolarmente leggendo la vita di quello . 
Dico pertanto, che avendo i Sanniti fuora della 
couv.enzione <lell' accordo, per l'ambizione di pochi, 
corso e predato sopra i campi de' confederati Ro­
mani, ed avendo dipoi mandati Ambasciadori a Ro­
ma a chieder pace, offerendo di restituire )e cose 
predate, e di dare prigioni gli autori de' tumulti 
e della preda, furono ributtati da' Romani ; e ri­
tornati a Sannio senza speranza d'accordo : Claudio 
Ponzio, capitano allora dell'esercito d~' Sanniti , con 
una ' Ua notabile orazione mostrò, come i Romani vo­
levano in ogni modo guerra, e henchè per loro si 
èfesiclerasse la pace , la necessità gli 'faceva seguir~ 
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la guerra , dicendo queste parole: Justum. est bd­
luni , quiùus necessarium , et pia arma , quiuw; 
nisi in annis spes est: sopra la qual necessità egli 
fon<lò con gli suoi soldati la speranza della vitto­
ria . E per non avere a tornare più sopra questa 
tnatcria, mi -rare d'addurvi quelJi esempi Romn11i 
che sono pitl degni d'annotazione . Era Cajo Mani­
lio con I' esercito all'incontro de' Vejenti, ed e~sen­
do parte dell'esercito Vejentano entrato dentro 
agli steccali di J\bn1lio, corse Manilio con una han­
<la al soccorso di quelli , e perchè i V ejenti non 
potessero salvarsi , occupò tutti gli aditi del campo ; 
onùe veggenclosi i Vejenti l'inchiusi , cominciarono 
:t comhattere con tanta rabbia, eh' egli ammazzarono 
l\lanilio, cd arehhero tutto il resto de' Romani op­
pres.;o, se dalla prudenza d' un tribuno non fusse stato 
Joro aperta la via ad andarsene. Dove si \'ede, come 
mentre la neccssitlt costrinse i Vejenti a combatte­
re, e' combatterono feroci-.simamente, ma 'lnando 
videro aperta la via, pensarono più a fuggire che a 
combattere. Erano entrati i Volsci e gli Equi con 
gli esCl'Citi loro ue' confini Romani . Mandossi Jot·o 
all' incontro i Consoli . Talchè nel travagliare la zuf­
fa, l'esercito de' Volsci, del quale era capo Vezio 
M essio , si trovò ad un tratto rinchiuso tra gli st ec­
cali suoi, occupati da' Romani , e l' altro esercito 
Romano; e veggcndo come gli bisognava o mori­
re , o farsi la via col ferro , disse ai suoi soldati 
queste parole: Ile mecum, non murus, nrc 1vnl­
lum, sed armati armatis obstant; virlute parr.s, 
11ccessitate, quac ultimum. ac maximum telum 
est, superiores estis . Sicchè questa necessità è chia­
mata da Tito Livio ULTJ::\tuli Ac M \UMU~f TELv.:\t. 

Cammillo pr3dentissimo di tutti i capitani Romani, 
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seudo già dentro nella città dei Vejenti con iJ suo 
esercito , per facilitare il pigliare quella, e torre 
ai nimici una ultima necessità di difendersi, co­
mandò in moclo, che i V e jenti udirono, che nes· 
suno offencle:;se quelli che fossero disarmati. Tal­
chè, gittate le armi in terra, si prese quella città 
quasi senza sangue . Il c.1ual modo fu dipoi da molti 
capitani osservato • 

C A P I T O L O XIII. 

DoJJe sia piri da confidare, o in un buono capi­
tano eh~ abbia l' esercito debole, o in uno 
buono esercito che abbia, il capitano debole .. 

• 

Essendo diventato Coriolano esule di Ro~a, se ne 
andò ai Volsci: dove contratto uno esercito per ven­
dicarsi contro ai suoi cittadini, se ne venne a Ro­
ma ; donde dipoi si partì , più per la pietà della 
sua madre, che pt~r le forze de' Romani . Sopra 
il 'lual luogo Tito Livio dice , essersi per questo 
conos ·iuto, com<· la repuhblica Romana crebl)e più 
per la virtù dc' capitani, che de' soldati, conside­
rato come i Volsci per l' addietro erano stati vinti, 
e solo poi avevano vinto che Coriolano fu loro. 
capitano . E henchè Livio tenga tale opinione, non­
dimeno si vede in molti luogl1i della sua istoria, la 
virtù de' soldati senza cnpitano aver fatto maravi· 
gliose prove , ed e~sere stati più ordinati e più fe-
1·ot:i dopo la morte dc' Consoli loro , che innanzi 

r 
che morissero , comn occorse nell'esercito , che i 
Rnmani avevano in lspagna sotto gli Scipioni, il 
qunle , morti i due capitani , potè cob. la virtù sua 

f . 

•• 
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non solamente salvar se stesso , ma vincere il nimi­
co , e conservar quella provincia alla repubhlica . 
Talchè discorrendo tntto , si troveranno molti esem­
pi, dove solo la virtù de' soldati adt vinto la gior­
nata, e molti altri , doYe solo la virtù dc· capitani 
arà fotto il medesimo effetto; iu modo che si può 
giudicare l' uno abbia bisogno <lell' altro , e L' altro 
dell'uno. Ecci henc da considerare prima, qual sia 
più da temere, o d' un huono esercito male capi­
tanalo , o d' un buono capitano accompagnato cla 
cattivo esercito. E seguendo in questo l'opinione 
di Cesare , si debbe stimare poco l' uno e I' altro • 
Perchè andando egli in lspagna contro ad Afranio 
e Petrejo, che avevano un buono es·ercito, disse che 
gli stimava poco : Qu.ia ibat ad exercitwn sine 
duce ,mostrando la debolezza dei capitani. Al cou­
trario quando audò in Tessaglia contro a Pompeo~ 
disse : rarlo ad ducern sine exercitu . Puossi con­
siderare un' altra cosa , a quale è più facile, o ad 
un buono capitano fare un buono esercito, o ad 
un buon csç~rcito fare un buon capitano. Sopra 
che dico, che tal qL\estione par decisa ; pcrchè più 
facilmente molti huoni troveranno o instrniranno 
·uno, tanto •che ·diventi buono, che nou farà uno 
molli . Luc·uno quando fu mandato contro a Mi­
tridate, era al tutto inesperto della guerra : nondi­
manco quel buono esercito , dov' erano assai ottimi 
capi, lo fecero tosto un buon capitano. Armarono 
i Romani per difetto d'uomini assai servi, e gli 
dicrono ad esercitare a Sempronio Gracco, il <1u~1le 
in poco tcm:po fece un buono esercito . Pclopi<la 
ed Epaminonda, come altrove dicemn1o, poi che 
egli chhcro tratta Tebe loro patria Jalla servitù 
degli Spartau~, in poco tempo fecero e.lei coutacli11i 

• 
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Tebani soldati ottimi, che poterono non solamente 
sostenere la milizia Sparlana, ma vincerla. Sicchè 
la cosa è pari , perchè l' uno huono , può trovar 
1' altro. Nou<limc·no un esercito buono senza c::ipo 
l>uono suole diventare insolente e pericoloso, come 
diventò l'esercito di Macedonia dopo la morte di 
Alessandl'o , e come erano i soldati veterani nelle 
guerre ci"ili . Tanto che. io credo che sia più da 
èonlìdare assai in un capitano eh' al)hia tempo a 
iustruire uomini , e comodità d' armarli , che in 
uno eset·cito insolente con un capo. tumultuario 
fatto da lui . Però è da duplicare 1a gloria e ]a 
laude a quelli capitani, che non solamente hanno 
avuto a vincere il nimico , ma prima che ven­
gano alle mani con quello è convenuto loro in­
stru.i.re lesercito loro , e farlo buono. Perchè in 
questi si mostra doppia virtù , e tanto rara, che se 
tale fatica fosse stata data a molti, ne sarchhero 
stimati e riputati meno assai che non sono . 

C A P I T O L O XIV. 

Le ùzvenzz'o~ii nuove clze appariscono nel mezzo 
della .zuffa, e le voci nuove che si o.dono , quali 
effetti facciano . 

Di quanto momento sia ne' conflitti e nelle zuffe 
un nuovo accidente c11e nasca per cosa che di nuo­
\"O si vegga o oda, :-.i dimosLra in assai luogl11 , e 
massimamente per questo esempio eh~ occorse ne11a 
zuffa che i Romani fecero con i Volsci, dove Quin­
zio vcggendo inclinare uno de' corni dcl suo eser­
cito> cominciò a gridar forte , eh' eg1i4stcs&ero saldi , 

,t • 

o • 
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perchè I" altro corno dell' esercito era vittorioso • 
Con la qual parola , avendo dato animo a' suoi e 
s1>igottimento a' nimici, vinse • E se tali \'OCi in 
uno esercito l>ene ordinato fanno effetti grandi, 
in nno tumuhuario e male ordinato li fanno gran­
dissimi, perchè al tutto è mosso da simil vento. 
Io ne voglio addurre uno esempio notabile occorso 
ne' nostri tempi . Era la città di erugia pochi anni 
sono divisa in due parti, Oddi e Baglioni . Questi 
regnavano , quelli altri erano esuli , i quali avendo 
mediante loro amici ragunato esercito , e ridottisi 
in alcuna loro terra propinqua a Perugia con il 
favore della parte , una notte entrarono in quella 
città, e senza essere scoperLi se ne. venivano per 
pigliare la piazza . E percbè quella città in su tutti 
i citnti delle vie ha catene che la tengono sbarra­
ta, avevano le genti OJcltsche davanti uno, che 
con una mazza ferrata rompeva i serrami di quclfo / 
acciocchè i cavalli potessero passare , e restandogli 
a rompere solo quella che sboccava in piazza, ed 
essendo già levato il rnmore all' armi , ed essendo 
colui che rompeva oppresso dalla turba che gli ve­
niva dietro, nè potendo per questo alzare bene le 
braccia per rompere , per potersi maneggiare gli 
venne detto : 11'atevi indietro: la qual voce andando 
di grado in grado, dicendo addietro, cominciò a 
far fuggire gli ultimi 1 e di mano in mano gli altri 
con tanta furia 

1 
che per loro medesimi si ruppe­

ro ; e così re5tÒ vano il di. egno degli Oddi , per 
cagione di si del>ole accidente. Dove è da consi­
der?re che ngn tanto gli ordini in uno esercito sono 
necessarj 

1 
per potere ordinatamente combattere, 

quanto perchè ogni minimo accidente non ti disor­
dini . Perchè' non per altro le moltitudini popolari 
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sono disutili per la guen-a, ie non perchè ogni ro­
more, ogni voce, ogni strepito gli altera, e fagli 
fuggire. E però un buono capitano intra gli a]tri 
suoi ordini <lehhe f1rcli nare, chi sono <1uelli eh' ab­
biano a pigliare la sua \oce e rimetterla ad altri; 
ed assuefare i suoi solllati, che non credano se non 
a quelli suoi capi , che non dicano se non quel 
che da lui è co.esso; perchè non osservata bene 
quf'sta parte, s' ·~ visto molte volte aver fatti disor­
dini grandissimi . Quanto al vedere cose nuove, 
debbe ogni capitano ingegnarsi di farne apparire 
aJcuna, mentre che gli eserciti sono alle mani , che 
dia animo ai suoi, e tolg:llo agli i nimici , perchè 
intra gli accidenti che ti diano la vittoria, <p1esto è 
efficacissimo . Di che se ne può addurre per testi­
mone Cajo Sulpizio Dittatore Romano, il quale 
venendo a giornata co11 i F1 ancesi, armò tutti i sac­
comanni, e gente vile del campo, e quelli fatti 
salire sopra i muli ed altri somieri con armi e in­
segne da parer gente a cavallo , li mise dietro a 
un colJe, e comandò clic ad un segno dato nel tem­
po che la zuffa fosse più gagliarda , si scuoprissero 
e mostrassinsi a' nimici. La qual cosa così ordinata 
e fatta, dette tanto terrore ai Francesi, che perde­
rono la giornata". E però un buon capitano dehbe 
far due cose, l' una di ve<lcre con alcune di que­
ste nuove invenzioni <li shi~ottire il nimico; l' al­
tra , di stare preparato eh' essendo fatte dal nimico 
contro di I ui, Je possa scunprire, e fargliene tor­
nar vane, come fece il re d' lnJia a Semiramis, la 
quale veggendo come quel re avt>va puon numero 
d' elefanti , per sbigottirlo, e per mostrargli che 
ancora essa n'era copio~a, ne formò assai con cuoja 
di bufali e di vacche, e <1ueUi me:>s\ sopra i cam-

• 

• 
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mclli li mandò dav~nti ; ma conosciuto dal re 1' in­
ganno, gli tornò quel suo disegno non solamente 
vano, ma. dannoso. Era 1\lamerco Dittatore contro 
a' Fidenati, i quali per isbigottire 1' esercito Roma­
no ordinarono, che in su l'ardore della zuffa uscisse 
fuora di Fidcne un numero di soldati con fuochi 
in su le lance, acciocchè i Romani occupati <.falla 
noviià delta cosa rompessero intra loro gli ordini. 
Sopra · che è da notare, che quando tali invenzioni 
hanno pit'i del V<'l'O che del finto, si può hene al­
lora rappresentarle agli uomini , perchè avP.ndo as­
sai del gagliardo , non si può scuoprire cos~ presto 
la dcholezza loro. Ma elle c1uando hauuo più del finto 
che dcl vero, è bene o non le fare, o focenJole 
tenerle discosto, di qualità che le non possano es­
sere così presto scoperte , come fece C. Snlpizio 
dc' mulattieri . Pcrchè quando v'è dentro debolez­
za , appressandosi le si scuoprono tosto, e ti fauno 
danno, e nou favore, come fecero gli elefanti a 

. Semi ramis e a' Fidenali i fuochi; i quali bcnchè 
nel principio turl>asscro un poco l'esercito, 11on<li­
meno come e' sopravvenne il Dittatore, e cominciò a 
sgridadi dicendo , che non si vergognavano a· fug­
gire ;1 fumo come le pecchie, e che. dovessero ri­
voltarsi a loro, gridando: Suis flammis delele Fi­
derias, quas vestris bcnefìciis placare 11onpotuistis, 
tornò (1uello trovato ai Fid~nati inutile, e restarono 

perditori clella zuffa • 
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C A P I T O L O XV. 

Comé uno e non molti siano preposti ad uno 
esercito , e come i più comanda.tori offendono . 

Essendosi ribellati i Fidenati, cd avendo morto 
quella colonia che i Romani avevano mandata in 
Fidene, crearono i Romani, per rimediare a questo 
insulto, quattro trihuni con potestà Consolare, dei 
quali lasciatone uno alla guardia di Roma, ne 
mandarono tre contro ai Fidenati ed a' Vejenti , i 
quali per esser divisi intra loro , e disuniti ne ri­
portarono disonore e non danno, perchè del diso­
nore ne furono cagione essi, del non ricevere danno · 
ne fu cagione la vi1:tù dei soldati. Onde i Romani 
'eggendo questo disordine ricorsero alla creazione 
del Dittatore, acciocchè un solo riordinasse quello, 
che tre avevano clisor<linato • Donde si conosce la 
inutilità di molti comandatori in uno esercito, o 
in una terra che s' ahhia a difendere; e Tito Li­
vio non lo può più chiaramente dire che con le 
infrascritte parole: Tres Tribuni potestate Consu­
lari documento fuere , qumn plurium imperium 
bello inutile esset ; tendendo ad sua quisque con­
silia, cum alii aliud videretur, aperuerunt arl oc­
casionem locum lwsti . E benchè questo sia assai 
esempio a provare il disordine che fanno nella guerra 
i più comandatori , ne voglio addurre alcuno altro 
e moderno ed antico per ~aggiore P,.ichiarazione . 
Nel mille cinquecento, 1lopo la ripresa che fece il 
re di Francia Luigi XH di Milano, manaò le sue ~ 
genti a Pisa per restituirla ai Fioret.tini, dove fu-

I t 
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rono mandati Cqmmis<;:iri Gion1nhatista Ri<lolfi , e 
Luca d'Antonio degli Albizzi . E perchè Giovan­
hatista era uomo di riputazione , e di più tempo, 
Luca lasciava :il tutto gove1~nare ogni cosa a lui; 
e se egli non dimostrava la •ma amhizione con op­
porsegli , la cli mostrava col tacere, e con lo stracurare 
e vilipendere ogni co~a in modo, che non ajntava 
le azioni dcl campo nè colle opere , nè col consi­
glio, come se fosse stato uomo di nessuno mo­
mento. Ma si vide poi tutto il contrario, qnando 
Ciovanhatista per certo accidente seguito se n' chhe 
a tornare a Firenze; dove Luca rimasto solo dimo­
slrò quanto con lanimo, con la industria, e co11 
il consiglio valeva : le quali tutte cose, mentre \'Ì 

fu la compagnia, erano perdute . Voglio di nuovo 
addurre in confìrmazione di questo le parole di 
Tj10 Livio, il quale riferendo come es endo man­
dato dai Romani contro agli E<fUÌ Quinzio ed Agrip­
pa suo collega, Agrippa volle tutta 1' amministrazione 
della guena fussP appresso a Quinzio, e dice: Saluber­
rimum in administ1atione magnarum rerum est, 
swnmam inzpr1 ii apurl unum esse. Il che è contrario 
a quello che oggi fanno quesle nostre repuhhlicl1P. e 
pri nei pi , di mandare nei luoghi , per mi nislrade 
meglio, i1iù d' llll eommissa1·io, e più di un capo : 
il che fa una inestimabile confusione . E se si 
cerca .... 1-e la cagione della rovina <legli eserciti Ita­
liani e Francesi nei nostri tempi, si trovcrehhe 
la potisiima cngione essere stala. questa. E pno:-,si 
conchiudere veramente, come egli è nieglio m:rn­

Òare in una espedizione un uomo solo di comunale 
prudenza , che ·due valeutissimi uom1m ms1eme con 
la niedesima autorità. 
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CAPITOLO XVI. 

Clze la vera virtù si va n~' tempi difficili a tro­
vm·e; e ne' tempi facili, non gli uomini virtuosi, 
ma qurlli che per ricclze:;:;e , o per parentado 
prevagliono , hanno piiì. grazia. 

Egli fu sempre, e sempre sarà , che gli uomm1 
grandi, e rari in una rcpu hhlica nei tempi pacifici 
sono negletti ; perchè per I' invidia che s' ha tirato 
dietro la ripntazione, che la virtù d'essi ha dato 
loro, si trova in tali tempi assai cittadini, che 
Togliono , non che <"SSC'r loro e~uali, ma esser loro 
.superiori. E di questo n'è un ]uo~o buono in Tu­
cidide istorico Greco, il cruale mostra come sendo 
la repuhhlica AtPniese rimasa superiore in la guerra 
Peloponnesiaca' ed a\Cndo frenato r orgoglio degli 
Spartani, e quasi sottomessa tutta la Grecia, salse 
in tanta riputazione, che la disegnò d' occup::ire la 
Sicilia. V cune questa impresa in disputa in Atene. 
Alcibiade e qualch<• altro ciundino consigliavano che 
]a si facesse, come quelli che pensando poco al 
bene pubblico, pensavano all' ouor loro, disegnando 
esser capi di tale impresa . Ma N i eia , eh' era il 
primo ·in tra i repulati d'Atene, la dissuadeva, e la 
mag3ior ragione che nel concionare al popolo, per­
cbè gli fosse prestnto fede, adducesse , fu questa, 
che co1Bigliando esso che non si facesse questa 
guerra, ei consigliava cosa che non faceva per lui; 
perchè stando. Atene in pace, sapeva come v'erano 
infiniti cittwlini, che gli volevano andare innauzi; 
1na facen<lo~i guerra , sapeva che n<.:5snno cittadino 

• 
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gli sarehl>e superiore o eguale . Vedesi pertanto co­
me nelle repuhhliche è questo disordine, di far 
poca stima de' valentuomini ne' tempi quieti. La 
qual cosa li fa indegnare in due modi; l'uno, per 
vedersi mancare dcl grado loro; laltro, per vedersi 
far compagni e superiori uomini indegni, e di 
manco sufficienza di loro . II qual disordine nelle 
repubbliche ha causato dimolte rovine, perchè quelli 
cittadini che immeritamente si veggono sprezzare, 
e conoscono che e' ne sono cagione i tempi facili 
e non pericolosi , s' ingegnano di turbarli, muovendo 
nuove guerre in pregiudicio della repubblica . E 
pensando quali potessero essere i rimedj , ce ne 
trovo due; luno, mantenere i cittadini poveri, ac­
ciocchè con le ricchezze senza virtù non potessero 
corrompere nè loro' nè altri; r altro' d'ordinarsi in 
modo alla guerra, che sempre si potesse fa1· gt.tena , e , 
sempre s'avesse bisogno di cittadini riputnti, come 
fece Roma ne' suoi primi tempi. Percbè teneud~ 
fuori quella città sempre eserciti, sempre v'era 
luogo alla virtù degli uomini , nè si poteva torre 
il grado ad uno che lo meritasse , e dado ad un 
altro che non lo meritasse ; perchè se pure lo faceva 
qualche volta per errore, o per provare, ne seguiva 
tosto tanto suo disordine e pericolo, che la ritornava 
subito nella vera via. Ma le altre repubhliche che-­
non sono ordinate come quella, e che fanno soJo 
guerra quando la necessità le costringe, non si pos­
sono difendere da tale inconveniente; anzi sempre 
vi correranno dentro, e sempre ne nascerà disor­
dine, quando quel cittadino negletto e virtuoso sia 
vendicativo, éd abbia nella città qualche riputazione 
e aderenza. E se la città di Roma un tempo se ne 
difese, a quella ancora, poi che l'ebbe vinto Ca1· -

YoZ. 3. a a 
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tagine ed Antioco, come altrove si disse, non te­
mendo più di guerra, pareva poter commettere gli 
eserciti a qualunque la voleva ; non riguardando 
tanto alla virtù, quanto alle altre qualità che gli 
dess-ero grazia nel popolo. Perchè si vede che Paolo 
Ei;nilio eh1>e più volte la ripulsa nel Consolato 7 

nè fu prima fatto Consolo che surgesse la guer­
ra Macedonica, la qnale giudicandosi pericolosa~ 
di consenso di tutta la città fu commessa a lui . 
Sendo nella città no5tra di Firenze seguite dopo il 
mille quattrocento novantaquattro dimolte guerre , 
ed avendo fatto i cittadini Fiorentini tutti una cat­
tiva prova, si riscontL·ò la città a sorte in uno , che 
mostrò in che maniera s'aveva a comandare agli 
eserciti, il quale fu Antonio Giacomini; e mentre 
che si ebbe a far guerre pericolose , tutta l'ambi­
zione degli altri cittadini cessò, e nella elezione del 
commissario e capo degli eserciti non aveva com­
petitor~ alcuno ; ma come s'ebbe a far una guerra , 
dove non era dubbio alcuno, ed assai onore e grado, 
ei vi trovò tanti competitori, che avendosi ad eleg· 
gere tre commissarj per campeggiar Pisa, fu lasciato 
indie~ro. E benchè e' non si vedesse evidentemente 
che male ne seguisse al pubblico , per non v' avere 
mandato Antonio, nondimeno se ne potette fare 
facilissima conjett~ra, pcrchè non avendo più i Pi­
sani da difendersi, nè da vivere , se vi fusse stato 
1'.ntonio sarebbero stati tanto innanzi stretti , che si 
sarebbero dati a discrezione de' Fiorentini . Ma sendo 
loro assediati d~ capi, che non sapevano nè strin­
gerli, nè sforzarli, furono tanto intrattenuti , che 
la città di Firenze li comperò, dov~ la li poteva 
avere a forza. Convenne che tale sdegno potesse 
assai in A:ntonio, e bisogna~a cl~e ~usse b~ne pa: 

I 
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ziente e buono a non desiderare di vendicarsene 
o con la rovina della città potendo, o con lingiuria 
d' alcun particolare cittadino . Da che si deLbc una 
repubblica guardare, come nel seguente capitolo si 
discorrerà . 

C A P I T O L O XVII. 

Che non si offenda uno> e poi quel medesimo 
si mandi in amministra,zione e governo d' ùn­
portan:sa . 

Dehbe una repubblica assai considerare di non 
preporre alcuno ad alcuna importante amministra­
zione, al quale sia stato fatto da altri alcuna notabile 
ingiuria. Claudio Nerone, il quale si partì dallo 
esercito che lui aveva a fronte ad Annibale, e cou 
parte di es-.o n' andò nella Marca a trovare l' altro 
Consolo, per combattere con Asdrubale avanti che 
si congiungesse con Annibale , i' era trovato per 
l'addietro in lspagna a fronte d' Asdrubale, ed 
aveudolo serrato in luogo con lo esercito che biso­
gnava, o che Asdrubale combattesse con suo disav­
vantaggio, o si morisse di fame, fu da Asdrubale 
astutamente tanto intrattenuto con certe pratiche 
d' accordo , che egli uscì di sotto , e tolsegli quella 
occasione d' oppressarlo. La qual cosa saputa a Ro­
ma gli dette carico grande appresso al Senato ed al 
popolo; e di lui fu parlato inonestamente per tutta 
quella città, non senza suo grande disonore cd 
isdegno. Ma• sendo poi fatto Consolo, e mandato 
a1l' incontro d' Annihale, prese il soprascritto par­
tito, il. <1ualcéu pericolosissimo; talmente che Roma 
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slette tutta dubbia e sollevata, infino a tanto che 
vennero le nuove della rotta d'Asdrubale. Ed es­
sendo domandato poi Claudio per qual cagione aves­
se preso sì pericoloso partito, dove senza una estrema 
necessità egli aveva giuocata quasi la libertà di Ro­
ma' rispose che r aveva fatto perchè sapeva che se 
gli riusciva, racquistava quella gloria che s' avev~ 
perduta in lspagna; e se · non gli riusciva, e che 
questo suo partito avesse avuto contrario fine, sapeva 
,come ei si vendicava contro a que1Ja città ed a 
quelli cittadini che l'avevano tanto ingratamente e 
indiscretamente offeso . E• quando <1ueste passioni di 
tali offese possono t3nto i11 un cittadino Romanq , 
e in quelli tempi che Roma ancora era inoorrotta, 
si debbe pensare quanto elle possano in un citta­
dino d'una città che non sia fatta com'era allora 
quella. E perchè a simili disordini che nascono 
nelle repubbliche non si può dare certo rimedio, 
ne seguita che gli è impossibile ordinare una re­
pubblica perpetua , perchè per mille inopinate vie 
ei causa la sua rovina. 

C A PI T O L O XVIII. 

Nissuna cosa è più degn(f, d' un capitano, 
clze presentire i partiti del nimico . 

Diceva Epaminonda Tebano, nissuoa cosa esser 
più necessaria e più utile ad un capitano , che co­
noscere le deliberazioni e partiti del nimico. E 
perchè tale cognizione è difficile, merita tanto più 
laude quello, che adopera in modo che le conjet­
tura. ~ non tanto è difficile inte!ltJer~ i disegni 

• • 
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del nimico, che gli è qualche volta difficile inten­
òere le azioni sue, e non tanto le azioni sue che per 
lui si fanno discosto, quanto le presenti e ]e pro­
pinque. Perchè molte volte è accaduto, che sendo 
durata una zuffa in6.no a notte, chi ha vinto crede 
aver perduto, e chi ba perduto crede aver vinto. 
Il quale errore ha fatto deliberare cose contrarie 
alla salute di colui che ,ha deliberato, come inter­
venne a Bruto e Cassio , i quali per questo errore 
perderono la guerra ; perchè avendo vinto Bruto 
dal corno suo , credetle Cassio, eh' aveva perduto , 
che tutto l'esercito fosse rotto, e disperatosi per 
questo errore della salute , ammazzò se stesso . Nei 
nostri tempi , nella giornata ch8 fece in Lomhardia 
a Santa Cecilia Francesco re di Francia co' Svizzeri, 
sopravvenendo la notte, credettero quella parte dei 
Svizzeri che erano rimasti intieri aver vinto, non 
sapendo di quelli, eh' erano stati rotti e morti : 
il qual errore fece che loro medesimi non si sal­
varono t aspettando di ricombattere la mattina con 
tanto loro dìsavvautaggio ; e fecero anco1·a errare, 
e per tale errore presso che rovinarè l'esercito del 
Papa e di Spagna, il quale in su la falsa nuova 
della vittoria passò il Pò, e se procedeva troppo 
innanzi , rPstava prigione dei Francesi che erano 
vittoriosi . Questo simile errore occorse ne' campi 
Romani, e in quelli degli Equi, dove sendo Sem­
pronio Consolo con l'esercito all'incontro degl' ini­
mici, e appiccandosi ]a zuffa, si travagliò quella 
giornata infino a sera con varia fortuna dell'uno 
e dell'altro; là venuta la notte, sendo luno e l'altro 
esercito mezzo rotto, non ritornò alcuno di loro 
ne' suoi allogg,iamenti, anzi ciascuno si ritrasse nei 
prossimi colli, dove credevano esser più sicuri; e 
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]'esercito Romano si divise in due parti, l'una ne 
andò con il Consolo, l' altra con un Tempanio 
Centurione , per la virtù del quale l'esercito Romano 
quel giorno non era stato rotto interamente. Venuta 
1a mattina, il Consolo Ro1nano senza intendere altro 
de' nimici si tirò verso Roma, il simile fece I' eser­
cito degli Equi , perchè ciascuno cl.i questi credeva 
che il nimico avesse vinto, e però ciascuno si ri­
trasse senza curare di lasciare i suoi alloggiamenti 
in pre~a. Accadde che Tempanio, eh' era con il 
i·èsto dello esercito Romano , ritirandosi ancora 
esso, intese da certi feriti degli Equi, come i ca­
pitani loro s'erano partiti , ed avevauo abbandonati 
gli alloggiamenti; olfde che egli in su questa nuova 
se n' entrò negli alloggiamenti Romani e salvogli , 
e dipoi saccheggiò quegli degli Equi, e se ne tornò 
a Roma vittorioso . La qual vittoria , come si vede , 
consistè solo in chi prima di loro intese i disordini 
del nimico . Dove si dehl>e considerare, come e'può 
spesso occorrere che i due eserciti che siano a fronte 
1' uno dell'altro , siano 11el medesimo disordine , e 
patiscano le medesime necessità, e che quello resti 
poi vincitore eh' è ìl primo a intendere la necessità 
dell'altro . Io voglio <lare ài questo uno esempio 
domestico e moden10. Nel mille quattrocento no .. 
vantotto , quando i Fiorentini avevano uno esercito 
grosso in quel di Pisa, e striagevano forte quella 
città, della quale avendo presa i Viniziani la pro­
tezione, non ,·eggcndo altro modo a salvarla, deli­
berarono di divertire quella guerra, assaltando <la 
nn' altra banda il . dominio di Firenze·, e fatto un 
esercito potente entnrono per la Val di Lamona, 
ed occuparono il borgo di .l\larradi, ~p. assediarono 
la rocca di Castiglione, che è iu sul colle di sopra. 

• 
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Il che .seutendo i Fiorentini delil>erarono soccorrere 
Marradi , e non diminuire ]e forze avevano in 
quel di Pisa ; e fatte ·nuove fanterie, ed ordinate 
nuove genti a cavallo , le mandarono a quella voJta 

1 

delle quali ne furono capi Jacopo qua1·to d'Appiano 
signor di Piombino , cd il Conte Rinuccio da Mar­
ciano. Sendosi adunque condotte queste genti in 
sul colle sopra Marradi, si levarono i nimici d' in­
torno a Castigliouc, e ridussonsi tulli nel borgo; 
ed essendo stato l' uno e 1' altro di que3ti due cser­
ci ti a fronte qualche giorno , pativa I' uno e l' altro 
assai di vettovaglie, e d' ogni altra cosa !1ccessaria; 
e non avendo ardire l'uno d'affrontare I' altro, nè 
sapendo i disordini l'uno dell'altro, deliberarono 
in una sera medesima I' uno e l' altro di levare gli 
a11oggi_?menti la mattina vegnente, e ritirarsi indie­
tro; il Viniziauo verso BerzigheUa e Faenza; il 
Fiorentino ycrso Casaglia e il :Mugello . V cnuta 
adunq uc la mattina, ed avendo ciascuno dc' campi 
cominciato ad avviare i suoi impedimenti, a caso 
una donna si partì dal borgo di J\Iarradi, e venne 
verso il campo Fiorentino, sicura per la vecchiezza 
e per la povertà, <lesiderosa di vedere certi suoi 
che erano in quel campo ; dalla quale intendendo i 
capitani delle genti Fiorentine, come il campo Vi­
niziano partiva, si fecero in su questa nuova ga­
glial'di, e mutato consiglio, come se egli avessero 
<lisalloggiati i nimici, ne andarono sopr~ di loro 

1 

e scrissero a Firenze averli ributtati e vinta la 
guerra. La qual vittoria non nacque da altro, che 
dall' avere Ìt teso prima de' nimici come e' se 

• n' andavano : la quale notizia se f usse prima venuta 
dall' altra parte , arehbe fatto contro a' nostri il 
medesimo effetto . 

• 
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C A P I T O L O XIX . 
• 

Se a reggere una moltitudine è pizi. necessario 
l'ossequio che la pena. 

Era 1a i•epuhhlica Romana sollevata per le inirni­
cizie de' nobili e de' plebei, nondimeno soprastando 
loro 1{l guerra , mandarono fuori con gli eserciti 
Quinzio ed Appio Claudio . Appio per essere cru­
dele e rozzo nel comandare, fu male ubbidito dai 
.suoi, tanto che quasi rotto si fuggì della suo pro­
vincia . Quinzio per essere benigno e di umano 
ingegno, ebbe i suoi soldati ubhidienti, e riportonne 
la vittoria. Donde e' pare che sia meglio a gover­
nare una moltitudine essere umano che superbo, 
pietoso che crudele. Nondimeno Cornelio Tacito, 
al quale molti altri Scrittori acconsentono , in una 
sua sentenza conchiude il contrario, quando dice: 
In mullitudine regenda plus poena, quam obse­
quium valet. E considerando come si possa salvare 
luna e l'altra di queste opinioni, dico: o che t11 
hai a reggere uo1nini che ti sono per l' ordinario 
compagni, o uomini che ti sono sempre soggetti. 
Quando ti sono compagni , non si può interamente 
usare la pena, nè quella severità , di che ragiona 
Cornelio; e perc11è la plebe Romana aveva in Roma 
eguale imperio con la nobiltà, non poteva uno eh~ 
ne ùiventava principe a tempo, con crudeltà e roz .. 
zezza maneggiarla . E molte volte si 'l:ide che mi-
glior frutto fecero i capitani Romani, che si faceva- • o 

no amare dagli eserciti, e che con osse~io li maneg-
giavano, che quelli c11e si facevano straordinariamente 

• • 
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temere, se già e' non erano accompagnati da una 
eccessiva virtu, come fu Manlio Torquato. Ma chi 
comanda ai sudditi , de' quali ragiona Cornelio , 
acciocchè non diventino insolenti, e che per troppa 
tua facilità non ti calpestino, debhe volgersi piuttosto 
alla pena che all' osseqnio. Ma questa ancora dehbe 
essere in modo moderata, che si fugga l' odio ; 
perchè farsi odiare non torna mai bene ad alcun 
principe. 11 modo del fuggirlo è lasciare stare la 
i·oha de' sudditi , perchè dcl sangue, quando non 
vi sia sotto ascosa la rapina, nessun principe ne è 
desideroso se non necessitato , e questa necessità 
viene rare volte ; ma sendovi mescolata la rapina , 
viene sempre, nè mancano mai le cagioni e il de­
siderio di spargerlo, come in altro trattato sopra 
questa materia s' è largamente discorso . Meritò 
adunque più laude Quinzio che Appio; e la sentenza 
di Cornelio dentro ai termini suoi, e non ne' casi 
osservati da Appio, merita d'essere approvata. E 
perchè noi abbiamo parlato della pena e dell' osse­
quio, non mi pare superfluo mostrare , come uno 
esempio d' umanità potè appresso ai Falisci più che 

le armi. 

C A P 1 T O L O XX. 

Uno esempio d' umanità appresso ai Falisci 
potette piiì d'ogni Jor~a Romana . 

• 
· Essendo Cammillo con lesercito intorno alla città 

• d~' Falisci, e quella assediando, un Maestro di scuo. 
·]a de' più nobili fanciulli di quella città, pensando 
di gratificarsi 'Cammillo e il popolo Romano, sott" 
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colore di f!sercizio uscendo con quelli fuora della 
città, li condnsse tutti nel campo innanzi a Cam­
millo, e ptescntatili, disse, come mediante loro 
quella terra si' darebbe nelle ·sue mani. Il qual pre­
sente non solamente non fn accettato da Cam.milJo, 
ma fatto spogliare quel Maestro , e legatogli le mani 
di dietro, e dato a ciascuno di quelli faucjuIJi una 
verga in mano, lo fece da <Juelli con molte battiture 
accompagnare nella trrra. La qual cosa intesa da 
quelli cittadini, piacrruc tanto ]oro 1' umanità e in­
tegrità di Camrnillo, che senza vole1· pirì difendersi 
deliberarono cli dargli la terra. Dove è da consi­
derare con questo vero esempio, quanto qualche 
volta possa più negli animi degli uomini un atto 
umano e pieno di caritlt , che un atto feroce e 'io­
Jeato; e come molte ,·oltc quelle provincie e quclJe 
città, che le armi , gl' instrumenti hellic~, ed ogni 
altra umana forza non ha potuto aprire, uno esem­
pio d'umanità e di pietà, di castità, o di liberalità 
ha aperte . Di che ne sono nelle istorie , oltre a 
questo , molti altri esempi . E vedesi come le armi 
Romane non potevano cacéiare Pirro d' ltcilia, e ne 
lo c~1cciò la liberalità di Fabrizio, quando gli ma:­
nifestò l'offerta, che aveva fatta ai Romani quel 
suo famigliare d' avvelenarlo . Vedesi ancora come 
a Scipione Affricano non dette tanta riputazione 
in Ispagna la espugnazione di Cartagine Nuova, 
quanto gli dette quello esempio di castità d'aver 
renduta la moglie giovine, bella , e intatta al suo 
marito, la fama della quale azione gli fec~ amica 
tutta la Spagna. Vedesi ancora questa .parte quanto 
Ja sia desiderata dai popoli negli uomini grandi, 
e quanto sia laudata dagli scrittori, e da queJli che 
descrivono la vita de' principi, e da 4uelli che or-

I t 
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dJnano come del>hono vivere. lntra i quali Senofonte 
s' affatica assai in dimostrare quanti onori , quante 
vittorie, quanta buona fama arrecasse a Ciro I' es­
s~1e umano cd affabile) e non dare alcun esempio 
di se nè di supcrl>o , nè di crudele, nè di lussu­
rioso , nè di nessuno aJtro vizio che macchi la vita 
degli uomini . Pur uondimeno veggendo Annibale 
co11 modi contrarj a questi aver conseguito gran 
fama e grandi vittorie, mi pare <la discon·ere nel 
seguente capitolo, èloncle questo nacque. 

C A P I T O L O XXI. 

Donde nacque che Annibale con diverso modo di 
procedere da Sdpione jèce quelli medesimi <f­
fetti in lLalia, che quello in Spagna. 

J o stimo c11e alcuni si potrebbero 'maravigliare, 
vcggendo qualche capitano, nonostante eh' egli abbia 
tenuta contraria via, aver nondimeno falli simili 
~ffetti a coloro che sono vissuti nel modo sopra­
scritto. Takhè pare che la cagione delle vittorie 
non dipenda òal1e predette cause , anzi pal'e che 
quelli modi 11on ti rechino nè più forza, nè più 
fol'tuna, potendosi per contrarj modi acquistar glo­
ria e riputazione. E per non mi partire dagli uo­
mini soprascritti , e per chiarir meglio quello che 
io ho \'Oluto dire, dico come e' si vede Scipione 
entrare in lspagna, e con quella sua umanità e 
pietà subito A'arsi amica quella provincia, e adorare 
e ammirare da' popoli. Vedesi all'incontro entrare 
Annibale in Italia, e con modi tutti contrarj , cioè 
cf>n violenza,~ cr11deltà, e rapina, e d' Oini ngione 
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fofedeltà, fare il medesimo effetto eh' aveva fattt' 
Scipione in Spagna; perchè ad Annibale si ribellarono 
tutte le città d' Italia, tutti i popoli 1o seguirono . 
E pensando donde questa cosa possa nascere, ci 
si veggono dentro più ragioni . La prima è che 
gli uomini sono desiderosi di cose nuove, intantr> 
che così desiderano il più delle volte novità que1Ji 
che stanno bene, come que11i che stanno male ; 
perchè, come altra volta si disse, ed è il vero, gli 
uomini si stuccano nel bene, e nel male si afflig­
gono. Fa adunque questo desiderio aprir le porte 
a ciascuno, c11e in una provincja si fa capo d'una 
innovazione, e s'egli è forestiero gli corrono die­
tro ; s'egli è provinciale gli sono d'intorno , augu .. 
mentan1o, e favorisconlo ; talmente che in qualunque 
modo eh' egli proceda , gli riesce il fare progressi 
grandi in quelli luoghi. Oltre a questo gli uomini 
sono spinti da due cose principali, o dall'amore, 
o dal timore; talchè così li comanda chi si fa 
amare, come colui ché si fa temere ; anzi il più 
delle volte è seguito e ubbidito più chi si fa temere 
che chi si fa amare. Importa pertanto poco ad un 
capitano, per qualunque di queste vie ei si cam ... 
mini, purchè sia uomo .. virluoso, e che quella virLÙ 
lo faccia riputato tra gli uomini. Perchè quando 
la è grande , come Ja fu in Annibale ed in Scipione, 
ella cancella tutli quelli errori , che si fanno pe1· 
farsi troppo amare , o per farsi troppo temere. 
Perchè dall' uno e dall'altro di questi duoi modi 
possono nascere inconvenienti grandi, e atti a far 
rovinare un principe. Perchè colui c~e troppo de-
sidera essere amato, ogni poco che si parte dalla • e 

vera via, diventa disprezzabile . Quell1 altro che de-
.iidera troppo d' eiser temuto 1 ogni• poco eh' egli 
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eccede il modo, clivcnta odioso. E t~ner la via dcl 
mezzo non si può ~ppunto; perchè la nostra natura 
non ce Io consente . l\Ia è necessario queste cose 
che eccedono miligare con una eccessiva virtù, 
come faceva Anni1>ale e Scipione. Nondimeno si 
vede come l'uno e l' altro furono offesi da questo 
loro modo di vivere, e così furono esaltati . La 
esaltazione di tutti due s'è detta. L' offesa quanto 
a Scipione fu che i suoi soldati in lspagna se gli 
ribellarono insieme con parte dei suoi amici' la 
qual cosa non nacque da altro che <la non lo temere; 
perchè gli uomini sono tanto inquieti, eh' ogni poco 
di porta che si apra Joro all'ambizione, dimenticano 
subito ogni amore eh' egli avessero posto al prin­
cipe per la umanità sua, come fecero i soldati ed 
amici predetti. Tanto che Scipione, per rimediare 
a questo inconveniente, fu costretto usar parte di 
quella crudeltà eh' egli aveva fuggita. Quanto ad 
Annibale, non ci è esempio alcuno particolare, do' e 
quella sua crudchà e poca fede gli nuocesse. Ma 
si può ben presupporre che Napoli , e molte altre 
terre che stettero in fede del popolo Romano , 
stessero per paura di quella. Vedesi bene questo ~ 
che quel suo modo di vivere empio, lo fece più 
odioso al popolo Romano, che alcun altro nimico 
eh' avesse mai quella rcpubhlica . In modo che dove 
a Pirro, mentre eh' egli era con l'esercito in Italia, 
manifestarono quello che lo voleva avveleuarc, ad 
Annibale mai ancora che disarmato e disperso per­
donarono, tanto che lo fecero morire. Nacquero 
dunque ad Anni1>ale per es3er tenuto empio, e rom­
pitore di fede, e crudele queste incon1oditit , ma 
~liene risultò all'incontro una comodità grandissi­
~a, la quale :i ammirata cla tutti gli scrittori, che 
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nel suo eser~ito, ancora che composto di varie 
generazioni d'uomini, non nacque mai alcuna dis· 
sensione, uè infra loro medesimi, nè contro di 
di lui . Il che non potette derivare da altro , che 
dal terrore che nasce.va dalla persona sua . Il quale 
era tanto graude, mescolato con la riputazione che 
gli dava la sua virtù, che teneva gli suoi soldati 
quieti ed uniti. Conchiudo adunque, come e' nou 
importa molto in qual modo m1 capit~no si proce~ 
da, purchè in esso sia virtù grande , che condisca 
bene I' uno e l' allro modo di vivere . Perchè, com'è 
detto , nell' nno e neU' altro è difetto e pericolo·, 
quando da una virttÌ straordinari3 non sia corretto . 
E se Annibale e Scipione, l'uno con cose laudabili , 
)' altro con detestabili, fecero il medesimo effetto , 
non mi pare da lasciar indietro il discorrere ancora 
di duoi cittadini Romani, che conseguirono con 
diversi modi , ma tutti duo i laudabili , una mede . 
s1ma gloria. 

CAPITOLO XXII. 

Come la dure-'za di Manlio Torquato, ·s l' uma­
nità di Yalerio Corvùio acquistò a ciascuno la 
medesima gloria. 

E' furono in Roma in un medesimo tempo due 
capitani eccellenti, Manlio Torquato e Valerio Cor­
vino, i quali di pari virtù , di pari trionfi e gloria 
vissero in Roma , e ciascuno di loro, in quanto 
s'apparteneva al uimico, con pari virtù l'acquista­
rono , ma quanto s' apparteneva agli eserciti 1 ed 
agl' intrattenimenti de' soldati , di~Jrsissimamente 

I l 
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procederono ; perchè .Manlio con ogni generazione 
di severità, senza intermettere ai suoi soldati o fatica 
o pena , gli comandava; Valerio dall'altra parte con 
ogni modo e termine umano, e pieno d' una fo­
miglbre dimestichezza gl' intratteneva. Perchè si 
vede che ver aver l' ubhidienza dei soldati , l' UllO 

ammazzò il figliuolo , e l' altro non o ffesc mai al­
cuno. Nonditncno in tanta diversità di procedere 
ciascuno fece il mecl~simo frutto, e contro n' ui­
mici, e in favore della repubblica e suo. Perchè 
nessuno soldato non mai o dr-trattò la zuffa, o si 
ribellò da loro , o fu in alcuna parte discrepatllc 
dalla voglia di quelli, quantunque gl' imperj di 
Manlio {us..sero sì aspri, che tutti gli altri imperj, che 
eccedevano il modo, erano chiamati 1lla12fi~na im­
pcria . Dove è da considerare prima, donde nacque 
che l\lanlio ft1 costretto procedere sì rigidamente; 
l' altl'o, doude avvenne che Valerio potette proq!­

dcre ~ sì umanaro(.lnte; l'altro, qual cagione fo' che 
questi diversi modi facessero il medesimo effetto ; 
ed in ultimo, quale sia di loro meglio e più ntile 
imitare. Se alcuno considera bene la natura di Man­
lio d' allora che Tito I,ivio ne comincia a far men­
zione , lo vedrà uomo fortissimo , pietoso verso il 
padre e verso la patria , e reverentissi1no a' suo~ 
maggiori . Queste cose si conoscono- dalla morte di 
quel Francese; dalla dif~sa del padre conn·o al Tri­
buno; e come avanti eh' egli andasse alla zuffa del 
Francese , ei n' andò al Consolo con queste paro le : 
Injussu tuo adversu.s lzcstem nunquam pur;11abo, 
non si certani vicloriani vidcam . Venendo adunqne 
uomo così fa\to a grado che comandi, desidera di 
trovar tutti gli uomini simili a se, e l'animo suo 
forte gli fa ç!)mandare cose ~o.ni , . e <1ucl mcdç~i-
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mo, comandate che le sono , vuole si osservino • 
Ed è una regola verissima , che quando si comanda 
cose aspre, conviene con asprezza farle osservare, 
altrimenti te ne trovéresti ingannato . Dove è da 
notare, che, a voler esser uhhidito , è neces­
sario saper comandare , e coloro sanno comanda-
1·e, che fanno comparazione della qualità loro a 
quelle di chi ha a uhbidire, e quando vi veggano 
proporzione, allora comandino ; quando spropor­
zione, se ne astengano. E però diceva un uomo 
prudente che a tenere una repubblica con violen­
za , convenhra fosse proporzione da chi sforzava a 
quel eh' era sforzato. E qualunque volta questa pro­
porzione v'era, si poteva credere che quella vio­
lenza fusse durahile • Ma quando il violentato era 
più forte del violentante, si poteva dubitare eh' ogni 
giorno quella violenza cessasse. Ma tornando al 
discorso oo.,tro dico , che a comandare le cose forti 
conviene esser forte , e quello eh' è di questa for­
tezza, e che le comanda, non può poi con dolcezza 
farle ossetvare. :Ma chi non è di questa fortezza 
d'animo, si debbe guardar dagl' imperj straordina­
ri, e negli ordinari può usar la sua umanità; per-­
chè le punizioni ordinarie non sono imputate al 
principe, n1a alle leggi e agli ordini. Debbesi adun­
que credere che Manlio fusse costretto procedere sì 
rigidamente dagli straordinari suoi imperj , ai quali 
I' inclinava la sua natura; i quali sono utili in una 
i·epubbli€a, perchè e' riducono gli ordini di quella 
verso il principio loro, e nella sua antica \rirtù. E 
se una repubblica fusse sì felice, eh' ella avesse 
spesso , come di sop1·a dicemmo , chi 'con l'esempio 
suo le rinnuovassc le leggi, e non solo la ritenesse 
che.la non corresse alla rovina, ma la ritraesse in-

I I . ( 
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dietro , la sarebbe perpetua. Sicchè Manlio fu uno 
di quelli che con l'asprezza de' suoi imperj ritenne _ 
la disciplina militare in Roma, costretto prima 
dalla natura sua , dipoi dal desiderio cl1e aveva 
si ossel'vasse quello, che il suo natutale appetito 
gli aveva fatto ordinare . Dall' altro canto Valerio 
potette procedere umanamente, come colui a cui 
bastava s' osse1·vassero le cose consuete osservarsi 
negli eserciti Romani . La qual consuetudine , per­
cbè era ]}uona , bastava ad onorarlo , e non era 
faticosa ad osservarla , e non necessitava Valerio a 
punire i trasgressori , sì perchè ei non ve n' era­
no, sì perchè quando e' ve ne fossero stati , impu­
tavano , com' è detto , la punizione loro agli ordini > 

e non alla crudeltà del principe. In modo che Va­
lerio poteva far nascere da lui ogni umanità, dalla 
quale ei potesse acquistare grado con i soldati, e 
la contentezza loro. Donde nacque, che avendo 
l' uno e l' altro la' medesima ubbidienza, poterono, 
diversamente operando, far il medesimo effetto. 
Possono quelli che volessero imitar costoro, cadere 
in quelli vizj di dispregio e d'odio, eh' io dico di 
sopra di Annibale e di Scipione ; il che si fogge 
con una virtù eccessiva che sia in te, e non allri­
menti . Resta ora considerare quale di questi modi 
Cli procedere sia più laudabile; il che credo sia di­
sputabile, perchè gli scrittori laudano l'un modo e 
l'altro. Nondimeno quelli che scrivono come un 
principe s'abbia a governare, s' accostano più a 
Valerio che a Manlio; e Senofonte , preallegato da 
me, dando <li molti esempi dell'umanità di Ciro, 
si conforma- assai con quello che dice di Valerio 
Tito Livio. Perchè sendo fatto Consolo contro ai 
Sanniti , e v~nendo il dì che doveva combattere, 

l~ol. 3. b h 
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parlò ai suoi soldati con quella umanità, con Ja 
quale ei si governava, e dopo tal parlare Tito Livio 
dice queste parole : Non alias militi familiarior 
dux fuit , inter inflmos mi litum omnia haud gra­
vate munia obeundo . In ludo praeterea militari, 
'luum velocitatis vfriumqu~ inter se aequ.rtles cer­
tamina ineunt, comiter facilis vincere ac vinci, 
vultu eodem ; nec quemquam adspernari pafem , 
qui se olifetret ; faotis 1 benrgnus pro rè ; diclis, 
haud minus libertatis alienae, quam suae digni­
tatis memor; et , quo niliil popularius est , qui­
bus artibus petlcral magistratus , ilsdem gerebat . 
Parla medesimamente di Manlio T. Livio onorevol­
mente, mostrando che la sua severità nella morte 
del figliuolo fece tanto ubbidiente l'esercitò al Con­
solo, che fu cagione della TÌttoria che il popolo 
Romanq ehlJe contro ai Latini ; ed intanto procede 
in laudarlo, che dopo tal vittoria , descritto cli' egli 
ha tu~to l' ordine di quella zuffa, e mostri ttitti i 
pericoli che il popolo Romano vi :corse, e le dif­
fìcultà che vi furono a -vincere , fa questa conclu­
sione, che solo 1a virtù di Manlio dette quella 
vittoria ai Romani. E facendo comparazione delle 
forze dell'uno e dell' altro esercito , afferma come 
quella parte arebho vinto, che avesse àtuto pér 
Consolo Manlio • Talchè considerato tutto quello 
che gli scrittori ne parlano, sarebbe difficile giu­
dicare. Nondimeno per non lasciare questa parte 
indecisa , dico , rome in un cittadino che viva sotto 
le leggi d'una repuh1llica, credo sia più laudabile 
e meno pericolòso il procedere di Manlio ; perchè 
questo modo tutto è in favore del pulfolico , e non 
risguarda in alcuna parte all' ambizione privata, 
perchè per tale modo non si può ac~uistare parti~ 

• 
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giani , mostrandosi sempre aspro a ciascuno , ·é<l 
amando solo il ben comune; perclìè chi fa questo 
non si acquista particolari amici , quali noi chia­
miamo, come di sopra si disse, partigiani . Talmente 
clie simil modo di procedere non può esser più 
utile , ne più con~iderabile in una repubblica, non 
mancando in quello l'utilità pubblica, e non vi 
poLendo essere alcun sospetto della potenza privata. 
Ma nel modo di procedere di Valerio è il contra-
1·io; perchè se l>ene in quanto al pubblico si fanno 
i medesimi effetti, nondimeno vi surgono molte 
dubitazioni , per la particolar benivoleuza che colui 
s' acquista con i soldati , da fare in un lungo impe­
tio cattivi effetti contro alla libertà. E se in Pu­
blicola questi cattivi effetti non nacquero, ne fu 
cagione non essere aucora gli animi de' Romani 
corrotti , e quello non essere stato lungamente e 
continuamente al governo foro . Ma se noi abbiamo 
a considerare un principe, come considera Seno­
fonte, noi ci accosteremo al tutto a Valerio, e la­
sceremo Manlio; perchè un principe debhe cercare 
ne' soldati e ne' sudditi 1' ubbidienza e l' amore . 
L'ubbidienza gli dà l'esse.re osservatore degli ordi­
ni 7 e l'essere tenuto virtuoso . L'amore gli dà 
l' affabilità , l' umanità, la pietà , e quelle altre 
parti eh' erano in Valerio , e che Senofonte scrive 
essere state in Ciro . Perchè lo essere un principe 
ben voluto particolarmente , ed aver l' esercito suo 
partigiano , si conforma con tutte ]e altre parti 
dello Stato suo. Ma in un cittadino che al>hia l' e­
iercito suo partigiano, non si conforma già questa 
parte con le altre sue parti, che l'hanno a far 
vivere sotto le leggi , ed ubhidire ai magistrali. 
Leggesi intradc cose antiche della repubblica Vi-
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n1z1ana , come essendo le galee Viniziane tornate in 
Vinegia , e venendo certa differenza tra quelli delle 
galee ed il popolo, donde si venne al tumulto ed 
aIIe armi , nè si potendo ]a cosa quietare , nè per 
forza de' mini~tri, nè per riverenza de' cittadini, 
nè timore de' magistrati, subito che a quelli ma­
rinari apparve innanzi un gentiluomo, eh' era I' anno 
d' avanti stato capitano loro , per amore di queUo 
si partirono e lasciarono la zuffa. La qual ubbi­
dienza generò tanta sospizione al Senato, che poco 
tempo dipoi i Viniziani, o per prigione o per 
morte se ne assicurarono . Conchiudo pertanto, il 
procedere di Valerio esser uti!e in un principe, e 
pernizioso in un cittadino, non solamente al1a pa­
tria , ma a se : a 1ei , perchè quelli modi preparano 
la via alla tirannide ; a se, perchè in sospettando 
la sua città del modo del procedere suo , è costretta 
assicurarsene con suo danno. E così per il contrario 
affermo, il procedere di Manlio in un principe esser 
dannoso , e in un cittadino utile, e massime alla pa· 
tria; ed ancora rade volte offende, se già questo 
odio , cl<Ie ti tira dietro la sua severità, non è ac­
cresciuto da sospetto che le altre tue virtù per fa 
gran riputazione ti arrecassero, come di sotto di 
Cammillo si discorrerà • 

C A P I T O L O XXIII. 

,Per quale cagione Cammillo fusse cacciala 
di Roma. 

e 

Noi abbiamo conchiuso di sopra , che proce- ' 
dendo come Valerio > si nuoce all~ patria ed ~ 

• 
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~è, e proc~dendo come Manlio, si giova alla pa­
tria, e nuocesi qualche volta a se. Il che si prova 
assai heue per lo esempio di Cammillo , il quale 
nel procedere suo somi~liava piuttosto Manlio che 
Valerio . Donde Tito Livio parlando di lui dice, 
come: Ejus virtrtlem milites oderant, et mirabantur. 
Quello che lo faceva tenere maravigJioso era la sol­
lecitudine , la prudenza, la grandezza dell'animo , 
il buono ordine che lui servava nello adoperarsi, e 
uel comandare agli eserciti • Quello che lo faceva odia-
l'c , era essere più severo nel gastìgarli, che liberale 
nel rimunerarli . E Tito Livio ne adduce di questo 
odio queste cagioni : la prima, che i danari che si tras­
sero da' beni de' Vejenti che si venderono, esso li " 
applicò al pubblico , e non li divise con la preda; 
I' altra , che nel trionfo ei fece tirare il suo carro 
trionfale da quattro cavalli bianchi , dove essi dis­
sero che per superbia ei s'era voluto agguagliare 
al Sole : la terza , che fece voto di dare ad Apolline 
la decima parte della preda dei Vejenti, la quale, 
volendo soddisfare al voto, si aveva a trarre dalle 
maui dci soldati, che l' avevano di già occupata. 
Dove si notano bene e facilmente quelle cose, che 
fanno un principe odioso appresso il popolo ; delle 
quali la principale è privarlo di un utile . La qual 
cosa è d' importanza assai, perchè le cose che hanno 
in se utilità; quando l' uomo ne è privo , non 
le dimentica mai, ed ogni minima necessità te ne 
fa ricordare ; e percbè le necessità vengono ogni 
giorno, tu te ne ricordi ogni giorno . L' altra cosa 
è I' apparire ,~uperho ed enfiato, il che non può 
essere più odioso ai popoli, e massime ai liberi . E 
henchè da quella superbia e da quel fasto non ne 
nascesse loro :lcuna incomodità, nondimeno hanno 
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ln odio chi l'usa. Da che un principe si debbe 
guardare come da uno scoglio; perchè tirarsi odio 
addosio senza suo profitto è al tutto partito temerario 
e p0t;o prudente . 

C A P I T O L O XXIV. 

La prolungazione degli imperj fece serva Roma . 

Se si considera hene il p1·ocedere della repubblica 
Romana, si vedrà due cose essere state cagione 
della risoluzione di quella repubblica; l' una fu­
rono le contenzioni che nacquero dalla legge Agra­
ria; I' altra la prolungazione deg~' imperj : le quali 
cose se fussero state conosciute bene da principio, 
e fattivi debiti rimedj , sarebbe stato il viver libero 
più lungo, e per ayventura più ~ieto. E hench6 
quanto alla prolungazione dell' imperio, non si 
vegga che in Roma nascesse mai alcun tumulto, 
nondimeno si vede in fatto, quanto nuocè alla città 
quella autorità che i cittadini pe1· tali deliberazioni 
presero . E se gli altri cittadini , a chi era proro­
gato il magistrato, fussero stati savi e buoni, come 
fu L. Quinzio , non si sarebbe incorso in questo 
inconveniente . La bontà del quale è d' uno esem­
pio notabile , perchè sendosi fatto tra la plebe ed 
il Senato convenzione d'accordo, ed avendo la plebe 
prolungato in un anno l'imperio ai trihuni, giu­
dicandogli att! a poter resistere all'ambizione dei 
nobili , volle il Senato per gara della cplehe , e per 
non parere da meno di lei, prolungare il Conso- , , 
lato a L. Quinzio; il quale al tutto negò questa 
deliberazione, dicendo che i cattivi ()esempi si yo-
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levano cercare di spegnerli non di accres-cerli coa 
un altro più cattivo esempio; e volle si facessero 
nuovi Consoli. La qual bomà e prudenza se fusse 
stata in tutti i cittadini Romani, non arehhe la­
sciata introdurre quella consuetudine di prolungare 
i magistrati , e Òa quella non si sarebbe venuto 
alla prolungazione degl' imperj : 1a qual cosa col 
tempo rovinò quella repubblica . Il primo a chi fu 
ptorogato l' imperio fu P. Filone, il quale essen .. 
do a campo alla città di Palepoli, e venendo la 
fine del suo Consolato, e parendo al Senato eh' egli 
avesse in mano quella vittoria, non gli mandarono 

" il successore , ma lo fecero Proconsolo ; talchè fu 
il primo Proconsolo. La qual cosa, ancora che 
mossa dal Senato per utilità pubblica, fu quella 
che con il tempo fece serva Roma. Perchè quan­
to più i Romani si discostarono con le armi 

1 
tan­

to più pareva loro tale prorogazione necessaria, 
e più l' usarono . La qual cosa fece due inconve­
nienti. L'uno, che meno nume1·0 di uomini si 
esercitarono negl' imperj , e si venne per questo a 
ristringere la riputazione in pochi; l'altro , che 
stando un cittadino assai tempo comandatore d' uno 
esercito , se lo guadagnava, e facevaselo partigiano ; 
perchè quello esercito col tempo dimenticava il 
Senato , e riconoscev.a quèllo capo • Per questo 
Silla e Mario poterono trovare soldati che contro 
al l>ene pubblico li seguitassero; per questo Cesa .. 
re potette occupare la patria. Che se mai i Ro~ 
mani non avessero prolungati i magistrati e gl' im­
perj , se noJ). venivano sì tosto a tanta potenza, e 

• se fussero stati più tardi gli acquisti loro, sareh­
hero ancora venuti più tardi nella servitù • 
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C A P I T O L O XXV. 

tJella povertà di Ctncinnato, e di molti 
cittadini Romani. 

Noi abbiamo ragionato altrove, come la più util 
cosa che si ordini in un viver libero, è che si mau­
teogano i cittadini poveri. E benchè in Roma non 
apparisca quale ordine fusse quello che facesse questo 
effetto, avendo massime 1a legge Agraria avuta tanta 
oppugnazione, nondimeno per isperienza si vide 
che dopo quattrocento anni che Roma era stata 
edificata, v'era una grandissima povertà ; nè si può 
credere che altro ordine maggiore facesse questo 
effetto , che vedere come per la povertà non ti 
era impedita la via a qualunque grado , ed a qua­
lunque onore, e come s'andava a trovar la virtù 
in qualunque casa l' abitasse . Il qual modo di vi­
'fere faceva manco desiderabili le ricchezze. Questo 
si vede manifesto, perchè essendo Minuzio Consolo 
assediato con lo esercito suo dagli Equi, si empiè 
di paura Roma che quello esercito non si perdes­
se, tanto fòbe ricorsero a creare il Dittatore , ulti­
mo rimedio nelle loro cose afflitte; e crearono L. 
Quinzio Cincinnato, il quale allora si trovava nella 
sua piccola villa , la quale lavorava di sua mano. 
La qual cosa con parole auree è celebrata da Tito 
Livio, dicendo : Operae pretium est audire, qui 
omnia prae divitiis lzumana spernunt, rieque honori 
magM locum. > nequ.e virtuti putant esse, nisi ef- 1 • 

fzise afjluant opes . Arava Cincinnato la sua pic-
eola villa, la quale non trapassava il termine d.i 

I t 
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quattro j ugeri , <.JUando da Roma vennero i Lc·gatl 
del Senato a significargli la elezione della sua Dit­
tatura, ed a mostrargli in qual pericolo si trovava 
la Romana repubblica . Egli presa la sua toga, ve­
nuto in Roma, e ragunato uno esercito n, andò a 
liberar Minuzio , ed avendo rotti e spogliati i 
nimici , e liberato quello, non volJe che l' esercito 
assediato fusse partecipe della preda, dicendogli 
queste parole: ,, lo non voglio che tu partecipi 
della preda di coloro, de' quali tu sei stato per 
essere preda : ,, e privò Minuzio del Consolato, e 
fecelo Legato , dicendogli : ,, Starai tanto in questo 
grado, che tu impari a saper essere Consolo. ,, 
Aveva fatto suo Maestro de' cavalli L. Tarquinio, 
il quale per la povertà militava a piedi . Notasi, 
come è detto, l'onore che si faceva in Iloma 
alla povertà, e come ad un uomo buono e valeu.­
te , quale era Cincinnato , quattro j ugeri di terra 
ha-:tavano a nutrirlo. La qual povertà si vede come 
era ancora nei tempi di Marco Regolo, perchè seudo 
in Affrica con gli eserciti, dowandò liceuzia al 

· Senato per poter -tornare a custodire 1a sua ,·illn , 
la quale gli era guasta da' suoi lavoratori. Dove sì 
vede due cose notabilissime ; l' una, la povertà e 
come vi stavano dentro contenti , e come bastava a 
quelli cittadini trarre della guerra onore , e I' uti­
le tutto lasdavano al puhblico . Perchè s'egli aves­
sero pensato d'arricchire della guerra, gli sarebbe 
dato poca briga, che i suoi campi fussero stati 
guasti. L' altra è, considerare la generosità dell' a­
nimo di qu~lli cittadini, i q\lali preposti ad uuo 

' • esercito , saliva la grandezza dell'animo loro sopra 
ogni principe, non stimavano i re, non 1e repub­
bliche, non gli sbigottiva 1;1è sl?aventava cosa al-

• • 
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t.una, e tornati dipoi privati, diventavano parcl!. , 
umili, curatori delle piccole facoltà loro , uhhi ... 
dienti ai magistrati, riverenti alli loro maggiori ; 
talchè pare impossibile eh' uno medesimo animo 
patisca tanta mutazione. Durò que-.ta povertà an­
eora insino ai tempi di Paulo Emilio 

1 
che furono 

quasi gli ultimi felici tempi di quella repubblica, 
dove un cittadino, che col trionfo suo arrichì Roma, 
nondimeno mantenne povero se. E cotanto si sti­
mava ancora la poverlà, che Paulo nell'onorare 
chi s'era portato bene nella guerra, donò a uo. 
suo genero una tazza d' ariento, il quale fu il primo 
ariento che fusse nella sua casa. E potrebbesi con 
un lungo parlare mostrare, •1uanti migliori frutti 
produca la povertà che la riccl~ezza, e come 1' una 
ha onorato le città , le provincie, le sette 

1 
e I' al­

tra le ha rovi nate , se questa materia non fusse stata 
molte volte da altri uomini celebrata . 

CA PI T O L O XXVI. 

Come per cagione di f ernmine si rovzna 
uno Stato. 

Nacque ncJla citLà d' Ardea tra i patrizj e ~ pleT.lci 
una sedizione per cagione d 1 un parentado, dove 
avendosi a maritare urla femmina erede, la doman­
darono parimente nn plebeo cd un nobile; e non 
avendo quella paclre, i tutori la voleva110 congiu­
gnere al plf:hco, la madre al nohile; di che nacque 
tanto tumulto che si venne alle armf, dove tutta 
la nobiltà s'armò in favore del nol>ile, e tutta la 
plehe. in favore del plebeo : talchè es~~ndo superata 

I I • 
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la plebe s'uscì d' Ardea , e mandò ai Volsci per 
ajuto; i nobili mandarono a Roma. Furono prima 
i Volsci, e giunti intorno ad Ardea s' accamparono . 
Sopravvennero i Romani, e rinchiusero i Volsci tra 
1a terra e loro, tanto che li costrinsero , essendo 
stretti dalla fame, a darsi a disc1:ezione . Ed entrati 
i Romani in Ardea , e morti tutti i capi della se­
dizione, composero le cose di quella città. Sono 
in questo testo più cose da notare . Prima si vede 
come le donne sono state cagione di molte rovine, 
ed hanno fatti gran danni a quelli che governano 
una città, ed hanno causato dimolte divisioni in 
quella ; e come si è veduto in questa nostra istoria, 
l'eccesso fatto contro a Lucrezia tolse lo Stato ai 
Tarquinj , quell' altro fatto contro a Virginia prh ò 
i Dieci dell'autorità loro . Ed Aristotile tra le prime 
cose che mette della rovina de' tiranni, è l'aver 
ingiuriato altrui per conto di donne, o con stu­
prarle, o con violarle, o €ouo.mpere i matrimonj , 
come di questa parte, nel capitolo dove noi trat­
tammo delle congiure, largamente si parlò. Dico 
adunque , come i principi assoluti, ed i governatori 
delle repubbliche non hanno a tenere poco conto 
di questa parte , ma debbono considerare i disordini 
che. per tale accidente possono nascere, e rimediarvi 
in tempo, che il rimedio non sia con danno e vi­
tuperio dello Stato loro , o della loro repubblica , 
come intervenne agli Ardea ti, i quali per aver~ 
lasciato crescere quella gara tra i ]oro cittadini , si 
condussero a dividersi fra loro, e volendo riunirsi 
ebbero a mandare per soccorsi esterni : il che è un 
gran princip~o d' una propinqua servitù. Ma vegna­
mo all' altro notabile del modo di riunire le dttà , 
del quale nt1 foturo capitolo parleremo • 
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C A P I T O L O XXVII. 

Come e' si lza a unire una città divisa, e coma 
qudla opinione non è vera , clie a tenere le 
città bisol5na tenerle disunite. 

Per lo esempio de' Consoli Romani che riconcilia­
Tono insieme gli Ardea ti, si nota il modo come si 
àehbe comporre una città divisa, il quale non è 
altro' nè altrimenti si debb~ medicare' che am­
mazzare i capi de' tumulti; perchè egli è necessario 
pigliare uno de' tre modi , o ammazzarli , come 
fecero costoro ; o rimuoverli della città ; o fare 
loro far pace insieme sotto obblighi di non si of­
fendere . Di questi tre modi , questo ultimo è più 
dannoso, men certo, e più inutile . Perchè egli è 
impossibile, dove sia corso assai sangue, o altre 
simili ingiurie, che una pace fatta per forza duri, 
riveggendosi ogni dì insieme in viso; ed è difficile 
che si astengano dall' i ngiurinre l' uno l' altro, po­
tendo nascere fra loro ogni dì per la conversazione 
nuove cagioni di querele. Sopra che non si può 
clare il migliore ~sempio che la città di Pistoja. 
Era divisa quella città , come è ancora , quindici 
anni sono , in Panciatichi e Cancellieri ; ma allora 
era in su le armi, ed oggi le ha posate . E dopo 
molte dispute infra loro vennero al sangue, alla 
rovina delle case, al predarsi la roba, e ad ogni 
altro termine di nimico . E i FiorenLini i che gli ave­
vano a comporre , sempre vi usarono quel terzo 
modo, e sempre ne nacquero maggiori tumulti, e 
nwggiori scandali ; tanto che stracchi•, si yen ne al 

I I 
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secondo modo di rimuovere i capi delle parti , dei 
quali alcuni messerò in prigione, alcuni altl'i con­
finarono in varj luoghi , tanto che I' accordo fatto 
potette stare , ed è stato infino a oggi . M-:i senza 
dubbio più sicuro saria stato il primo. Ma perchè 
simili esecuzioni hanno il grande ed il generoso, 
p.na repubhlica delJole non le sa fare , cd enne 
ianto discosto, che a fatica la si -conduce al rimedio 
secondo. E questi sono di quelli errori, che io dissi 
nel principio , che fanno i principi dei nostri tempi, 
chP. hqnno a giudicare le cose grandi, percbè do­
verebbero voler vedere, come si sono governati 
coJoro clic hanno avuto a giudicare anticamente 
simili casi . Ma la debolezza de' presenti uomi­
ni , causata dalla debole educazione loro , e dal ... 
la poca notizia delle cose, fa che si giudichino 
i giudicj antichi parte inumani , parte impossibili. 
Ed hanno certe loro moderne opinioni discoste al 
tutto dal vero , com' è quella che dicevano i savi 
àella nostra città un tempo è: Clze bisognava tener 
Pistoja con le parti, e Pisa con leforte:.:ze: e non 
s' avveggono , quanto luna e laltra di queste due 
cose è inutile. lo voglio lasciar le fortezze, perchè 
di sopra ne parlammo a ]qngo, e voglio discorrere 
la inutilità che si trae dal tenere le terJ.Te, che tu 
hai in governo, divise. In prima è impossibile che 
tu ti mantenga tutte dqe quelle parti amjche, o 
principe, o repubblica che le governi. Perchè dalla 
natura è dato agli uomini pigliar parte in qualun­
que cosa divisa , e piacergli più questa che <Jnella, 

, , talchè avendo una parte di quella terra malcontent~, 
fa che la p1ima guerra che viene , tu la perdi , 
perchè egli è impossihile guardare una città che 
abbia i nimic~ fuori e dentro . Se la è una repub .. 
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hlica che la govérni, non ci è il più bel modo a 
far cattivi i tuoi cittadini, ed a far dividere la tua 
città, che avere in governo una città divisa, perchè 
ciascuna parte cerca di aver favori, ciascuna si fa 
amici con varie corruttele ; talchè ne nasce due 
grandissimi inconvenienti. l,,' uno, che tu non te 
li fai mai amici, per non li poter governar bene, 
variando il governo spesso ora con l' uno , ora con 
r altro umore ; l' altro ' che tale studio di parte 
divide di necessità Ja tua repubblica. E il Biondo 
parlando de' Fiorentini e de' Pjstolesi ne fa fede, 
dicendo : Mentre clze i Fiorentini disegna vano di 
riunir Pistoja, diµisono se medesimi . Pertanto si 
può facilmente' considerare il male che da questa 
divisione nasca. Nel mille cinquecentuno, quando si 
perdè Arezzo, e tutto Val di Tevere, e Val di 
Chiana occupatoci dai Vitelli, e dal Duca Valenti­
no, venne nn Monsignor di Lant, mandato dal re 
di Francia a far reslituire ai Fiorentini tutte quella 
terre perdute , e trovando Lant in ogni castello 
uomini , 'che nel visitarlo dicevano eh' erano del1a 
parte di Marzocco, biasimò assai questa divisione, 
dicèndo che se in Francia uno di quelli sudditi del 
re dicesse di essere della parte del re , sarebbe ga­
stigato, perchè tal voce non significherebbe altro, 

. se non che in quella terra fusse gente nimica del 
re, e quel re vuole che le terre tutte siano sue 
amiche , unite e senza parti . Ma tutti questi modi 
e queste opinioni diverse dalla verità, nascono dalla 
debolezza di chi sono signori , i quali veggendo di 
non poter tenere gli Stati con forza e con virtù, 
si voltano a simili industrie, le qua}if qualche volta 
nei · tempi 'luieti giovano qualche cosa , ma come 
e' vengono le avversità e i tempi fort:, le mo5trano 
la fallacia loro . 

' 

•• 
t 
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CA PI TOLO XXVIII. 

Che si deùbe por m<>nte alle opere de' cittadini, 
perchè molte volle sotto una opéra pia sz na­
sconde wz p1'incipio di tirannide. 

Essendo la città di Roma aggravata dalla fame, e 
non bastando ]e provvisioni pttbbliche a cessatla , 
prese animo uno Spurio Melio , essendo assai ricco 
secondo quelli tempi, di fare provvisione di fru. 
mento privatamente, e pascerne con suo grado 1a 
p1el>e . Per la qual cosa egli ebbe tanto concorso 
di popolo in suo favore, che il Senato, pensando 
all' .inconveniente che di quella sua liberalità poteva 
nascere, per opprimerla avanti che la pigliasse più 
forze, gli creò un Dittatore addosso, e fccelo mo­
rire. Qui è da notare, come tnolte volte le opere 
che pajono pie, e da non le potere ragionevohnenle 
dannate, divenlano crudeli, e per una repubblica 
sono pericolosissime, quando non siano a buon'ora 
corrette. E per discorrere questa cosa più partico­
larmente dico , che una repubhlica senza ciuadini 
riputati non può stare, nè può gove1•narsi in a]cun 
modo bene. Dall'altro canto la riptitazioue de' cit· 
tadini è cagione deUa tfrannide delle 1·epuhhliche . 
E volendo regolare questa. cosa, bisogna talmente 
or-linarsi, che i cittadini siano riputati di riputa­
zione che giovi, e non nuoca alla città, ed alla 

• • libertà di quella . E però si debbe esaminare i modi, 
coi quali ci pigliano riputazione, che sono in effetto 
due , o pubblici o privati . I modi pubblici sono, 
quando uno cc.nsigliando l>ene, e operando meglio 
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in beneficio comune , acquista riputazione ; a questo 
onore si debbe aprire la via ai cittadini , e proporre 
premj ed ai consigli ed all' opere, talchè e' se n' ab­
biano ad onorare e soddisfare J e quando queste 
riputazioni prese pe1· queste Tie siano schiette e 
semplici , non saranno mai pericolose ; ma quando 
le sono prese per vie private, che· è l'altro modo 
preallegato, sono pericolosissime e in tutto nocive. 
Le vie private sono, facendo beneficio a questo ed 
a quell'altro privato, con prestargli danari , mari­
targli le figliuole, difendendolo dai magistrati, e 
facendogli simili privati favori, quali si fanno gli 
uomini partigiani, e danno animo, a chi è così fa­
vorito, di poter corrompere il pubblico, e sforzare 
le leggi. Debbe pertanto una repubblica ])ene or­
dinata aprire le vie, come è detto, a chi cerca 
favori per vie pubbliche , e chiuderle a chi li cerca 
per vie private, come si vede che fece Roma; 
perchè in premio di chi operava bene per il pub­
blico , ordinò i trionfi, e tutti gli altri onori che 
la dava ai suoi cittadini, cd in danno di chi sotto 
varj colori per vie private cercava di farsi grande, 
ordinò le accuse; e quando queste non bastassero, 
pet essere accecato il popolo da una specie di falso 
bene, ordinò il Dittatore, il quale con il braccio 
regio facesse tornare dentro al segno chi ne fosse 
uscito, come la fece per punire Spurio Melio . E.d 
una che di qneste cose si lasci impunita, è atta a 
rovinare una repuhblica , perchè difficilmente con 
quello esempio si riduce dip,oi in la vera via . 

.. e: 
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C A P I T O L O XXIX. 

Che gli peccali dei popoli nascono dai principi . 

Non si dolgano i principi d' alcuno peccato che 
facciano i popoli , eh' egli abbiano in governo 2 

perchè tali peccati conviene che nascano o per 
sua negligenza, o per esser lui macchiato di si­
mili errori . E chi discorrerà i popoli che nei no­
stri tempi sono stati tenuti pieni di ruberie, e di 
simili peccati, vedrà che sarà al tutto nato da quelli 
che li governavano, che erano di simile natura. 
La Romagna, innanzi che in quella fussero spenti 
da Papa Alessandro VI quelli signori che la co; 
mandavano, era uno esempio d' ogni scelleratis­
sima vita, perchè quivi si vedeva per ogni leggiera 
cagione ..-cguire uccisioni e rapine grandissime . Il 
che nasceva dalla tristizia di quei principi , ~on 
dalla natura trista degli uomini, come loro diceva­
no. Perchè sendo quelli principi poveri, e volendo 
vivere da ricchi, erano forzati volgersi a molte 
i·apine, e quelle per varj modi usare; e intra l' altre 
disoneste vie che e' tenevano, facevano leggi , e 
proibivano alcuna azione; dipoi erano i primi che 
davano cagione della inosservanza di esse , nè mai 
punivano gl' inosservanti, se non poi quando ve­
devano es~er incorsi assai in simile pregiudicio, ed 
allora si voltavano a1la punizione, non per zelo della 
legge fatta, ma per cupidità di riscuotere la pt:!na. 
Donde nasce .. ano molti inconvenienti, e sopra tutto 
questo, che i popoli s'impoverivano, e non si cor­
reggevano, e. quelli che erano impoyeriti, s' inge-

Yol. 3. cc 
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gnavano contro ai meno potenti di loro prevalersi. 
D11nde surgevano tutti questi mali che di sopra si 
dicono, de' quali era cagione i] principe. E che 
questo sia vero, lo mostra Ti Lo Livio ciuando ei 
narra, che portando 1 Legati Romani il dono della 
preda de'Vejenti adApolline, furono presi dai cor­
sari di Lipari in Sicilia , e condotti in quella terra • 
Ed inteso Timasiteo loro principe che dono era 
questo, dove egli andava, e chi lo mandava, si por­
tò, quantunque nato a Lipari, come uomo Romano, 
e mostrò al popolo quanto era empio occupare simil 
dono ; tanto che con il consenso dell'universale ne 
lasciò andare i Legati con tutte le cose loro . E le 
parole dell' istorico sono queste : Timasitlzeus mul­
titudinem reli~ ione implevit, quae semper regenli 
est similis. E Lorenzo dei Medici a confirmazione 
di questa sentenza dice : 

E quel clze fa i~ signor fanno poi molti 
1 

Che nel signor son tutti 8li occhi volti • 

C A P I T O L O XXX. 

Ad un cittadino clie voglia nella sua repubblica 
jar di sua autorità alcuna opera buona, è ne­
cessario prima spegnere l' invidia ; e come ve­
nendo il nimico, s' lza a ordinare la difesa di 
una-eittà. 

J ntenclendo il Senato Romano come la Toscana 
tulta aveva fatto nuovo deletto per venire a' danni 
dj Roma, e come i Latini e gli Eroici, stati per 
1o addietro amici del popolo Romano, s'erano ac­
costati con i Volsci , perpetui nim~ci di Roma / 

( I 
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.giudicò questa guerra dovere es')ere pericolosa • E 
trovandosi Cammillo tribuno di potestà Consolare , 
pensò che si potesse fare senza creare il Oi ttalore, 
quando gli altri tribuni suoi colleghi volessero 
cedergli la somma dello imperio . II che detti tri· 
huni fecero volontariamente: Nec quicquam (dice 
Tito Livio ) de majestate sua dctractwn crede-­
bant , quod majeslati rjus concessissent. Onde 
CammilJo presa a parole questa ubbidienza, co­
mandò che si sc1·ivessero tre eserciti. Del primo 
volse esser capo lui, per ire contro ai Toscani; 
del secondo fece capo Quinto Servilio , il quale 
voHe stesse propinquo a Roma , per ostare ai Latini 
ed agli Eruici , se si muovessero ; al terzo esercito 
prepose Lucio Quinzio, il quale scrisse per tenere 
guardata la città, e difese le porte e la curia , in 
ogni caso che nascesse. Oltre a questo ordinò, che 
Orazio , uno dc' suoi colleghi, provvedesse le armi, 
e il frumento , e le altre cose che richieggono i 
tempi della guerra . Prepose Cornelio ancora suo 
collega al Senato ed al pubblico consiglio, accioc­
chè potesse consigliare le azioni, che giornalmente 
s' avevano a fare ed eseguire. In questo modo furo­
no quelli tribuni in quelli tempi per la salute dclJa 
patria dispost,i a comandare e ad obbedire. Notasi 
per questo testf} , queJlo che faccia un uomo buono 
e savio, e di quauto bene sia cagione, e quanto 
utile ci possa fare alla sua patria, quando mediante 
la sua bontà e virtù egli l1a spenta I' itnidia, la 
quale è molte volte cagione che gli uomini non 
possono operar bene, non permettendo detta invi­
dia eh' egli :tbbiano quella autorità, la quale è ne­
cessaria avere nelle cose d' importanza. Spegnesi 
questa invidia.in due modi 1 o per qualche accidente 
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forte e difficile , dove ciascuno veggendosi perire, 
posposta ogni ambizione , corre volontariamente ad 
ubbidire a colui che crede, che con la sua virtù lo 
possa liberare; come intervenne a CammilJo , iJ 
quale avendo dato di se tanti saggi di uomo eccel­
lentissimo , ed essendo stato tre volte Dittatore, 
ed avendo amministrato sempre quel grado ad utile 
pubblico, e non a propria utilità, aveva fatto che 
gli nomini non temevano della granciezza sua, e 
per esser tanto grande e tanto ripntato, non stima­
vano cosa vergognosa essere inferiori a lni . E pe­
rò dice Tito Livio saviamente quelle parole: Nec 
quicquam etc. lu un altro modo si spegne I' invi­
dia, quando o per violenza, o per ordine naturale 
muoiono coloro che sono stati tuoi concorrenti nel 
venire a qualche riputazione e a qualche grandezza, 
j quali veggenòoti riputato più di loro, è impossi­
llile che mai s' acquieschino, e stiano pazienti. E 
quando sono uomini che siano usi a vivere in una 
città corrotta , dove ]a educazione non abbia fatto 
in loro akuna bontà, è impossibile che per acci­
clcnte alcuno mai si riducano ; e per ottenere la 
voglia loro , e soddisfare alla loro perversità d' ani­
mo, sarebbero contenti vedere ]a rovina della loro 
patria . A vincC're questa invidia non ci è altro ri­
medio, c11e la morte cli coloro che l' hanno , e 
quando la fortuna è tanto propizia a quell' uomo 
virtuoso, cl1e si muoiano ordì nariamente, diventa 
se1~za srandalo glorioso, quando senza ostacolo e 
se11za oft'rc;a ci può mostrare ]a sua virtù. l\Ia 
quando ei non ahhia questa ventura, gli conviene 
pensare per ogni via a torseli dinaf.zi ; e prima 
eh~ ci faccia cosa alcuna , gli bisogna tener modi 
eh' ei vinca questa difficultà. E chi legge la Bibbia 
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sensatamente, vedrà 1\loisè essere stato sforzato, a 
voler che le sue leggi e gli suoi orclini andassero 
innanzi , ad ammazzrire infiniti uomini, i quali , 
non mossi da altro che da invidia, .-.i opponevano 
ai disegni suoi . Questa necessità conosceva benissimo 
Frate Girolamo Savonarola, conosGevala ancora Pie­
tro Soderini Gonfaloniere di Firenze. L' uno non 
potette v incerta , per non avere autori là a poterlo 
fare , che fu il Frate, e per non essere inteso bene 
da coloro che lo seguitavano, che ne arebhero avuto 
autorità. Nondimeno per lui non rimr•se, e ]e sue 
pre<liche sono piene di accuse dei s:ivi del mondo, 
e· d' im etti ve contro a loro, perchè chiamava cosi 
questi invidi , e quelli che si opponevano agli ordini 
suoi. Quell'altro credeva col tempo , con la bontà, 
con la fortuna sua. con Lene6rarue alcuno, spegnere 
questa invidia 1 vedendo~i d, assai fresca età, e con 
tauti nuovi favori che gli arrecava il modo del suo 
procedere, che credeva poter superar quelli tanti , 
che per invi<lia se gli opponevano , senza alcuno 
scandolo, violenza e tumulto ; e non sapeva che il 
tempo non si può aspettare , la bontà non basta , 
la fortuna varia, e la malignità non trova dono 
che la plachi . Tanto che luno e l'altro di questi 
òue rovinarono , e la rovina loro fu causata da non 
aver saputo, o potuto vincere questa i nviclia . L' al­
tro notabile è, l'online che Cammillo dette dentro 
e fuori per la salute <li Roma E veramente noti 
se•1za cagione gl' istorici buoni, com'è 'Iuesto no­
stro, mettono particolarmente e distintamente certi 
casi 

1 
acciocchè i posteri imparino come egli abbiano 

in simili accidénti a difender'it . E dehhesi in c1uesto 
testo notare , che non è la più pericolosa, nè la 
più inutil~ di~sa, che quella che si fa tumultua-
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riamente é senza ordine . E questo ~i mostra per 
quello terzo eset·cito, che Cammil1o fece scrivere 
per lasciarlo in Roma a guardia della città, perchè 
molti arel>hero giudicato e giudicherebbero questa 
parte superflua, sendo quel popolo per ]'ordinario 
armato e bellicoso, e per questo che non gli biso­
gnasse descriverlo altrimenti, ma bastasse farlo ar .. 
mare quando il bisogno venisse . Ma CammilJo , e 
qualunque fusse savio t come era esso, la giudica 
altrimenti, perchè non permette mai che una mol· 
titudine pi gli le armi , se non con certo ordìne e 
certo modo . E però in su questo esempio , uno 
che sia preposto a guardia d' una città , dehbe fug­
gire come uno scoglio il fare armare. gli uomini 
tumultuosamente; ma debbe prima avere scritti e 
scelti quelli che voglia s' armino , t.!hi egli abbiano 
a ubbidire, dove a convenire, dove andare, ed a 
quelli che non sono scritti comandare che stiano 
ciascuno alle case sue a guardia di quelle. Coloro 
che terranno questo orùi ne in una città assaltata, 
facilmente si potranno difendere ; chi farà altrimenti, 
non imiterà Cammillo, e non si difenderà. 

CAPITOLO XXXI. 

Le re.pubbliclie forti , e gli uomini eccellenti riten­
gono in ogni Jortuna il m•desimo animo e la 
loro medesima digm'tà. 

J ntra le altre magnifiche cosP. che il nostro istori­
co fa dire e fare a Cammi11o , per mostrare come 
debhe essere fatto un uomo eccellente, gli mette 
in hocca que&te parole : Nec mihi Dictatura anim<>s 

• 
o 
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focit, nec exilium ademit. Per le quali parole si 
, ·cde , come gli uomini grandi sono sempre in ogni 
fortuna quelli medesimi ; e se la varia, ora con 
esaltarli , ora con opprimerli , quelli non varia· 
no , ma tengono sempre l'animo fermo, ed in tal 

• modo congiunto con il modo del vivere loro, che 
facilmente si conosce per ciascuno , la fol'tuna non 
aver potenza sopra di loro . Altrimenti si governano 
gli uomini deboli, perchè invaniscono e inebriano 
nella buona fortuna, attribuendo tuito il beue che 
egli hanno a quelle virtù che non conobbero mai. 
Don<le nasce che diventano insopportabili e odiosi a 
tutti coloro eh' egli hanno intorno. Da che poi 
dipende la subita variazione della sorte, la quale 
come veggouo in viso, caggiono subito nell' altro 
difetto , e dh·entano vili e abietti. Di qui nasce 
cl1e i principi così fatti peusano nella avversità più 
a fuggirsi, che a difendersi, come quelli che per 
aver male usala la huona fortuna, sono ad ogni 
difesa impreparati. Questa virtù, e questo vizio, 
cli' io dico trovarsi in un uomo solo, si trova an­
cora in una r<'IJuhhJica, e in esempio ci sono i 
Romani e i Viuiziani. QuelJi primi, nessuna cal .. 
tiva sorte li fece mai divenire abietti , nè nessuna 
buona fortuna li fece mai essere insolenti, come 
si vide manifestamente dopo la 1otta eh' egli ebbei.·o 
a Canne , e dopo la vittoria eh' egli ebbero contro 
ad Antioco ; perchè per quel1a rotta , ancora che 
gravissima per es,.;cre stata Ja terza, non invilirono 
mai, e manda1·ono fuori eserciti, non vollero ri-
scattare i loro prigioni contro agli ordini loro, non 
mandarono ad Aunihale o a Cartagine a chiedere 
pace ; ma lasciate stare tutte queste cose abiette 
indietro> pe!s,t\IODo sempre alla guerra, armando 
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per carestia di uomini i vecchi cd i servi loro . L::. 
qual cosa conosciuta da Annone Cartaginese, co­
me di sopra si disse , mo~trò a quel Senato 
quanto poco conto s' aveva a tenere della rotta di 
Canne . E così si vide come i tempi diffici1i non 
gli sbigottirono, nè li renderono umili . Dall'altra • 
parte i tempi prosperi non li fecero insolenti, 
perchè mandando Antioco oratori a Scipione a chie­
dere accordo, avanti che fusscro venuti alla giorna­
ta, e eh' egli JlVesse perduto, Scipione gli dette 
certe condizioni della pace, quali erano c~e si ri­
tirasse dentro alla Siria, ed i1 resto Ia,cìasse nell' ar­
bitrio de' Romani : il qual accordo ricusando An­
tioco , e venendo alla giornata , e perdendola, ri­
mandò ambasciatori a Scipione, con commissione 
che pigliassero tutte quelle condizioni erano date 
loro dal vincitore; ai quali non propose altri patti 
che quelli s' avesse offerti innanzi che vincesse, 
soggiungendo queste parole : Quod Romani, si 
vincuntur non mùmuntur aniniis, nec si vinczmt 
insolescere solent. Al contrario appunto di questo 
si è veòuto fare ai Viniziuni, i quali nella buona 
fortuna, parendo loro aversela guadagnata con quella 
virtù che non avevano , erano VPnuti a tanta inso­
lenza , cl1e chiamav:mo il re di Francia figliuolo di 
S. Marco, non stimavano la Chiesa , non capivano 
in modo alcuno in Italia, e avevausi presupposto 
nell' animo d'aver a fare una monarchia simile alla 
Romana . Dipoi C!)me la buona sorte gli abbando­
nò, e eh' egli el>bero una mezza 1·otta a Vailà dal 
re di Francia, perderono non solamente tutto lo 
Srato loro per ribellione, ma buona parte ne det­
tero ed al Papa, ed al re di Spagna , per v :Ità ed 
~iei.ione d' animo ; ed iu tanto invilirono, cl1fl 
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mandarono ambasciadori all'Imperatore a farsi tri-
1mtarj, e scrissero al Papa lettere piene di viltà 
e cli sommissione, per muoverlo a compassione. 
Alla quale infelicità pervennero in quattro giorni , 
e dopo una mezza rotta , perchè a,·endo combattuto 
il loro esercito, nel ritirarsi venne a combattere, 
ed essere oppresso circa la metà, in modo che 
l'uno <le' Provveditori che si salvò, arrivh a Verona 
con più di vcnticincrucmila soldati , tra piè e ca­
vallo: talmente che se a Vinegia e negli ordini loro 
fosse stata alcuna qualità di virtù, facilmente si 
potevano rifare, e rimostrare di nuovo il viso alla 
fortuna, cd essere a tempo o a vincere, o a per­
dere più gloriosamente , o ad avere accordo più 
d'norevole . l\Ia la viltà dell' animo loro , causata 
dalla qualità de' loro ordini non buoni nelle cose 
delb guerra, li fece ad un tratto perdere lo Stato 
e l'animo. E sempre interverrà così a qualunque 
si governi come loro, perchè que~to di\'entarc in­
solente nella ])uona fortuna, . ed abietto nella caui­
va, nasce dal modo del procedere tuo, e dalla 
educazione, nel1a quale tu· sei nudrito ; la quale, 
q.uando è dehole e vana, ti rende simile a se , 
quando è stata altrimenti, ti rende ancora d' un' ;:\l­
tra sorte , e facendoti migliore conoscitore del 
mondo, ti fa meno rallegrare del Lene, e meno 
rattristare dcl male . E quello che si dice d' uno 
solo , si dice di molti che vivono in una i·epuhhlica 
medesima, i quali si fanno di quella perfezio11e, 
che ha il modo del vivere di quella. E bencbè 
altra volta si sia detto, come il fondamento <li tutti 
gli Stati è lit buona milizia, e come dove non' è 
questa, non possono essere nè leggi lmone, n~ 
alcuna altra o!'a buona, non mi pare superfluo ' 
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i·eplicarlo, percl1è ad ogni punto np} leggere questa 
istoria si vede apparire questa necessità, e si vede 
come la milizia non puote essP.r buona, se la non 
è esercitata, e come la non si può esercitare , se 
la non è composta di tuoi sudditi : perchè sempre 
non si sfa in guerra, nè si può starvi. Però con­
viene poterla esercitare a tempo di pace; e con 
altri che con sudditi non si può fare questo eser­
cizio rispetto alla spesa • Era Cammillo andato , 
come di sopra dicemmo, con J' es~rcito contro ai 
Toscani, ed avendo i suoi soldati veduto la gran­
dezza dello esercito de' nimici, s' ~rano tutti sbigot­
titi, parendo loro essere tanto inferiori da non 
poter sostenere l' impeto di quelli . E pervenendo 
questa mala disposizione del campo agli orecchi dÌ 
Cammil1o , si mostrò fuora , ed andando parlando 
per il campo, a questi ed a queIJi soldati trasse 
loro del capo quella opinione, e nell' ultimo senza 
ordinare altrimenti il campo , disse : Quod 9uisque 
didicit, aut consuevit, faciat. E chi considererà 
bene questo termine , e le parole disse )oro per· ina­
nimi rii a ire contro ai nimici, considererà come 
e' non si poteva nè dire, uè far fare alcuna di quelle 
cose ad uno esercito, che prima non fusse stato 
ordinato ed esercitato ed in pace ed in guerra: 
perchè di quelli soldati che non hanno imparato a 
fare cosa alcuna, non può un capitano fidarsi, e 
credere che facciano cosa alcuna che stia heae . E 
:ie ]j comandasse un nuovo Annibale, vi rovinerebbe 
sotto , perchè non potendo un capitano essere 

7 
mentre si fa la giornata, in ogni pane, se non ha 
prima in ogni parte ordinato di potere avere uomini 
che ahhiano lo spirito suo, e bene gli ordini é 

il modo del procedere suo, convien" d~ necessil.à 

• 
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eh' ci rovini . Se adunque una città sarà armata ed 
ordinata come Roma, e che ogni dì ai suoi cittadini 
ed in particolare ed in puhhlico toc~hi a fare espe­
rienza e della virtù loro e della. potenza della for­
tuna, interverrà sempre che in ogni condizione di 
tempo e' siano del medesimo animo, e manterranno 
la medesima loro diguità . Ma quando e' siano disar­
mati, e che si appoggeranno solo agl' impeti della 
fortuna, e non alla propria virtù, varieranno col 
variare di quella, e daranno sempre di loro quello 
esempio che hanno dato i Viniziani . 

G A P l T OL O XXXII. 

Quali modi lzanno tenuti alcuni a turbare 
una pace. 

Essendosi ribellati dal popolo Romano Circei e . 
Ve1itre, due sue colonie, sotto speranza d'esser 
difese dai Latini, ed essendo dipoi vinti i Latini , 
e mancando di quelle speranze, consigliavano assai 
cittadini che si dovesse mandare a Roma or!tori a 
raccomandarsi al Senato ; il qual partito fu turbato 
cla coloro che erano stati autori delle ribellioni , i 
quali temevano che tutta la pena non si voltasse 
sopra le teste loro . E per tor via ogni ragiona­
mento di pace, incitarono la moltitudine ad armar­
si , ed a correre sopra i confini Romani • E vera­
mente quando alcuno vuole o che un popolo , o 
un principe leTi al tutto l'animo da uno a~cordo , 
non ci è altto modo più vero, nè più stabile che 
fargli usare qualche grave scelleratezza con;ro a 
colui, con i qual tu non vuoi che l'accordo si 
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faccia . Perchè sempre lo terrà discosto queIIa paura 
di quella pena, clie a lui parrà per lo errore com­
messo aver meritata. Dopo la prima guerra che 
i Cartaginesi ebbero coi Romani, quelli soldati che 
da' Cartaginesi erano stati adoperati in quella guerra 
in Sicilia ed in Sardegna , fatta che fu la pare se 
ne andarono in Affrica, dove non essendo soddi­
sfatti del loro stipendio, mossero le armi contro 
ai Cartaginesi , ~ fatti di loro due capi, Mato e 
Spendio, occuparono molte terre ai Cat'laginesi e 
molte ne saccheggiarono . I Cartagine.· i, per tenta­
re prima ogni altra via che la zuffa, mandarono ~ 
a quelli aml>asciatore Asdrubale loro cittadino, il 
quale pensavano avesse alcuna autorità con quelli, 
essendo stato per lo addietro loro capitano . Ed 
arrivato costui, e volendo Spendio e 1\Iato obbligare 
tutti quelli soldati a non sperare d'aver mai più 
pace coi CartaginPsi, e per questo obbligarli alla 
guerra, persuasero loro eh' egli era meglio ammaz­
zare costui con tutti i ciltadi ai Cartaginesi , qua­
li erano appresso loro prigioni . D0nde non sola­
mente gli ammazzarono, ma con mille supplicj in 
prima gli straziarono, aggiungendo a questa scel1e-
1·atezza uno editto, che tutti i Cartaginesi, che per 
lo avvenire si pigliassero , si dovessero in simil modo 
uccidere. La qual deliherazione ed esecuzione fece 
quello esercito crudele ed osLinato contro ai Carta­
g1ues1 • 
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C API T O LO XXXIII. 

1.'gli è nece sario a volere vincere una giorna­
ta , far l' esercito confidente, e infra loro, e con 
il capitano . 

A voler che uno esercito vinca una giornata, è 
necessario farlo confidente, in modo che creda 
dovere in ogni modo vincere. Le cose che lo fa o no 
confidente sono, che sia armato ed ordinato hcne; 
conoscansi l'uno l'altro. Nè può nascere <[ucsta 
confìclcnza o que:;to ordine, se non in quelli sol­
dati che sono nati e vissuti insieme. Conviene che 
il capitano sia stimato, di qualità che confidino 
nella prudenza sua, e sempre confideranno , quando 
lo veggano ordinato , sollecito ed animoso, e che 
tenga bene e con riputazione la maestà dcl grado 
suo; e sempre la mauterrà , quando li punisca 
clcgli errori , e non gli affatichi invano ; osservi 
loro le promesse , mostri facile la via del vincere, 
quelle cose che disco·,to potessero mostrare i peri­
coli le nasconda, le alleggerisca . Le quali cose os­
servate hene sono 'cagione grande che l' esercito 
confida, e confidando vince. Usavano i Romani <li 
far pigliare agli eserciti loro questa confidenza per 
via di Religione, donde nasceva, che con gli au­
gurj e au.-picj creavano i Con:>oli, facevano il dc­
letto , partivano con gli eserciti , e venivano alla 
giornata ; e senza aver fatto alcuna di queste cose 
non mai arel,he un buon capitano e savio tentata 
alcuna ·fazione, giudicando d'averla potuta perdere 
faciln1cute 1 s• i suoi soldati non avessero prima 
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inteso gli Dii essere dalla parte loro . E quando 
alcun Consolo o altro loro capitano avesse combat­
tuto contro agli auspicj , l' arehbero punito come 
e' punirono Claudio Pulcro. E henchè questa parte 
in tutte le istorie Romane si conosca, nondimeno 
si prova più certo per le parole che Livio usa neUa 
ltocca d' Appio Claudio, il quale dolendosi col po· 
polo deBa insolenza de' tribuni de11~ plebe , e mo­
strando che mediante quelli, gli auspicj e le altre 
cose pertinenti alla Religione si corrompevano , dice 
così: E'ludant nunc licet rdigionem. Quid enim. 
interest , si pulli non pascentur , si ex cavea tar­
dius exierint, si occinuerit avis? Parva sunt haec; 
sed parva ista nori contemnendo , Majores nostri 
maximam. liane rempublicam fecerunt. Perchè in 
queste cose piccole è quella forza, di tenere uuiti 
e confidenti i &oldati , la qual cosa è prima cagione 
d'ogni vittoria • N ondimanco conviene con queste 
cose sia accompagnata la vJrtù, altrimenti le non va­
gliono. I Prenestini , avendo contro ai Romani fuori 
il loro esercito, se n'andarono ad alloggiare in sul 
1iume d' Allia, luogo dove i Romani furono vinti 
da' Francesi . lJ che fecero per metter . fiducia nei 
loro soldati T e sbigottire i Romani per la fortuna 
del luogo. E benchè questo loro partito fusse pro­
babile, per quelle ragioni che di sopra si sono di­
scorse, nientedimeno il fine della cosa mostrò , che 
la vera virtù non teme ogni minimo accidente . Il 
che I' istorico benissimo dice con queste parole in 
hocca poste del Dittatore, che parla così al suo 
Maestro de' cavalli: Yùles Lu , fortuna illos fretos , 
ad J-llliam consedisse; at tu, fretus urmis animis­
que , invade mediam aciem • Perchè una vera vir­
tù 1 un ol'<line buono, una sicurtà fresa da tante 
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vittorie nou si può con cose di poco momento spe­
gnere , nè una cosa vana fa loro paura, nè un di­
sordine g1i offende ; come s1 vide certo , che essfndo 
due Manlj Consoli contro ai Volsci, per aver man­
dato temerariamente parte del campo a predare, ne 
seguì che in un tempo e qùelli eh' erano iti , e 
quelli eh' erano rimasti si trovavano assediati ; dal 
qnal pericolo non la prudenza de' Consoli, ma la 
virtù de' proprj soldati li liberò. Dove Tito Livio 
dice queste parole: Militum etiam sine. rectore 
stnbilis virtus tutata est • Non voglio lasciare in­
dieLro un termine u .. ato da Fabio, seudo entrato 
dj llUO\'O con r esercito in Toscana' per farlo con­
fidente , · giudicando quella tal fidanza esser più ne­
cessaria, per averlo condotlo in paese nuovo, e 
contro a nimici nuovi, che parlando avanti la zuffa 
ai soldati, e detto eh' ebbe molte ragioni, mediante 
le quali e' potevano sperare la vittoria, disse : che 
potrebbe ancora lor dire certe cose buone , e dove 
e' vedrebbero la vi~toria certa, se non fusse peri­
coloso il manifestarle . Il qual modo come fu sa­
•iamente usato , così merita d' esser!=' imitato. 

CAPITOLO XXXIV. 

Quale fama , o voce, o opinione fa che il po­
polo comincia a favorire un cittadino; e se ei 
distribuisce i ma~istrati con maggior prudenza,. 
che un principe • 

.,. ~ A-ltra volt~ parlammo come Tito Manlio, che fu poi 
detto Torquato, salvò L. Manlio suo padre da una 
accusa che gli.aveva fatto Marco Pomponio tribuno 
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della plebe • E benchè il modo del sal\tarlo fusse 
. alquanto violento e straordi:Jario, nondimeno quella 

filiale pietà verso del padre fu tanto grata all' uni­
versale, che non solamente non ne fu ripreso, ma 
avendosi a fare i tribuni delle legioni, fu fatto Tito 
Manlio nel secondo luogo . Per il quale successo 
credo che sia hene considerare il modo che tiene 
il popo1o a giudicare gli uomini nelle distrihuzioni 
sue , e che per quello noi veggiamo , se egli è 
vero quanto di sopra si con chiuse, che il popolo 
sia migliore distrihutore che un principe . Dico 
adunque come il popolo nel suo distribuire va die­
tro a quello che si dice d' uno per pubblica voce 
e fama, quando per sue op~re note non lo conosce 
altrimenti, o per presunzione o per opinione che 
si ha di lui . Le quali due cose sono causate o 
da' padri di <1uelli tali , che per essere stati grandi 
uomini e valenti nelle ciLtà, si crede che. i figliuoli 
debbano esser simili a loro, infiuo a tanto che per 
le opere di quelli non s' inlende il contrario ; o la 
è causata dai modi che tiene quello di chi si parla . 
I modi migliori che si possono tenere sono, avere 
compagnia d'uomini gravi, di buoni costumi, e 
riputati savi da ciascuno. E perchè nessuno indizio 
si può aver maggior d'un uomo , che le compagnie 
con quali egli usa, meritamente uno che usa con 
compagnia onesta, acquista buon nome ; perchè è 
impossibile che non abbia qualche similitudine con 
quella . O veramente si acquista questa pubblica fama 
per qualche azione straordinaria e notabile, ancoi-a 
che privata, la qual ti sia riuscita onorevolmente . , 
E <li tutte tre queste cose, che danno n.el prind;>iCJ • 
buona riputazione ad nno, nessuna la dà maggiore 
che questa ultima; perchè quella pr;;na de' parenti 
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e de' padri è sì fallace, che gli uomini vi vanno a 
rilente, ed in poco si consuma, quando la virtù 
propria di colui che ba ad essere giudicato non 
1' accompagna . La seconda che ti fa conoscere per 
via delle pratiche tue, è miglior della prima, ma 
è molto inferiore alla terza, perchè infino a tan­
to che non si vede qualche segno che nasca da 
te , sla la riputazione tua fondata in su l'opinione, 
la quale è facilissima a cancellarla. Ma quella terza 
essendo principiata e fondata in su l' opere tue, ti 
dà nel principio tanto nome, che bisogna bene che 
tu operi poi molle cose contrarie a questo , volendo 
annullarla . Debbono adunque gli uomini che na­
scono in una repul)b lica pigliare questo verso , ed 
ingegnarsi con qualche operazione straordinaria co­
minciare a rilevarsi. Il che molti a Rom~ in gio­
ventù fecero o con il promulgare una legge, che 

·venisse in comune utilità, o con accusare qualche 
potente cittadino come trasgressore delJe leggi , o 
col far simili cose notabili e nuove, di che s' avesse 
a parlare . Nè solamente sono necessarie simili cose 
per cominciare a darsi riputazione, ma sono ancora 
necessarie per mantenerla ed accrescerla. Ed a vo­
ler far questo hisogna rinnuovarle, come per tutto 
il tempo della sua vita fece Tito Manlio; perchè 
difeso eh' egli ebbe il padre tanto virtuosamente e 
straordinariamente, e per questa azione presa la 
prima riputazione sua, dopo certi auni combatt~ 
con quel Francese, e morto gli trasse quella colJana 
d' oro, che gli dette il nome di Torquato . Non ba­
stò que.-.to che àipoi già in età matura ammazzò 
i ;~o~er aver combattuto senza licenza , an­
cora che egli avesse superato il nimico . Le qua1i 
tre azioni aU.,ra gli dettero più nome , e per tutti 
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i secoli lo fanno più cclchre 7 che non lo fece al­
cuno trionfo, alcuna vittoria, di che egli fu ornato 
quanto alcuno altro Romano. E ]a cagione è perchè 
in quelle vittorie Manlio chhe moltissimi simili, in 
queste particolari èjzioni n' ehbe o pochissimi, o nes­
suno. A Scipione maggiore non arrecarono tanta 
gloria tutti i suoi trionfi, quanto gli dette l' avere 
ancora giovanetto in sul Tesino difeso il padre, e 
l'aver dopo la rotta di Canne animosamente con la 
spada sgll~tinata fatto giurare più giovani Romani 
che ei non ahhandonerebhero ltalia , come di già 
tra loro avevano de1iber~Ho, le quali due azioni fu­
rono principio a11a riputazione sua , e gli fecero 
scala ai trionfi della Spagna e dell' Affrica . La quale 
opinione da lui fu ancora accresciuta , quando ei 
rimandò la figliuola al pa<lre, · e la moglie al ma­
rito in Ispagna. Questo modo del procedere non 
è necessa1·io solamente a quelli cittadini, che vo­
gliono acquistare fama per ottenere gli onori nella 
loro repuhhlica, ma è ancora necessario ai principi 
per mantenersi la riputazione nel principato loro; 
pcrchè nessuna cosa li fa tanto stimare , q~anto 
dare di se rari esempi con qualche fatto o detto 
raro, conforme al ben comune, il quale mostri il 
signore o magnanimo, o Jiherale, o giusto, e che 
sia tale, che si riduca com~ in proverbio tra i suoi 
soggetti. Ma per tornare donde noi cominciammo 
que ... to disrorso, dico : Come il popolo quando ei co­
mincia a dare un grado ad un suo cittadino, fon­
dandosi sopra quelle tre cagioni soprascritte , non 
si fonda male ; ma qnando poi gli assai esempi dei , 
huoni portamenti d' uno lo fanno più n<otn, r:· fa~1lla 
meglio , percliè in tal caso non può essere che quasi 
mai s'inganni. lo parlo so fornente di "quelli gradi > 

che si danno agli uomini nel principio , avanti che 

• 

• 
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per ferma esperienza siano conosciuti, o che pas­
sano da una azione ad un' altra dissimile. Dove , 
e quanto alla falsa opinione, e quanto alla corru­
zione, sempre fanno minori errori che i principi • 
E perchè e' può essere che i popoli s' ingannereb­
bero della fama, della opinione, e del1e opere di 
un uomo, stimandole maggiori, che in verità non 
sono, il che non interverrebbe ad un principe, 
percl1è gli sarebbe detto, e sarebbe avvet·tito da 
chi lo consigliasse ; perchè ancora i p-0poli non 
manchino di questi consigli, i buoni ordinatori 
delle 1·epul>bliche hanno ordinato , che avendosi a 
creare i supL·emi gradi nelle città, dove fusse pc-
1·icoloso mettervi uomini insufficienti, e veggendosi 
la yoglia popolare esser diritta a creare alcuno che 
fussc insufficiente, sia lecito ad ogni cittailino, e 
gli sia imputato a gloria di pubblicare uelle con­
cioni i difetti di quello , acciocchè il popolo , non 
mancando della sua conoscenza, possa meglio giu­
dicare. E che questo si usasse a Roma, ne reude 
testimonio l'orazione di Fabio Massimo , la <{llale ei 
fece al popolo nella seconda guerra Punica , quando 
nella creazione dei Consoli i favori si volgevano a 
creare Tito Ouacilio; e giudicandolo Fahio insuf. 
ficicnte a governare in quelli tempi il Consolalo, 
gli parlò contro , mostrando la insufficienza sua , 
tanto che gli tolse quel grado , e volse i fa\'ori dcl 
popolo a chi più lo meritava che lui. Giudicano 
adunquc i popoli , nella elezione a' magistrati, se­
condo quei contrassegni, che <legli uomini si possono 
aver più veri; e quando ei possono esser consigliati 
e ·· ~pi, errano meno che i principi ; e 
quel cittadino che voglia cominciare ad avere i fa­
vori del pop<*>, debbe con qnalche fatto notabile 

1 
come fece Tito Manlio 1 guadagnarseli • 
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C A P I T O L O XXXV. 

Qunli pericoli si portino nPl farsi cnpo a consi­
gliare una cosa ; e quanto Plla lza più dello 
straordinario , maggiori pericoli vi si corrono . 

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo di una cosa 
nuova che appartenga a molti; e quanto sia difficile 
a trattarla ed a condurla, e condotta a mantener­
la, sarebbe troppo lunga e troppo alta materia a di­
scorrerla: però riserbandola a luogo più conveniente, 
parlerò solo di quelli pericoli che portano i cittadi­
ni , o quelli che consigliano uno principe a farsi 
capo d'una deliberazione grave ed importante, in 
modo che tutto il consiglio d'essa sia imputato a 
lui . Perchè giudicando gli uomini le cose dal fine, 
tutto il male che ne risulta , s' imputa all' autore del 
consiglio , e se ne risulta bene, ne è commendato ; 
ma di lunga il premio non contrappesa il danno. 
Il presente Snltan Salì, detto Gran Turco, essendosi 
preparato, secondo che ne riferiscono alcuni che 
vengono da' suoi paesi, di far l' impresa di Soria 
e di Egitto , fu confortato da un suo Bascià., quale 
ei teneva ai coi1.fini di Persia, d' andare contro al 
Son; dal qual consiglio mosso andò con esercito 
grossissimo a quella impresa, e arrivando in un 
paese larghissimo, dove sono assai deserti e le fiu­
mare rade , e tro·rnndovi quelle dif6cultà , che già 
fe1.;ero rovinare molti eserciti Romani, fu in modo 
oppressato da quelle, che vi perdè p~r f=tro~· ~ 1 }l~fr 
peste, ancora che nella guerra fusse superiore , 
gran parte delle sue genti. Talchèlis irato contro 
.all'autore del consiglio, l'ammazzò. Leggesi as· 

• 
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sai cittadini stati confortatori d' una impresa, e 
per avere avuto quella tristo fine> essere stati man­
dati in esilio . Fecionsi capi alcuni cittadini Roma­
ni, rhe si facesse in Roma il Consolo plebeo. 
Occorse che il primo che uscì fuori con gli eserciti 
fu rotto : onde a quelli consigliatori sarebbe avve­
nuto qualche danno,, se non fosse stata tauto ga­
gliarda quella pàrte, in .onore della quale tale de­
libP1'éfZione era venuta. E cosa adunque certissima, 
che quelli che consigli.lno una repubblica, e (1ueHi 
che consigliano un principe, sono posti intra que­
ste angustie, che se non consigliano le cose che 
paiono loro utili o per la città, o per il principe, 
senza rispetto , ei mancano dell'ufficio loro ; se le 
consigliano, egli entrano nel pericolo della vita e 
dello Stato ; essendo tulti gli uomini in questo cie­
chi, di giudicare i buoni e cattivi consigli dal 
fine . E pensando in che modo ei potessero f uggfre 
o questa infamia o questo pericolo, nou ci VPggo 
altra via che pigliar le cose moderatamente, e non 
ne prendere alcuna per sua impresa, e dire l' opi­
nione sua senza passione, e senza passione con mo .. 
destia dlfeaderla ; in modo che se la città o il principe 
la segue, che la segua volontario , e non paia che 
vi venga tirato dalla tua imporLunità. Quaudo tu 
faccia così non è ragionevole che un principe e un 
popol<> del tuo consiglio ti voglia male, non essen­
do seguito contro alla voglia di molti . Perch~ quivi 
si porta pericolo , dove molti hanno contraddetto, 
i quali poi nello infelice fine concorrono a farti 

~~~·iii~re. F. se in questo caso si n1anca di quella 
gloria, ctie. "°'acquista nell' esser solo contro a molti 
a consigliare . una cosa, quando ella sortisse buon 
ti.ne, ci sono al rincontro due heui. 11 pl'imo, di 
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mancare del pericolo; il secondo , che se tu consigli 
una cosa modestamente , e per la contradizione il 
tuo consiglio non sia preso , e per il consiglio di 
altrui ne seguiti qualche rovina , ne risulta a te 
grandissima gloria . E benchè la gloria che s' acqui­
sta de' mali eh' abhia o la tua città o il tuo prin ... 
cipe, non si possa godere, nondimeno è da tenerne 
qualche conto . Altro consigli.-> non credo si possa 
dare agli uomini in questa parte ; perchè consi­
gliandoli che tacessero, e QOn dicessero l'opinione 
loro, sarebbe cosa inutile alla repubblica, o ai 
loro principi , e non fuggirehhero il pericolo ; per­
thè in poco tempo diventerebbero sospetti, e ancora 
potrebbe loro intervenire come a 'luelli amici di Per­
se, re de' Macedoni , il quale essendo stato rotto da 
Paulo Emilio, e fuggendosi con pochi amici, ac­
cadde che nel i·eplicare le co:;e passate, uno di 
loro cominciò a dire a Perse molti et·rori fatti da 
lui , che erano stati cagione della sua rovina, al 
quale Pe1·se rivoltosi disse : Traditore, sì che tu 
hai indugiato a dirmelo ora eh' io non ho più ri­
medio, e sopra queste parole di sua mano 1' am­
mazzò. E così co1ui portò la pena d'essere stat<> 
cheto quando ei dov~va parlare , e d' aver parlato 
quando ei doveva tacere , nè fuggì il pericolo per 
non aver dato il consiglio . Però credo che sia da 
tenere ed osservare i termini soprasc1·itti. 

(J 

' • 
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CAPITOLO XXXVI. 

La cagione perclzè i Francesi sono stati, e sono 
ancora giudicali nelle zuffe da principio più 
che uomini , e dipoi meno che femmine . 

la ferociLà di quel Francese che provocava qualun­
que Romano appresso al fiume Aniene a coml>atter 
seco, dipoi la zuffa fatta tra lui e Tito M:mlio, 
mi fa ricordare di quello che Tito Livio più volte 
dice, che i Francesi sono nel principio della zuffa 
più che uomini , e nel successo di combattere rie­
scono poi meno che femmine. E pensando donde 
questo nasca , si crede per molti che sia la natura 
loro così fatta, il che credo sia vero : ma non è 
per questo che questa loro natura, che li fa feroci 
nel principio, non si potesse in modo con l'arte 
ordinare, che la li mantenesse feroci infino nc1l' ul. 
timo. Ed a voler provare questo, dico, come e' sono 
di tre ragioni eserciti; l' uno , dove è furore ed or .. 
dine; perchè dall'ordine nasce il furore e la vi1·­
tù, come era quello de' Romani; perchè si vede in. 
tulle le istoric, che in quello esercito era un ordi­
ne buono, che v'aveva introdotto una discipJina 
militare per lungo tempo: perchè in uno esercito 
bene ordinato nessuno debhe fare alcuna opera, se 
non regolato : e si trovel'à per questo che nell' eser­
cito Romano, dal quale, avendo egli vinto il mondo, 

~~~l~lJnO p14endere esempio tutti gli altri eserciti , 
non si mal\siava , non si dormiva , non si merca-
tava, non jÌ faceva alcuna azione o militare o 
domestica senza l' ordine del Consolo • Pcrchè quclH 
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~erciti che fanno altrimenti, non sono veri eser­
citi, e se ne fanno alcuna prova, la fanno per fu-
rore e per impeto , non per virtù . Ma dove è la 
virtù ordinata , usa il furor suo coi modi e co' tem-
pi , nè difficultà veruna lo invilisce, nè gli fa 
mancare l'animo , perchè gli ordini buoni gli rin­
frescano P animo e il furore , nutriti dalla speranza 
del vincere , la quale mai non manca , infino a 
tanto che gli ordini stanno saldi . Al contrario inter­
viene in quelli eserciti , dove è furore e non ordine, 
come erano i Francesi, i quali tuttavia nel com­
battere mancavano; perchè non riuscendo loro col 
primo impeto vincere, e non essendo sostenuto da 
una virtù ordinata quel lor furore, nel quale egli 
speravano, nè avendo fuori di quello cosa, in la 
quale ei confidas ,ero, come quello era raffreddo, 
mancavano . Al contrario i Romani dubitando men~ 
dei pericoli per gli ordini loro buoni, non diffidan-
do della vittoria, fermi erl ostinati combattevano col 
medesimo animo e con la medesima virtù nel fine 
che nel principio , anzi agitati dall' artne sempre 
s' accendevano • La terza qualità d, eserciti è, dove 
non è fllrore naturale, nè ordine accidentale, come 
sono gli · eserciti nostri Italiani de' nostri tempi 7 i 
quali sono al tutto inutili; e se non si abbattono ad 
uno esercito , che per qualche accidente si fugga, 
mai non vinceranno • E senza addurne altri esem-
pi , si vede ciascun dì, come ei fanno prove di 
non avere alcuna virtù . E perchè con il testimonio 
di Tito Livio ciascuno intenda, come d.ebhe essere 
fatta la buona milizia, e come è fatttt la ~a.,~T~Vt ./ 
voglio addurre le parole di Papirio Cun ._;;;;-, -quan-
do ei voleva punire Fabio Maestro de' Cava11i, 
quando disse : Nemo lwminzim > némo Deorum 

' . 
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J1erecrindiam habeat; non edicta lmperatorum , 
non auspicia observentur: sine. commeatlt vagi mi­
lites in pacatu , in hostico errent ; im.memores sa· 
cramenti, licentia sola se , ubi velint , exauctorent; 
infrequentia deserantur signa ; ncque conveniant 
ad edictum, nec discernant intiirdiu nocte, aequo 
iniquo loco, jussu, injussu lmperatoris pugnent; et 
non signa, non ordines servent ; latrocinii modo, 
coeca et fortuita , pro solemni et sacrata mililia 
sit. Puossi per questo testo adunque facilmente 
vedere , se la milizia de' nostri tempi è cieca e 
fortuita , o sacrata e solenne , e quanto gli manca 
ad esser simile a quella che si può chiamar mili­
zia , e quanto ella è discosto da essere furiosa ed 
ordinata come la Romana, o .furioS'a solo come la 
Francese. 

e A P 1 T o L o xxxvn. 

Se le pz·ccole battaglie innanzi alla giornata son• 
necessarie, e come si debbe fare a conoscere un 
nimico nuovo, volendo fuggire quelle • 

E' pare che nelJe azioni degli uomini, come altre 
volte abbiamo di >Corso, si trovi oltre alle altre dif­
ficultà, nel voler condurre la cosa alla sua perfe­
~ione , che sempre propinquo al hene sia qualche 
male 1 il quale con quel bene sì facilmente nasce, 
che pare impossibile poter mancare dell'uno vo-

J.e l'altro . E questo si vede in tutte le cose che .. . . 
gli uonh:ua .. ~erano . E però s' acquista il bene con 
difficultà, se dalla fortuna tu non sei aj utato in 
modo eh' ella ~on la sua forza vinca questo ordinarie> 
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e' naturale inconveniente . Di questo mi 11a fatto ri­
cordare la zuffa di Manlio Torquato e del Francese, 
dove Tito Livio dice: Tanti ea dimicatio ad uni­
yersi belli eventum momenti fuit, ut Gallorum 
exercitus , reliclis trepide castris; in Tiburtem 
agrum, mox in Campanimn lransierit. Perchè io 
considero dall'un canto , che un buon capitano 
deLhe fuggire al tutto di operare alcuna cosa, che 
ess~ndo di poco momento possa far cattivi effetti 
nel suo eseroito; perchè cominciare una zuffa , 
dove non si operino tutte Je forze, e vi si arrischi 
tutta la fortuna, è cosa al tutto temeraria, come io 
dissi di sopra, quando io dannai il guardare de' passi. 
Dall'altra parte io considero, come i capitani savi, 
quando ei vengono aH' iocontro d'un nuovo nimico, 
e che sia riputato , ei sono necessitati , prima che 
vengano alla giornata, far provare con leggieri zuffe 
ai loro soldati tali nimici , acciocchè cominciandoli 
a conoscere e maneggiare , perdano quel terrore che 

\ la fama e la riputazione aveva dato loro . E questa 
parte in un capitano è importantissima, perchè ella 
ha in se quasi una necessità che ti costringe· a farla , 
parendoti andare ad una manifesta perdita , senza 
avere prima fatto con piccole isperienze deporre ai 
tuoi soldati quello terrore , che la riputazione del 
nimico aveva messo negli animi loro . Fu Valerio 
Corvino mandato da' Romani con gli eserciti contro 
ai Sanniti , nuovi nimici, e che per lo addietro 
mai non avevano provate le armi l' uno àell' altro; 
dove dice Tito Livio, che Valerio fece fare ai Ro­
mani con i Sanniti alcune leggieri zuffe : IY.frtl«'.f' 
novum bellum , ne novus lzostis terc.::·i~~ .. ndi­
meno è pericolo grandissimo , che restando i tuoi 
soldati in quelle battaglie vinti 1 la paura e la viltà 
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iton cresca loro, e ne conseguitino contrarj effetti 
ai disegni tuoi, cioè che tu gli sbigottisca, aven­
ào disegnato d' assicurarli . Tanto che questa è 
una di quelle cose che ha il male sì propirn1uo al 
bene , e tanto sono congiunti insieme, che egli è 
facil cosa prender l' uno credendo pigliar l' altro • 
Sopra che io dico che un buon capitano dehl>e 
osserV3re con ogni diligenza , che non surga alcuna 
cosa , che per alcuno accidente possa torre 1' animo 
all'esercito suo. Quello che gli può torre l'animo 
è cominciare a perdere ; e però si debhe guardare 
dalle zuffe piccole, e non le permettere se non con 
grandissimo vantaggio, e con certa speranza di vit­
toria: non debbe fare impresa di guardar passi, 
dove non possa tenere tutto 1' esercito suo : non 
dehbe guardar terre, se non quelle che perdendole 1 

di neccssit~1 ne seguisse la rovina sua ; e quelle cl1e 
guarda 

1 
ordinarsi in modo e con le guardie di esse 

e con l'esercito, che trattandosi della espu gnazione 
di esse , ei possa adoperare tutte le forze sue ; le 
altre dchhe lasciare indifese. Perchè ogni volta che 
si perde una cosa che s'abbandoni, e l'esercito sia 
ancora insieme, e' non ~i perde la riputazione della 
guerra, nè la speranza di vincerla. Ma truando si · 
perde uua cosa che tu hai disegnata difendere, e 
ciascuno crede che tu la difeuda, allora è il danno 
e la perdita, ed hai quasi come i :Francesi con uua 
cosa di piccolo momento perduta 1a guerra. Filippo 
di Macedonia, padre di Perse, uomo militare, e 
di gran condizione ne' tempi suoi, es)endo assaltato 

' omani,. assai de' suoi paesi, i quali ei giudi­
cava n· 11 ··l' .tere guardare, abbandonò e guastò, 
come quP.llo •che per esser prudente giudicava più 
pernicioso perdere la riputazione col non potere 
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difendere quello che si metteva a difendere , che 
lasciandolo in preda al ni mico , perderlo come cosa 
negletta. I Romani, quando dopo la rotta di Canne 
le cose loro erano afflitte, negarono a molti loro 
raccomandati e sudditi gli ajuti, commettendo loro 
che si difendessero il meglio potessero. l quali 
partiti sono migliori assai, che pigliare difese, e 
pqi non le difendere; perchè in questo partito si 
perde amici e forze, in quello amici solo . Ma tor­
nando alle piccole zuffe, dico, che se pure un 
capitano è costretto per la noviLà del nimico fare 
qualche zuffa, dehbe farla con tanto suo vantaggio, 
che non vi i::ia alcun pericolo di perderla; o vera­
mente far come Mario, il che è miglior partito , il 
quale andando contro a' Cimhri , popoli ferocissimi, 
che venivano a predare Italia , e venendo con uno 
spavento grande per la ferocità e moltitudine loro, 
e per ave1·e di già vinto uno esercito Romano , 
giudicò Mario esser necessario innanzi che venisse 
alla zuffa, operare alcuna cosa, per la quale I' eser­
cito suo deponesse quel terrore , che la paura del 
nimico gli aveva dato, e come pru'd.enti~simo capi­
tano, più che una volta collocò J' esercito suo in 
luogo, donde i Cimbri con lesercito loro dovessero 
passare . E cost dentro alle fortezze del suo campo 
volle che i suui soldati li vedessero , ed assuefa­
cessero gli occhi alla vista di quel nimico, acciocchè 
vedendo una moltitudine inordinata, piena d' im­
pedimenti, con armi inutili , e parte disarmati, si 
rassicurassero, e diventassero desiderosi della zuffa, 
Il quale partito come fu da Mario saviamente -em~~ 
così dagli altri dehbe essere diligentemr.i1e :fnitato, 
per non incorrere in quelli pericoli, che io di sopra 
dico, e non av.ere a fare come i Francesi: Qui ob rem 

• 
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pa1·vi ponrl;ris trepidi in Tiburtem agruni , et in 
Campalliam transierunt. E p<'rchè noi abbiamo al­
legato in <1nesto discorso Valerio Corvino , voglio , 
mediante le parole sue , nel seguente capitolo come 
debbe esser fatto un capitano di1nostrare. 

CA PI T OL O XXXVIII. 

Come debbe esser fatto un capitano , nel quale 
l'esercito suo possa confidare. 

Era, come di sopra dicemmo, Valerio Corvino 
con 1' esercito contro ai Sanniti, nuovi nimici del 
popolo Romano , donde che per assicurare i suoi 
soldati, e per farli conoscere i nimici, fece fare ai 
suoi certe leggieri zuffe ; nè gli bastando <1uesto , 
volle avanti alla giornata parlar loro, e mostrò con 
ogni efficacia , quanto e> dovevano stimare poco tali 
nimici , allegando la virtù de' suoi soldati, e la pro­
pria . Dove si può notare, per le parole che Livio 
gli fa dire, come debhe esser fatto un capitano 7 

in chi l' esercito abbia a confidare ; le quali parole 
sono queste : Tum etiam intueri, cujus duclu auspi­
cioque ineunda pugna sit: utrum qui andicndus 
dumtaxat magni.ficus adlzortator sit, vcrbis tanlllm 
ferox, operum militarium e.xpe1~s; an qui, et ipse 
tela lractare , procedere ante signa, versari me­
dia in mole pugnae sciat. Facta mea, non dieta 
vos milites sequi .volo, nec disciplinam modo, sed 
excmplum etùzm a me petere, qui hac dextra mihi 
a·~. ,, '"'.""!-P.r:11lcttus, summarnque laudrm peperi. Le 
quali parole considerate bene insegnano a qualun-
que,, come ei àebbe procedere a volei· tenere il grado 
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• del capitano ; e quello che sarà fatto altrimeati , 
troverà con il tempo quel grado, quando per fortuna 
o per ambizione vi sia condotto, torgli e non dargli 
riputazione. Perchè non i titoli illustrano gli uomi­
ni, ma gli uomini i titoli . Dehhesi ancora dal 
pcincipio di questo discorso con~iderare , che se i 
capitani grandi hanno usato termini straordinarj a 
fermare gli animi d' uno esercito veterano , quan­
do coi nimici inconsueti debbe affrontarsi; <1uanto 
maggiormente si abbia ad usare l' industria, quando 
si comandi uno esercito nuovo , che non abbia mai 
veduto il nimico in viso . Perchè se l'inusitato ni­
mico all'esercito vecchio dà terrore, tanto mag­
giormente lo debbe dare ogni nimico ad uno esercito 
nuovo. Pure s'è veduto molte volte da' buoni ca­
pitani tutte queste diffìcultà con somma prudevza 
esser vinte , come fece quel Gracco Romano, ed 
Epaminonda Tebano, de' quali altra ,·olta abbiamo 
parlato, che con eserciti nuovi vinsero eserciti ve­
terani ed esercitatissimi. I modi che tenevano erano, 
parecchi mesi esercitarli in battaglie finte, assue­
fa1·li alla ubbidienza ed all'ordine , e da quelli 
dipoi con massima confidenza nella vera zuffa gli 
adoperavano. Non si dehbe adunque diffidare alcuno 
uomo militare di non potei· fare buoni eserciti, 
quando non gli manchi uomini; perchè quel prin­
cipe che abbonda d'uomini e manca di soldati, deh­
l>e solamente, non della viltà degli uomini, ma 
della sua pigrizia e poca prudenza doh~rsi • 

o 
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CAPITOLO X-~XIX. 

Che un capitano debbe essere conoscitore dei siti. 

J ntra le altre cose che sono necessarie ad un capi­
tano d, eserciti , è la cognizione dei siti e de' paesi, 
perchè senza q ucsta cognizione genera le e partico­
lare un capilano d'eserciti non può bene operare 
alcuna cosa. E perchè tutte le scienze vogliono 
lwatica a voler perfettamente possederle , questa è 
una che ricerca pratica grandissima . Questa pratica , 
ovvero questa particolare cognizione' s' acc1uista più 
mediante le cacce, che per verun altro esercizio. 
Però gli antichi scrittori dicono che quelli eroi, 
che governarono nel loro tempo il mondo, si nu­
trirono nelle sch-e e nelle cacce ; perchè la caccia, 
oltre a questa cognizione, t'insegna infinite cose, 
eh~ sono nella Puerra necessarie. E Senofonte nella 
vita di Ciro mostra che andando Ciro ad assaltare il 
re d'Armenia , nel divisare quella fazione ricordò a 
quelli suoi , che q ~esta no o era altro , che una cli 
quelle cacce, le quali molte volte avevano falle 
scco . E ricordava a quelli che mandava in aguato 
iu su i monti , eh' egli erano simili a quelli eh' an­
davano a tendere le reti in su i gioghi , ed a qucl1i 
che scorrevano per il p1ano , eh' erano simili a quelli 
eh' andavano a levare del suo covile la fera , accioc­
chè cacciata desse nelle reti . Questo si dice per 

. mostrare come le cacce, secondo che Senofonte ap­
.. pt , , ... :.-J,no. una immagine di una guerra. E per 

<1uesto agli uòmini grandi tale esercizio è onorevole 
e necessario. oNon si può ancora imparare qnesta 
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cognizione de' paesi in altro più atto modo che per 
via di caccia ; perchè la caccia fa, a colui che l'usa, 
sapere come sta particolarmente quel paese, dove ei 
l'esercita . E fatto che uno s'è famigliare bene una 
regione, con facilità comprende poi tutti i paesi 
nuovi; perchè ogni paese ed ogni membro di quelli 
hanno insieme qualche conformità, in modo che 
daJla cognizione d' uno facilmente si passa alla co­
'gnizione delr altro. Ma chi non ne ha ancora ben 
pratico uno, con difficultà, anzi non mai , se non 
con un lungo tempo , può conoscer I' altro . E chi 
ha questa pratica, in un voltar d' occhio sa come 
giace quel piano , come surge quel monte, dov~ 
arriva quel1a valle, e tutte le altre simili cose , di 
che ei ha per lo addietro fatto una ferma scienza • 
E che questo sia vero ce lo mostra Tito Livio con 
lo esempio di Publio Decio, il quale essendo tri­
buno de' soldati nello esercito che Cornelio Con­
solo conduceva contro a' Sanniti , ed essendosi il 
Consolo ridotto in una valle, dove l'esercito dei 
Romani poteva dai Sanniti esser rinchiuso, e ve­
dendosi in tanto pericolo, disse al Consolo : Yides 
ne tu, Aule Corneli, cacumen illud supra hostem ? 
arx illa est spei salutisque nostrae , si eam ( quarn 
coeci reliqur:re Samnites) impigre capimus. E in­
nanzi a queste parole dette da Decio , Tito Livio 
dice: Pu.blius Decius, tribunus militum, zinum. edi­
tum in saltll collem., im.minetitem Twstium castris , 
aditll arduum impedito agmini, expeditis liaud 
difficilem. Donde essendo stato mandato sopra esso 
dal Consolo con tremila soldati, ed avendo salvo 
I' esercito Romano, e disegnando, ven~:-!~..,..~~­
di partirsi, e salvare ancora se ed i ·suoi soldati, 
gli fa dire queste pal'ole : Ite mecum , et dum lu.cis 

• 
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aliqu.id superest , quibus locis ( hostes ) praesidia 
ponant , qua pateat hinc exitu.s, exploremus. Hacc 
omnia sagulo gregali amictus . . . ne ducem cir­
cumire liostes notarent perlustravit. Chi conside­
rerà adunque tutto questo testo, vedrà quanto sia 
utile e necessario ad un capitano sapere la natura dei 
paesi; percf1è se Decio non gli avesse saputi e cono­
sciuti, non arebhe potuto giudicare qual utile faceva 
pigliare quel colle all' esercito Romano , nè arehhe­
potuto conoscere di discosto, se quel colle era ac­
cessibile o no ; e condotto che si fu poi sopra esso , 
volendosene partire per ritornare al Consolo , avendo 
i nimici intorno , non arebhe dal discosto potuto 
speculare vie dello andarsene, e i luoghi guardati 
èa' nimici . Tanto che di necessità conveniva, che 
Decio avesse tale cognizione perfetta, la quale fece 
che con pigliar quel col1e ei salvò l' esercito Roma· 
tJ.O, dipoi seppe, sendo assediato 7 trovare la via a 
salvare se e quelli eh' erano stati seco. 

CAPITOLO XL. 

Come usare la fraude nel maneggiare. 
la guerra è cosa gloriosa. 

Ancora che usare la fraude in ogni azione sia de­
testabile 

7 
nondimeno nel maneggiar la guerra è cosa 

laudabile e gloriosa, e parimente è làudato colui 
che con fraude supera il nimico, come quello che 
lo supera con le forze. E vedesi questo per il giu­
oiziu ... : .... Tl~ 1'anno coloro che scrivono le v.ite degli 
uomini grandi, i quali lodano Annibale, e gli altri 
che sono stati notahilissimi in simili modi di pro-

Yol. 3. ee 
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cedere . Di cl1e per le~gersi assai esempi, non ne 
replicherò alcuno. Dil'ò solo questo, che io non in­
tendo tJurlla fràudP. essel' gloriosa, che ti fa rompei 
la fede data, ed i patti fatti ; perchè questa, ancora 
che la ti acquisti qualche volta Stato e regno, co­
me di sopra si discorse, la non ti acquisterà mai 
gloria. Ma parlo di truella fraude, che si usa con 
quel nimico che non si fida di te, e che consiste 
proprio nel maneggiare la guerra, come fu quella 
d'Annibale, quando in sul lago di Perugia simulò 
la fuga per rind1iud~re il Consolo e )'esercito Ro­
mano, e quando per uscire di mano di Fabio Mas­
simo accE>se le corna dell'armento suo. Alle quali 
fraudi f11 simile questa, che usò Ponzio capitano 
dei Sanniti per rinchiudere l' esercito Romano dentro 
alle Forche Caudine, il quale avendo messo I' eser­
cito suo a ridos~o de' monti, mandò più suoi soldati 
sotto vesti di pastori con assai armento per il piano, 
i quali sendo presi da' Romaui, e domandati dov'era 
l' esercito de' Sanniti , convennero tutti , secondo 
l' ordiue dato da Ponzio, a dire, come egli era allo 
assedio di Nocera. La qual cosa creduta da' Consoli 
fece, eh' ei si rinchiusero dentro ai balzi Caudini, 
dove entrati furono subito assediati dai Sanniti • 
E sarebbe stata questa vittoria avuta per fraude glo-
1·iosissima a Ponzio, se egli avesse seguitati i consigli 
del padre; il quale voleva che i Romani o si sakas­
sero liberamente, o si a1i1mazzassero tutti, e che 
non si pigliasse Ja via del mezzo : Quae nequ.e 
11.micos pnrat, neque inimicos tollit. La qual via fu 
sempre perniciosa 11elle r.ose di Stato, come di sopra 
in altro luogo si discorse • " ~ · - • 

• 
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CA P I T O L O XLI. 

Che la patria si debùe difendere o con ignoniinia, 
o con gloria; ed Ùl qualunque modo è ben difesa. 

Era, come di sopra s'è detto, il Consolo e 1' eser­
cito Romano assediato dai Sanniti, i quali avendo 
proposto ai Romani condizioni ignomi niosisflime, 
come era: Volerli mettere sotto il giogo, e disar­
mati mandarli a Roma; e per questo stando i Consoli 
come attoniti, e tutto l' esercito disperato , Lucio 
Lentolo legato Romano disse, che non gli pareva 
che fosse da fuggire qualunque partito per sa!vare 
la patria; percbè consistendo la vita di Roma nella 
vita di quello esercito , gli pareva da salvado in 
ogni modo, e che la patria è ben difesa in qualun­
que modo la si difende, o con ignominia o con 
gloria , perchè sah'andosi quello esercito , Roma era 
a tempo a cancellare l'ignominia; non si salvando, 
ancor~ c11e gloriosamente morisse, era perduta Ro­
ma e la lihertà sua ; e così fu seguitato il suo 
consiglio . La qual cosa merita d'esser notata cd 
osservata cla qualunque cittadino si trova a consigliare 
la patria sua ; perchè dove si delibera al tutto della 
salute della patria ' non vi debbe cadere alcùna 
considerazione nè òi giusto nè d'ingiusto, nè di 
pietoso nè di crudele, nè di laudabile nè d' iguo­
minioso , anzi posposto ogni altro rispetto seguire al 
tutto quel partito che gli salvi la vita, e mantengale 
la lihe1 ' . L•a qual co&a è imitata con i deni e con 
i fatti dai Francesi per difendere la mae,tà del loro 
re, e la pot!nza del loro . r{!gno ; perchè nessul\M 
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voce odono più impazientemente che quella cl1e 
dicesse: Il tal partito è ignominioso per il re; per­
chè dicono che il loro re non può patire yergogna 
in qualunque sua deliberazione, o in buona o in av­
versa fortuna , perchè se perde o se vince tutto 

dicono essere cosa da re. 

C A P I T O L O XLII. 

Clze le promesse fatte per forza no11. si 
debbono osservare . 

Tornati i Consoli con l' esercito disarmato e con 
la ricevuta ignominia a Roma, il primo che in Se­
nato disse, che la pa.ce fatta a· Cando non si doveva 
osservare , fu il C onsolo Sp. Postumio , dicendo 
come il popolo Romano non era obbligato, ma che 
egli era llene ohhligato esso, e gli altri che avevano 
promessa la pace; e però il popolo volendosi libe­
rare da ogni obbligo, aveva a dar prigione nelle 
n1ani dei Sanniti lui , e tutti gli altri che l'avevano 
promessa. E con tanta ostinazione tenne questa con­
clusione , che il Senato ne fu contento, e mandando 
prigioni lui e gli altri in Sannio , protestarono ai 
Sanniti la pace non valere . E tanto fu in questo 
caso a Postumio favorevole la fortuna , che i Sanniti 
non lo i·itennero, e l'ito1·nato in Roma, fu Postumio 
appresso ai Romani più glorioso per aver perduto 1 

che non fu Ponzio appresso ai Sanniti per aver 
vinto . Dove sono da notare due cose: l'una, che 
in qualunque azione si può acqui~tare glc:~a; pe1:­
chè nella vittoria_ s' acquista onli nariamente , nella 
perdita s'acquista o col mostrare tai perdita non 

I t 
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essere venuta per tua colpa, o per far sul>ito qual­
che azione virtuosa che la cancelli : I' altra è , che 
non è vergognoso non osservare quelle promesse, 
che ti sono state fatte promettere per forza, e sem­
pre le promesse forzate, che riguardano il pu])blico, 
quando e' manchi la forza, si romperanno , e fia 
senza vergogna di chi le rompe. Di che si leggono 
'in tutte le i~torie varj esempi , e ciascuno dì nei 
presenti tempi se ne veggono. E non solamente 
non si osservano tra i principi le promesse forzate, 
quando e' manca la forza, ma non si osservano 
ancora tutte le a!tre promesse , quando e' mancano 
le cagioni che le fanno promettere. Il che se è 
cosa laudabile o no , o l>e da un principe si deb· 
bono os-.ervarP simili modi o no , largamente è di­
sputato da noi nel nostro trattato del principe; però 

al presente lo taceremo . 

C A P I T O L O XLIII. 

Clze gli uomini clze nascono in una provincia, os­
servano per tutti i tempi quasi quella medesima 

natura. 

Sogliono dire gli uomini prudenti, e non a caso 
nè im1neritamente, che chi vuol veder quello che 
ha ad essere, consideri quello che è stato ; perchè 
tulle le cose del mondo', in ogni tempo, hanno il 
proprio riscontro con gli antichi tempi . II che na­
sce, perchè essendo quelle ope1·ate dagli uomin:i , 
che ba~110 ;d ebbero sempre le medesime passioni, 
conviene di necessità che le sortiscano il medesimo 
effotto . Ve& è che sono le opere loro , ora in 
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questa pròvincia pil't virtuose che in quel1a, ed in 
quella più che in cp1esta, secondo la forma della 
educazione, nella quale quelli popoli hanno preso il 
modo del viver Toro . Fa ancora facilità il conoscere 
le cose future per le passate , vedere una nazionè 
lungo tempo tenere i medesimi costumi , essendo 
o continuamente avara , · o continuamente fraudo­
lente , o avere alcun altro simile vizio o virtù . E 
chi leggerà le cose passate della nostra città di Fi-
1·enze, e considererà ancora quelle che sono nei 
prossimi tempi occorse , troverà i popoli Tedeschi 
e Francesi pieni d'avarizia, di superbia , di ferocia 
e d'infedeltà, perchè lnttc queste quattro cose in 
diversi tempi haono offeso molto la nostra città • 
E quanto alla poca fede ognuno sa, quante volte 
si dette danari al re Carlo VIII, ed egli prometteva 
render le fortezze di Pisa , e non mai le reudè • 
In che quel re mostrò la poca fede , e l' assai ava­
rizia sua . Ma lasciamo andare <1ueste cose fresche • 
Ciascuno può aver inteso quello che seguì nella 
guerra, che foce il popolo Fiorentino contro ai 
Visconti, duchi di Milano, eh' esst!ndo Firenze priva 
degli altri espedienti , pensò di condurre l' impera­
tore in Italia' il crualc con la riputazione e forze 
sue assaltasse la Lombardia. Promise l' imperator~ 
venire con assai geme, e far quella guerra contro 
ai Visconti, e difendere Firenze dalla potenza loro, 
qnando i Fiorentini gli dessero centomila ducati per 
levarsi, e centomila poi che fus ,e in Italia. Ai quali 
patti consenlirono i Fiorentini , e pagatogli i primi 
danari, e dipoi i secondi, giunto che fu a Veron~ 

( .. 
se ne tornò indietro se11za operare cosa-alcuna, 
causa11do esser r estato da quelli che non avevano 
oc;servato le convenzioni che erano fra loro. In modo 

• • 
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che se Firenze non fusse stata o costretta dalla ne­
cessità, o vinta dalla passione, ed ayesse letti e 
conosciuti gli antichi costumi de' barbari, non sa-
1·ebbe stata nè questa, uè molte altre volte ingannata 
<la loro , essendo loro stati sempre a un modo, ed 
avendo in ogni parte. e con ognuno usat1 i medesimi 
termini, come ei si vede eh' e' fecero anticamente 
ai Toscani, i quali essendo oppressi da' Romani, 
per essere stati da loro più volle mes.,i in fuga e 
rotti, e veggendo mediante le loro forze non l)oter 
resistere all' impeto di quelli, convennero con i 
Francesi, che di qua dalle AJpi allitavauo in Italia, 
di dar loro somma di danari, e che fos 'ìero ohhli· 
gati congiungere gli e~erciti con loro, e<l undare 
cootro a' Romani. Donde ne seguì c11e i Francesi 

' 
presi i danari non \ollero dipoi pigliare le armi 
per loro, dicendo averli avuti uon per far guE>rra 
coi loro nin1ici , ma perchè s' astenessero di predare 
il paese Toscano . E così i· popoli Toscani per l'ava­
rizia e poca fede dei Francesi rimasero ad · un tratto 
privi dc> lorn danari , e degli aj uti che speravano <la 
quelli . Talchè si vede per cruesto esempio ·dci To­
scani antichi , e per quello de' Fiorentini, i Frauccsi 
aver usati i medesimi Lermini , e pe1· questo facil~ 
mente si può conjetturare, quanto i principi t>l 

possano fidare di loro. 

. I 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



440 n n' n I s e o 1\ s 1 

CAPITOLO XLIV. 

E, si ottiene con l' impeto e con l" audacia molte 
volte quello, clze con modi ordinarj non si ot­
terrebbe mai . 

Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Roma, 
e non potendo èon r esercito loro stare alla cam­
pagna a petto ai Romani , deliberarono , lasciate 
guardate ]e terre in Sannio, di passare con tutto 
I' esercito loro in Toscana, la quale era in triegua 
coi Romani, e vedere per tal passata, se e' potevano 
con la presenza dell'esercito loro indurre i Toscani 
a ripigliare le armi, il che avevano negato ai loro 
ambasciatori. E nel parlare che fecero i Sanniti ai 
Toscani , nel mostrare massime qual cagione gli 
aveva indotti a pigliar le· armi, usarono un termine 
notabile ; dove dissero : Rebellasse , quod pax ser­
vientibus gravior, quam liberis bellum esset. E cosl 
parte con le persuasioni, parte con la presenza del­
}' esercito loro gl' indussero a pigliar le armi. Dove 
è da notare, che quando un principe desidera di 
ottenere una cosa da un altro, debbe, se I' occa­
sione· lo patisce, non gli dar spazio a deliberarsi, 
e fare in modo che ei vegga la necessità della presta 
deliberazione, la quale è quando colui che è doman­
dato vede che dal negare o dal òifferire ne nasca 
una subita e pericolosa indegnazione . Questo ter­
mine s' è veduto bene usare nei nostri tempi da 
Papa Giulio con i Francesi, e da Mon~gnor di 
Fois capitano del re di Francia col Marchese di 
Mantova ; perchè Papa Giulio volendo cacciare i 

• 
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Bentivogli di Bologna 1 e giudicando per questo aver 
bisogno delle forze Francesi, e che i Viniziani stes­
sero neutrali 

7 
ed avendone ricerco l'uno e I' altro, 

e traendo da loro risposta dubbia e varia , deliberò 
col non dare loro tempo 7 far venire l'uno e· l'altro 
nella sentenza sua; e partitosi da Roma con quelle 
tante genti eh' ei potè raccozzare , n' andò verso Bo­
logna, ed a' Viniziani mandò a dire che stessero 
neutrali , ed al re di Francia che gli mandasse le 
forze. Tale che rimanendo tutti ristretti dal poco 
spazio di tempo , e veggendo come nel Papa doveva 
nascere una manifesta indegnazione differendo o ne­
gando , cederono alle voglie sue , ed il re li mandò 
ajuto, ed i Viniziani si st~ttero neutrali . Monsi­
gnor di Fois ancora essendo con l'esercito in Bo­
logna , ed avendo intesa la ribe11iòne di Brescia , e 
volendo ire alla ricuperazione di quella, aveva due 
vie, l'una per il dominio del re lunga e tediosa, 
1' altra brieve per il dominio di Mantova ; e non 
solamente era necessitato passare per il dominio di 
quel Marchese, ma gli conveniva entrare per certe 
chiuse tra paduli e laghi, di che è piena quella 
regione, le quali con fortezze ed altri modi erano 
serrate e guardate cla lui. Onde che Fois deliberato 
di andare pet la più corta, e per vincere ogni dif­
ficultà , nè dar tempo al Marchese a deliberarsi , 
ad un tratto mosse le sue genti per quella via , ed 
al Marchese significò gli mandasse le chiavi di quel 
passo. Tale che il Marchese occupato da questa subita 
deliberazione gli mandò le chiavi ; le qu~li mai gli 
arehbe mandate, se Fois più tepidamente si fosse 
governato , • e~sendo quel Marchese in lega col Papa 
e coi Viniziani , ed avendo un suo figliuolo nelle 
mani del ?.lpa 1 le '):trnli cose i gli <lavano mohe 
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oneste scuse a negarlo. ~la assahato dal subito par· 
tito , per le cagioui che di sopra si dicono, lè con­
cesse . Così fecero i Toscani con i Sanniti, avendo 
per la presenza dell'esercito di Sannio preso quel­
le armi , che eglino avevano negato per altri tempi 
piglia1·e. 

CAPITOLO XLV. 

Qual sia miglior partilo nelle giornale, o soste­
nere l'impelo de' nimici, e sostenuto urtal'li; 
ovvero dapprima con furia assaltarli. 

Erano-.. Decio e Fabio Consoli Romani con due 
eserciti all'incontro degli eserciti de' Sanniti e dei 
Toscani, e venendo alla zuffa ecl alla giornata in­
sieme, è da notare in tal fazione, quale di due 
diversi modi di procedere tenuti dai due Consoli 
sia migliore. Perchè Decio con ogni impeto e con 
ogni suo sforzo assaltò il nimico; Fabio solamente 
lo sostenne , giudicando l'assalto Jcnto essere più 
utile, riserbando l'impeto suo nell'ultimo, quando 
il nimico avesse perduto il primo ardore del com· 
battere, e come noi diciamo, la smt foga. Dove 
si vede per il successo della cosa, che a Fabio riu­
scl molto meglio il disegno che a Decio, il quale 
si straccò nei primi impeti, in modo che vedendo 
]a banda sua piuttosto in volta che altrimenti 7 

per acquistare con la morte quella gloria, alla 
quale con ]a vittoria non aveva potuto aggiungere, 
ad imitazione del padre sacrifici~>. .'\e stesso ,4 per le 
Romane legioni. La qual cosa intesa da Fabio, per 
11on acquistare manco onore vh·cn~o ,'· che s' ayesse 

I • 

• 

• 
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i'I suo collega acquistato ~norendo, spinse innanzi 
tutte quelle forze cl1e s' aveva a tale necessità riser­
vate, donde ne riportò una felicissima vittoria. 
Di qui si vede che il modo del procedere di Fabio 
è più sicuro e più imitabile . 

C API T O L O XLVI. 

Donde nasce, che una J amiglia in una città 
tiene un tempo i medesimi costumi • 

E' pare che non solamente 1' una città dall'altra 
al>hia certi modi e instituti diversi, e procrei uo­
mini o più duri, o più effeminati, ma nella me-· 
desima città si vede tal differenza es~ere nelle fa­
miglie l' una dall' altra. n che si riscontra essere 
vero in ogni città, e nella citLà di Roma se ne 
leggono assai esempi ; perchè e' si vede i Manilj 
essere stati duri ed ostinati , i Pu blicoli uo111ini 
benigni ed amatori del popolo, gli Appj · amllizio­
si, e nimici della plcl>e, e così mol~e altl'e famiglie 
avere avute ciascuna le qualiti1 sue spartite dall' al­
tre. La qual cosa non può nascere solamente dal 
sangue , perchè e' conviene eh' ei varj inedimHc la 
diversità dei matrimonj , ma è nrccssario venga 
dalla diversa educazione che ha trnR famiglia dall' al­
tra . Perchè gl' irnporta assai che un giovanetto dai. 
teneri anni comiuci a sentir dire hene o male di una 
cosa, perchè conviene che di necessità ne faccia 
impressione

1 
e da quella poi regoli il mqdo del 

proccd•re in tutti i tempi della vita sua . E se 
questo non fus·e, sarellhe impossihile che tutti gli 
Appj ayesscfo avuta la med0sima ''ogli~, e fusscro 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

D E' D J s e o n s I 

stati agitati dalle mcdc~ime passioni, come nota 
Tito Livio in molti di loro, e per ultimo essendo 
uno di loro fatto Censore, ed avendo il suo col­
lega a1la fine de' diciotto mesi , come ne disponeva 
la legge, deposto il magistrato, Appio non lo volle 
deporre, dicendo che lo poteva tenere cinque an­
ni, secondo la prima legge ordinata dai Censori. 
E benchè sopra <1uesto se ne facessero assai concio­
ni, e se ne generassero assai tumulti, non pertanto 
ci fu mai rimedio che volesse deporlo, contro alla 
volontà del popolo e della maggior parte del Se­
nato . E chi leggerà I' orazione , che gli fece con­
tro P. Sempronio tribuno deJla plebe, vi notera 
tutte le insolenze Appia ne, e tutte le bontà ed uma­
nità usate da infiniti cittadini 'per ubbidire alle leg­
gi, e agli auspicj della loro patria . 

CA P I T O L O XLVII. 

Clze un buono cittadino, per amore della patria , 
debbe dimenticare le ingiurie private., 

Era Manlio Consolo con l'esercito contro ai San­
niti, ed essendo stato in una zuffa ferito, e per 
questo portando le genti sue pericolo , giudicò i1 
Senato esser necessario mandarvi Papirio Cursore 
Dittatore , per supplire ai difetti del Consolo . Ed 
essendo necessario che il Daratore fosse nominato 
da Fabio, il quale era con gli eserciti in Toscana, 
e dubitando per essergli nimico che non volesse 
nominarlo , gli mandarono i Senator~ duei amba­
sciatori a pregarlo , che posti da parte i priyati 
odj dovesse per benefizio pubblico nominarlo . II 

• 

' . 
• 

. ' 
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che Fal>io fece mosso dalla carità della patria, ancora 
che col tacere , e con molti altri modi facesse segno 
che tale nominazione gli premesse . Dal qual deb­
bono pigliare esempio tutti quelli che cercano di 
essP,r tenuti buoni cittadini . 

C A P l T O L O XLVIH. 

Quando si vede fare un errore grande ad un ni­
mico , si debbe credere che vi sia sotto inganno • 

Essendo rimaso Fulvio Legato nello esercito che 
i Romani avevano in Toscana , per esser ito il 
Consolo per alcune cerimonie a Roma, i Toscani 
per vedere se potevano avere quello alla tratta, po­
sero un aguato propinquo ai campi Romani , e 
mandarono alcuni soldati con veste di pastori con 
assai armento , e li fecero venire alla vista dell' eser­
cito Romano, i quali così travestiti si accostarono 
allo steccato del campo; onde il Legato marav·i­
gliandosi di questa loro presunzione , non gli pa­
rendo ragionevole , tenne modo eh' egli scoperse la 
fraudc, e così restò il disegno de' Toscani rotto • 
Qui si può comodamente notare , che un capitano 
d'eserciti non dtihhe prestare fede ad uno errore 
che evidentemente si vegga fare al nimico , perchè 
sempre vi sarà sotto fraude, non sendo ragionevole­
che gli uomini siano tanto incauti. Ma spesso il 
desiderio del vincere acceca gli animi degli uomini, 
che non veggono altro che quello pare faccia per 
loro. LFrahresi avendo vinto i Ro~ani ad Allia, 
e venendo a Roma , e trovando le porte aperte e 
senza guardi~·, stettero tutto quel giorno e la notte 
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senza entrarvi, temendo di fra ude, e non potendo 
credere che fosse tanta viltà e tanto poco consi­
glio ne' petti Romani 1 eh' egli abbandonassero la 
patria . Quando nel mille cinquecento otto s' andò 
per i Fiorentini a Pisa a campo, Alfonso del Mu­
tolo cittadino Pisano si trovava prigione de' Fio­
rentini , e promise che s' egli era libero darebbe 
una p01·ta di Pisa all'esercito Fiorentino . Fu co­
stui libero . Dipoi per praticar la cosa , venne molte 
volte a parlare coi mandati de' commissarj , e ve­
niva non di nascosto ma scoperto, ed accompagnato 
da' Pisani , i quali lasciava da parte, 'luando par­
lava coi Fiorentini. Talmente che si poteva conjet­
turare il suo animo doppio, perchè non era ragio­
nevole, se la pratica fosse stata fedele , eh' egli 
]'avesse trattata sì alla scoperta . :Ma il desiderio che 
s' aveva d'aver Pisa 1 accecò in modo i Fiorentini, 
che condottisi con l' ordine 5uo alla porta a Lucca 

1 

vi lasciarono più loro capi ed altre genti con diso­
nore loro, per il tradimento doppio che fece detto 
Alfonso. 

C A P I T O L O XLIX. 

Una repubblica, a volerla mantenere libera, lia 
ciascuno dì bisogno di nuovi ,Hovvedimenti , e 
per quali meriti Q. Fabio fu chiamato Mas­
szmo. 

È di necec:sità , come altre volte si è detto, che 
ciascuno dì in. una città grande nascano ~ccidenti 
che abbiano hisogno dcl medico , e secondo che 
gli importano più , conviene trova1·e ·~] mediC9 più · 

I 
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savio. E se in alcuna città nacquero mai simili 
accidenti , nacquero )n Roma e strani e insperati , 
come fu quello quando e' parve che tutte le .donne 
Romane arcssero congiurato contro ai loro mariti 
ò' ammazzarli , tante se ne trovò che gli avevano 
avvelenati , e tante che avevano preparato il veleno 
per avvelenarli. Come fu ancora quella congiura 
dc' Baccanali, clie si scuoprì nel · tempo della guerra 
Mac~doni·ca , dov~ erano già inviluppate molte mi­
gliaja d'uomini e di donne ; e se la non si scuopri­
va , sarebbe stata pericolosa per quella città , o se 
pure i Romani non fussero stati consueti a gasti­
gare le moltitudini degli uomini erranti , perchè 
'Iuando e' non si vedesse pe1· altri iofiniti segni la 
grandezza di quella repubblica , e la potenza àelle 
esecuzioni sue, si vede per la qualità della pena che 
la imponeva a chi errava . Nè dubit:ò far morire per 
\ ' Ìa di giustizia una legione intera per volta , ecl 
una città tutta , e di confinare otto o diecimila uo­
tnini con condizioni straordinarie, da non essere 
osservate da un solo, non che da tanti; come inter­
venne a quelli soldati , che infelicemente avevano 
coml>attuto a Canue, i qnali confinò in Sicilia , e 
impose loro che non all>ergassero in terre, e che 
111angiassero ritti. Ma di tutte le altre esecuzioni 
era terrihile il decimare gli eserciti , dove a sorte 
da tutto uno esercito era morto d' ogni dieci uno . 
Nè si poteva a ga .. tigare una moltitudine trovare 
più spaventevole punizione di questa; perchè q11ando 
una moltitudine erra, dove non sia l'autore certo, 
tutti non si possono gastigare per esser troppi ; pu­
nirne Pi:fte, •e parte lasciare impuniti , si far~hhe 
torto a quelli che si punissero, e gl' impuniti areb­
bero animo di•errare un'altra volta . 1\ta ammazzare 

.. 
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la decima parte a sorte , quando tutti la meritano , 
chi è punito si duole della soi:te , chi non è puni­
to ha paura che un' altra volta non tocchi a lui , e 
guardasi d'errare . Furono punite adunque le ve­
nefiche e le Baccanali , secondo che meritavano i 
peccati loro . E benchè questi morbi in una re­
pubblica facciano cattivi effetti , non sono a morte , 
perchè sempre quasi s' ha tempo a correggerli, ma 
non s' ha già tempo in quelli che riguardano lo 
Stato , i quali, se non sono da un prudente cor­
retti, rovinano la città. Erano in Roma, per la 
liberalità che i Romani usavano di donare la civiltà 
a' forestieri , nate tante genti nuove , che le comin­
ciavano aver tanta parte nei suffragj, che il governo 
cominciava a Yariare , e partivasi da quelle cose e 
da quelli uomini , dov' era consueto andare . Di 
che accorgendosi Quinto Fabio, eh' era Censore, 
messe tutte queste genti nuove, da chi dipendeva 
questo disordine, sotto quattro Tribù, acciocchè non 
potessero, ridotti in sì piccolo spazio 7 corrompere 
tutta Roma . Fu questa cosa ben conosciuta da 
Fabio, e postovi senza alterazione conveniente ri­
medio ; il quale fu tanto accetto a quella civiltà 1 

che meritò d' esser chiamato Massimo • 

ll Fine del Terio ed Ultimo Libro • 

r 
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TAVOLA 
D E' C A P I T O L I 

DE' TRE LIBRI DEI DISCORSI 

--~--·--

LIBRO PRIMO 

CAP. I. Qllali siano stati uniyersalmt!nte i 
principj di qualunque città, e quale Jusse 
quello di Roma . S 

II. Di qu,ante specie sono le rcpubbl iclze , e 
di quale fu la repubblica Romana . t ?. 

lii. Quali accide~ti facessero creare in Ro-
ma i tribuni della plebe , il che fece la 
repubblicà più perjetta . 1 9 

IV. Clze la disunione della plebe e del Senato 
Romano fece libera e potente quella 
1·epllbùlica . 2 1 

V. Dove più sicuramente si ponga la guardia 
delta libertà, o nel popolo, o ne' gran­
di ; e quali !tanno maggiore cagione di tu­
multuare, o chi vuole acquistare, o chi 
vuole mantenere . 2 3 

VI. Se in Roma si poteva ordinare uno Stato 
che togliesse via le inimicizie intra il 
popolo e il Senato . 2? 

VII. Quanro siano necessarie in una repub­
blica le accuse per mantenere la li-
bertà.. • 

Yol. 3. f f 
'33 
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Ylll. Quanto le accuse sono utili alle repub-

bliche, tanto sono perniciose /p calunnie. 3:-
IX. Come el{li è necessario Nsere solo a vo-

• 
lere ordinare una repubblica di nuovo, 
o al tu.fio fuori degli antichi suoi ordini 
riformarla. 4o 

X. Quanto sono laudabili i fondato1'i di una 
repubblica o di un regno , tanto 1uelli 
di una tirannide sono vituperabili. 44 

XI. Della Beligione de' Romani . 48 
XII. Di quanta importanza sia tenere conto 

della Religione, e come la · ilalia, per 
esserne mancata mediante la Chiesa Ro-
mana, è rovinala • 5 2 

XIII. Come i Romani si servirono della R~li­
gion<> pe1· ordinare la Ciuà, e per se­
guire le loro imprese> e fermare tumulti. 56 

XIV. 1 Romani interpretavano gli auspicj 
secondo la necessità, e con la pruden~a 

?.. mostravano di osservare la Religione, 
quando for:::ati non l'osservavano, e se 
alcuno ternerariamente la dispregiava, 
lo punivano . 5 9 

XV. Come i Snnnùi per estremo rimedio alle 
cose loro nfflill e ricorsero alla Religione. 61 

XVI. Un popolo uso a vivere sotto un prin­
cipe, se per qualche accidente divenla li-
bero , con difficultà mantiene la libertà. 63 

XVII. Dn popolo corrotto, venuto in libertà, 
si può con difficultà grandissima mante-
nere libero . 68 

XVIII. In che modo nelle città corrotte si po­
tesse mantenere uno Stato lz'bero esseit-
dovi, o non essendovi ordinar"do . 7 i 
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XIX. Dopo un eccellente principe si può man­
tenere un principe debole ; ma dopo un 
debole, non si può con un alll'o debole 
mantenere alcun regno. 

"X:X. Due continue successioni di pri'ncipi 
virtuosi fanno grandi effetti: e come le 
repubbliche bene ordinate hanno di ne· 
cessitù virlllose snccessioni ; e però gli 
acquisti ccl anbumenti loro sono grandi. 

XXI. Quanto biasimo meriti qi1t!l principe, 
e quella repubblica che manca d' anni 

propne . 
XXII. Quello che sia ila notare nel caso dci tre 

Orazj Romani e dei tre Cwia:tj Albani. 
XXIII. Che non si debbe metter<: a pericolo 

talla la fortuna , e non tutte le forze ; 
e per questo spesso il guardare i passi 

è dannoso. 
XXIV. Le repubbliche bene ordinate coslitui-

.. 
? :J 

So 

sco110 premj e pene a' loro cittadini>. nè 
compensano mai l' uno con l' altro . ' 84 

XX V. Chi vuole riformare uno Stato antico 
in una ciltà libera, rilenga almeno l' om-

b1 a dei modi anlichi . 
SG 

XXVI. Un principe nuovo in una ciuà o pro· 
vincia presa da lui, debbe fare ogni cosa o 

nuova. 07 
XXVII. Sanno rarissime volte gli uomini es-

sere al tutto tristi , o al tu.tto buoni . . 8 8 
XXVIII. Per quale cagione i Roniani juronv 

meno ingrati ai loro cittadini che gli 

Àlenùisi. 90 
XXIX. (.Quale sia più ingrato, o lLll ropolo, . . 

o un Rrmczpe . 
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XXX. Quali modi debbe usare un principe o 

una repubblica per fuggire questo vi:sio 
della ingratitudine, e quali quel capita­
no , o quel cittadino per non essere op-
presso da qudla. 95 

XXXI. Clze i capitani Romani per errore com­
messo non j uro no 111 ai ist raordinariamen­
te puuiti; nù furono mai ancora punici 
quando per la ig1101 anza loro , o tristi 
partiti presi da loro, ne fusscro seguiti 
danni alla repubblica. 98 

XXXII. Una repubblita o lln principe non 
debbe differire a beneficare (jli uomini 
nelle loro necessitadi . 1 o o 

XXXIII. Quando uno inconveniente è cresciu­
to o in uno Stato, o contro ad uno Sta­
to , è più salutifero partito temporeggiar-
lo , che urtarlo . 1 o 1 

XXXlV. L'autorità Dittatoria fece bene e non 
danno alla repubblica Romana; e come 
le autorità che i cittadini si tolgono, 
n:on 9uellc che sono loro dai s1iffragj li­
beri date , sono alla vita civile perni-
cwse. 105 

XXXV. La cagione, percliè in Roma la crea­
$Ìone del Decemvirato fu. nociva alla li­
bertà di quella repubblica, non ostante 
che fusse creato per suffragj pubblici e 
liberi. 1 08 

XXXVI. Non debbono i cittadini che hanno 
avuti maggiori onori, sdegnarsi de' mi- 1 a 

nori. 110 

X..'XXVU. Quali saandali partorì in Roma la 
legge A iraria ; e come fare una.Jegge in 

• • 

,. 
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una repubblica che risgllardi assai indie-
tro 

1 
e sia contro ad una consu:?tudine 

antica della città, è scandalosissimo . 1 I 2 

'XXXVUI. Le repubbliche deboli sono male ri· 
solute , e non si sanno deliberare ; e se 
le pigliano mai alcuno parti lo , nasce 
più da. necessità che da ele~ione . t 16 

XXXIX. In diversi popoli si JJeggono spesso 
i mede'Simi accidenti. · f. t 9 

XL. La creazione del Decemvirato in Roma> 
e quello che in essa è. da notare ; dove 
si considera, tra molte altre cose, come 
si può salvare per simile accidente, o 
appressare una repubblica . 12 2 

:XLI. Saltare dalla umiltà alla superbia, dalla 
pietà alla crudeltà sen::a debiti mezzi, 
è cosa imprudente ed inutile. 128 

XLII. Quanto gli uominifacilmente si possono 
corrompere . 12 9 

XLlil. Quelli che combattono per la gloria 
propria sono buo1ii e fedeli soldati. 130 

XLIV. Una moltitudine senza capo è inutile, 
e non si debbe minacciare prima, e poi 
chiedere l' auL01·ità . 1 3 1 

' XLV. E cosa di male esempio il non osservare 
• una legge fatta, e massime dallo autore. 

di essa ; e rinfrescare ogni dì nuove in­
giuri<> in una città, è a clii la governa 
dannosissimo . t 32 

XLVI. Gli uomini salgono da una ambi:.:ione 
ad wz' çltra, e prima ;,i cerca non essere 
oflern, dipoi di offendere altrui. i 3 5 

XLVII. Gli uomini ancora che s'ingannino nei 
«eneraZT, ~P.'particolari no!l- · s.~ns·amiano. 137 

• 
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:XLVI~I. Clii i 1uole che uno magistrato non sia 

dato ad un vile, o ad un tristo , lo 
faccia domandare , o ad wi troppo vile 
e troppo- tristo , o ad wzo troppo nobile 

e troppo buono . 
.XLIX. Se quelle cillà che hanno avuto il 

principio libero , come Roma , hanno 
difficu.ltà a trovare leggi clze le manlen • 
gano; quelle clie lo hanno immediate 
servo, ne hanno quasi una impossibi-

lità. 
L. J.Yon debbe uno consiglio o uno mag;strato 

potere fermare le a~ioni della. città . 
LI. Una repubblica o un principe debbe mo­

strare di Jàre per liberalità, quello, a 
che la necessità lo costringe . 

LII. A 1·eprimere la insolcn::a di uno clze 
surga in una 1'cpubblica potente, non vi 
è più sicuro e 11icno scandaloso modo, 
clze preoccupargli quelle vie , per le quali 

. e" i1iene a quella poten::a. 
LlII. Il popolo 1n0Jte volte desidera la rovi­

na sua, ingannato da una j'als a specie 
di bene ; e come le grandi spqranze e 
gagliarde p1'omesse jètcilmenle lo muo-

vono. 
lJV. Quanta autorità. abbia un uomo grande 

a frenate una moltitudine concitata . 
LV. Quanto facilmente si conducano le cose 

in quella ciltà, dol'e la moltitu.dine non 
è corrotta ; e che dove è cquaL,.tù non 
si può Jare principato , e dove la ;wn 
è, non si può fare repubblica .11 

LYL Innanzi che sfgua110 i grandi accidenti 

' I •j 'l 

• 

• 

• 
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in una città, o in una provincia, ven­
gono segni che li pronosticano , o uomini 
che li predicono . 161 

IJVII. La plebe insieme è gagliarda, di per 
se è debole. 163 

LVIII. La moltitudine è piil savia e più co· 
stante cl11e un principe . 16q. 

LI:X. Di quali confederazioni o lega altri si 
può più fidare, o di quella fatta con 
wut repubblica, o di 1uella falla con 
un principe . ~ 1 7 t 

LX. Come il Consolato e qualunque altro ma­
gistrato in Roma si dava senza rispetto 
di età. 173 

LiBRO. SECOND.O. 

CAP. I. Quale fu più cagione dello império 
che acquistarono i Romt:lni, o la Yirtù , 
o la fortuna. 180 

Il. Con quali popoli i Romani ebbero a com­
battere, e come ostinatamente quelli di-
fendevano la loro. libertà. 1 8/i· 

III. Roma diyenne grande città royinando le 
città circonvicine, e ricevendo iforestieri 
facilmente a' suoi onori. 192. 

l V. Le repubbliche hanno tenuti.tre modi circa 
lo ampliare • I 9q 

V. Che la variazione delle sette e delle lin­
Bue, insieme con l' accidente de' diluvj 
e delle pesti, spegne la memoria delle 
r.ose :* 199 

·v1. Come i ](.omani procedevano nel fare la 
guerra . -:i..-> 20~ 
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VII. Quanto te1'rcno i Romani davano per co­

lono. 
vm. La cagione perclzè i popoli si partono dai 

luoghi patri , e inondano il paese altrui. 
IX. Quali cagioni comunemente facciano na­

scere le guerre tra i potenti . 
X. I danari non sono il TZervo della guerra, 

secondo clze è la com.une opinione . 
XI. Non è partilo prudente far amicizia con 

un principe che abbia più opinione clze 
forze. 

XII. S'egli è meglio, temendo di essere as­
saltato , inferire , o aspettar la guerra . 

XIII. Clze si viene di bassa a gran fortuna 
più con la fraurl e , che con la forza . 

XIV. lngannansi molte volt~ gli uomini, cre­
dendo con la umiltà vincere la superbia . 

XV. Gli Stati deboli sempre fieno ambigui 
nel risolversi, e sempre le deliberazioni 
lente sono nocive . 

XVI. Quanto i soldati ne' nostri tempi si di­
sformino dagli antichi ordini . 

XVII.. Quanto si debbono stùnare dagli eser­
citi ne' presenti tempi le artiglierie; e 
se quella opinione che se ne ha in uni­
versale , è vera . 

XVIII. Come per l' autorità dc' Romttni,, e 
per l'esempio della antica milizia , si 
debbe stimare più le fanterie, che i ca­
valli. 

XIX. Che gli acquisti nelle repubbliche non 
bene ordinate , e che secondo la Ro~>ianr: 
virtù non procedono , sono a rovina> 
non a csalta~ione d' e6sr.. t 

~o5 
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:XX. Quale pericolo porti quel principe , o 

quella repubblica, che si vale della mi· 
lizia ausiliaria e mercenaria . 2 5 3 

XXI. Il primo Pretore che i Romani man­
darorzo in alcun luogo, fu a CapoYa, 
dopo quattrocento anni che cominciaro-
no a far guerra . 2 5 () 

XXII. Quanto siano false molte volte le opi­
nioni degli uomini nel giudt.'care le cose 
gra12di. ~58 

XXIII. Quanto i Romani nel giudicare i sud-
diti per alcuno accidente , che necessi­
tasse tal giudizio , fuggivano la via del 
me~.::o. 

XXIV. Le forte:szc gencralme1itc sono mollo 
più dannose che utili. o.66 

XXV. Che lo assaltare una citlà disunita, 
per occuparla mediante la sua disunio-
ne , è partilo contrario • 2 7 5 

XXVI. It vilipendio e l'improperio genera odio 
contro a coloro che l'usano , sen::a al-
cuna loro utilità. ?. 7 7 

:XXVII. A i principi e alle repubbliche pru­
denti debbe bastare il vincere; perclzè 
il più delle volte, quando 11011, basti , 
si perde. 279 

XXVIII. Quanto sia pericoloso ad una re­
pubblica o ad un principe non vendicare 
una ingiu,ria fatta contro al pubblico , o 
contro al privato. . 282 

XXIX. La fortuna accieca gli animi degli 
uon~ini, quando·ella non vuole clze quelli 
si oppongano a, disegni suoi. 285 

XXX. /,e repubbliche e gli priricipi veramente 
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potenti non comperano l"amici~ia con da­
nari, ma con la virtù e con la ripula::io12e 
delle forze . 2 8 8 

XXXI. Quanto sia pericoloso credere agli 
sbanditi. 292 

XXXII. In quanti modi i Romani occupavano 
le terre • 29!~ 

XXXIII. Come i Rom.ani davano agli loro ca• 
pitani degli eserciti le commissioni libere. 298 

LIBRO TERZO. 

CAP.1. A volere che una setta o una repubblica 
viva lungamente, è necessario ritirarla 
spesso verso il su.o principio . 3 o~ 

Il. Come egli è cosa sapientissima simulare 
in tempo la pazs:ia. 307 

Ili. Come egli è necessario, a voler mantenere 
una libertà acquistala di nuovo , am-
mazzare i fi~liuoli di Bruto . 3 09 

IV. Non vive .sù;uro u11 principe in un prin­
cipato , mentre vivono coloro clze ne sono 
stati spogliati . 3 1 1 

V. Quello che j a perdere un regno ad un re 
·che sia e,·editario di quello . 31 ~ 

VI. Delle Congiure. 314 
VII. Donde nasce clze le mulazioni dalla li­

bertà alla servitù, e dalla servitù alla 
libertà, alcuna n'è sen~a sangue, alcuna 

. n'è piena. 3~1 
Ylll. Chi vuole alterare una repubblica debbe 

considerare il soggetto rli quella . 3 .+ 2 

~X. Come conviene variare coi tempi , vo-
len.do sempre aver buona fortuJ.a • 345 
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>.. C/,e w1. capitano non può fuggire la SLor­

nata, quando l' avversario la vuol fare 
in ogni modo . 

XL Che chi ha a fare con assai , ancora che 
sia inferiore, purchè possa sostenere i 
primi impeti, vince . 

348 

:Xli. Come un capitano prudente debbe im­
porre ogni necessità di combattere a'"i 
suoi soldati~ e a quelli degl' inùnici 
tarla. 

XIII. Dove sia più da confidare, o in un 
buono capitano clze abbia l'esercito de­
bole, o in uno buono esercito che abbia 
il capitano debole . 

X IV. Le inven::ioni nuove che appa1'iscono 
nel me ... :=o della ~uffa, e le voci nuove 
clzc si odono , quali effotti facciano . 

XV. Come uno e non molti siano pr<'posti ad 
uno esercito , o come i più comandatori 
offendono . 

XVI. Clic la vera virtù si va ne' tempi dij/z­
cili a trovare ; e ne' tempi facili, non 
gli uomini virtuosi , ma quelli che per 
ricchezze, o per parentado prevagliono, 
hanno più grazia . 

XVII. Che 12on si offenda uno , e poi quel 
medesimo si mandi in amminist1·aziona 

d
,. 

e goyerno importanza . 
XVIIJ. l\Tisszma cosa, t: più degna d'un ca­

pitano , clze presentire i partiti del ni-. 
niico . , 

XIX. !!e a reggere ·ima moltitudine è più ne­
cessario l'ossequio che la pena. 

XX. (Jno t•esempio d~ umanità appresso ai 

353 

356 

360 

366 

368 
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Falisci potette più rl ' ogni forza R.o.-. 
m na ~~~ a . ,1 J J 

XXI. Donde nacque clze Annibale con di­
verso modo di procedere da Sczi1ione 
fece quelli medesimi effetti in Italia, 
che quello in Spagna . 3 7 ~ 

XXU. Come la durezza di Jlfanlio Torquato, 
e l' wnanità di Yalerio Corvino acquistò 
a ciascuno .la medesima gloria . 3 8 '.A 

XXlll. Per quale cagione Cammillo fusse cac-
ciato di Roma. · 38~ 

XXIV. La prolun.gaz1:one degli imperj fece 
serva Roma . 3 g• 

XXV. Della povertà di Cincinnato , e di molti 
cittadini Romani. 3g';l 

XXVI. Co.mr: per cagione di femmine si ro. 
vina uno Stato . 3 94 

XXVU. Come e' si ha a unire una città di­
visa , e come quella opinione non è vera, 
che a tenere le città bisogna , tenerle 
disunite. 396 

:XXVUl. Che si debbe por mente alle opere 
de' cittnrlini , perchè molte volle sotto 
una opera pia si nasconde un principio 
di tirannidP.. 399 

X.XIX. C/ze gli peccati dei popoli nascono ' 
dai principi . 4 o ~ 

XXX. Ad un cittadino clte voglia nella sua 
repubblica far di Slla autorità alcuna 
opera bu01za, è necessar{o prima spe­
gnere l'invidia; e come venend<l il ni­
mico, s• hq a ordinare 1a difesa d'una 
città. 4o:~ 

XXXI. Le rrpu.bblic!te forti, e e,li uohzini ec- · 

I I 
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tfellenti ritengono in ogni fortuna, il me­
drsimo animo e la loro medesima di-
gnità. 406 

~XXJJ. Quali modi hanno tenuti alcuni a 
turbarP una pace. 4 1 1 

XXX11I. Egli è 1zr'"Cessario a volf're vz'ncere 
una giornata ,far l'esercito confidente, 
e fra loro , e con il capitano . 4 1 3 

XXXIV. Quale fama, o voce, o opinione .fa 
che il popolo comincia a favorire un 
·cittadino; e se ci distribuisce i magi­
strati con maggior prudenza, che w1 

principe. 415 
XXX V. Quali pericoli si portùzo nel farsi capo 

a consigliare una cosa; e quanto ella lza 
più dello straordinario , maggiori peri-
coli iii si corrono • /r. 2 C> 

XXX VI. La cagione perc'hè i Francesi !iono 
stati, e sono ancora giudicati nelle z1if-
fe da principio più che uomini, e dipoi 
meno clze jemmine . 4 2 '3 

XXXVII. Se le piccole battaglie innanzi alla 
giornata sono necessarie, e come si deb­
be fare a conoscere un nimico nuovo, 
volendo fuggire quelle. 4 25 

XX.XVIII. Come deube esser fatto un capitano, 
nel quale l' esercito suo possa confidare. 4 29 

XXXIX. Che un capitano debbe essere cono., 
scitore dei siti. 4 3 r 

XL. Come usare la fraude nel maneggiare la 
• • guerra è cosa gloriosa • 4 3 3 

XLI. C.,hc ltt. patria. si debbe difendere, o con 
ignominia, o con gloria; ed in qualun-
que mcflo e! , "ben difesa . . 43 5. 
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XLII. Che le promesse fatte per for.::a non si 
· debbono osservare . · 4 3 6 
XLID. Che gli u<Jmini clie nt1scono in una 

provincia, osservano per tutti i tcmp i 
quasi quella m,ede~ima natura . 4 3 j 

XLIV. E' si ottiene con l'impeto e con l' au.-
. dacia molte volte quello , che cort modi 

ordinarj non si otterrebbe mai·. 440 
XLV .. Qual sia miglior partito nelle gior­

nate; o sostenere l ' impeto de' nimici , 
e sostenuto urtarli ; ovvero dapprima 
con furia assaltarli . !1-4 'A 

1';L VI. Donde nasce, che una Jamiglia in una 
città tiene un tempo i medesimi costu-
mi . 44-3 

XLVII. Clie un buono cittadino , per amore 
della patria., debbe dimenticare le in-
giurie private. 444 

XLVm. Quando si vede fare uno errore 
grande ad un nimico , si debbe credere 
che vi sia sotto inganno . li 4 5 

XLIX. Una repubblica , a volerla mantenere 
libera, ha ciascuno dì bisogno di nuovi 
provvedimenti, e per quali rneriti Q. Fa-
bio fu chiamato Massimo . 44-6 

• 

• • 
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